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IN CONTINUO AGGIORNAMENTO – GRADITE LE SEGNALAZIONI 
-12-2023 

Non è un vocabolario nel vero senso del termine, né ci sarà un riscontro delle etimologie per ogni 
lemma, vuole essere una raccolta delle principali parole del lessico mamoiadino, ma in particolare 
una ricerca di quelle ormai scomparse, quelle destinate a scomparire, nonché di espressioni, locu-
zioni e modi di dire desueti e poco usati nella parlata attuale. La lingua mamujadina è una delle 
tantissime varianti della lingua sarda, una ricchezza da salvaguardare e da tramandare. É la nostra 
storia di popolo, la nostra cultura, la nostra identità che purtroppo sta scomparendo.  
Il lavoro di ricerca e catalogazione di queste parole è iniziato lentamente a metà anni ’80 del 1900 
dopo la seconda edizione dello spettacolo “Rioniamoci” (una competizione culturale fra rioni) ed ha 
avuto più impulso dal 1998 in poi, purtroppo in ritardo per avere più sicurezze e più vocaboli. Non 
essendoci opere scritte in lingua mamoiadina i riferimenti sicuri sono stati i ricordi orali delle varie 
persone intervistate (vedi elenco a fine raccolta alfabetica). Come metodologia impone, per ogni 
vocabolo si è cercato di ottenere il conforto di diverse persone prima di inserirlo definitivamente.  
C’è da dire che noi mamoiadini abbiamo perso tante parole del nostro lessico nell’arco di pochi 
decenni. Nelle interviste dagli anni 2000 in poi si è notato che tante persone delle generazioni anni 
‘30-‘40 dello scorso secolo non ricordavano termini che invece avevano presente quelli degli anni 
’10 e ’20, talvolta nemmeno alcuni centenari. Tante le parole con una vocale o una consonante 
differente a seconda degli intervistati (le abbiamo riportate entrambe).  
- Le parole in colore verde interessano la flora; quelle marron interessano la fauna. Quelle in rosso 
hanno pochissime conferme. 

 

SPECIFICA:  
Nella parlata mamoiadina è presente il cosiddetto “colpo di glottide”, cioè l’occlusiva glotti-
dale sorda, per la consonante ‘c’, rappresentata con il simbolo [ʔ] nell’alfabeto fonetico in-
ternazionale (IPA). Sia noi mamoiadini che i paesi interessati da questa particolarità lin-
guistica desideriamo conservarla anche nella scrittura e non essendoci un accordo comune 
di come rappresentarlo facilmente si sono impiegati nel corso degli anni tanti simboli:  

h  ─  ? ─  ʔ  ─  ‘  ─  ˇ  ─  Q  ─  ^  ─  º  ─ 
In queste pagine si rappresenta (solo per facilità di scrittura) con la lettera muta “h”, così 
come la adotta lo sportello linguistico del Comune di Mamoiada ed è la soluzione meno 
complicata quando si scrive. Così come curiamo l’accentazione delle parole in generale e 
adottiamo tz per la ‘z’ dolce; inoltre la fricativa interdentale sorda ‘th’ (come la pronuncia 
inglese) anziché il giusto simbolo ‘θ’ della theta greca, sempre per facilità di scrittura e 
comprensione. Sarebbe poco pratico usare i fonemi in perfetta odonomastica per scrivere 
ad esempio: [zu puθiʔeddu] su Puthiheddu; [za ‘praθa‘manna] sa Pratha Manna; [mamuθone 
e issoʔadore] mamuthone e issohadore.  
Anche l’apostrofo diventa confusionario per sottolineare l’occlusiva glottidale sorda quando 
si usa graficamente nel contesto di frase con altri apostrofi (molto usati nella nostra scrit-
tura nella elisione delle vocali). Chi vuole apprendere la lingua e la pronuncia non distin-
guerà quale è l’apostrofo. Diversi linguisti e studiosi sono d’accordo nel semplificare i segni 
diacritici nello scritto, specificandolo in premessa. 
In questo lavoro, quando il colpo di glottide si trova all’inizio parola, in elenco si troverà 
disposta rispettando l’ordine alfabetico della lettera (quindi nella lettera “H”, tra la “G” e la 
“I”). Così come le parole iniziali scritte graficamente con “tz” che vogliono significare la 
pronunzia della “z” dolce, si troveranno nel loro ordine alfabetico “T”. Le doppie che l’LSU 
(Lingua Sarda Unificata) non prevede mai, noi le abbiamo invece utilizzate in modo che, 
tramandando ai posteri, la lingua mamoiadina venga salvaguardata nelle sue sfumature e 
differenziazioni. Ci perdoneranno i puristi ma, ad esempio: in mamoiadino si dice dòmmo, 
per casa e non dòmo; si dice màmma e non màma; dròmmi e non dròmi (diversamente da 
quasi tutti i paesi sardi).  
Le frasi fatte e i modi di dire sono elencati nell’ordine alfabetico della lettera iniziale.  

Dopo i vocaboli e i modi di dire troverete  
GLI ELEMENTI DI GRAMMATICA MAMOIADINA.  
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ELENCU DE PARÁGULAS MAMUJADINAS, MESCAMENTE HUSSAS PAHU IMPREÁS, ANTIHO-

 

A 
 

(A) biatòrra  andare e tornare, va e vieni, andirivieni; andare e tornare a piedi ad una località 

conosciuta e ai santuari campestri per assistere alle funzioni religiose. 

(A) cumone (accumòne)  insieme, con, in comune. Etimo da latino commūne(m), composto da cŭm = con e 

mūnus ‘incarico, ufficio’; propriamente «che compie il medesimo ufficio». 

(A) discàssu  con calma, piano piano, senza fretta. 

(A) dòlu mànnu  con grande dolore; dispiacere; purtroppo (a dolu mannu mèu o a dolu mannu tuo). 

(A) fìzu vonu (afizuvònu)   modo di dire: molto bene, abbondanza; ghettali su hasu a fizu vonu = metti formag-

gio in abbondanza. Modo di dire che non si riesce a trovare un’origine, nemmeno 

con la parola unita; pare composto da a (inteso ‘come’) fizu (figlio) vonu (buono, 

bravo), cioè in abbondanza “come per un bravo figlio”. Locuzione usata anche per 

sottolineare lo star bene: hommènte sezis? = a fizu vonu, come state? = stiamo bene. 

(Vedi anche abbrindùssiu). 

(A) fìzu ‘anima)   nella società del recente passato, quella bella, governata per molte cose da regole 

non scritte, vi era uno spiccato senso della comunità che ha sempre gestito fatti e 

problemi in maniera comunitaria. I bambini erano figli di tutta la comunità e tutti li 

educavano e li proteggevano come se fossero figli propri. Specialmente quando le 

donne passavano le giornate in campagna i bimbi erano affidati ai vicini di casa, 

per controllarli, badando all’educazione e alle loro necessità. La vera solidarietà 

veniva a galla, specialmente da parte delle donne che offrivano ospitalità ai bambini 

orfani di uno o di entrambi i genitori, o anche nei casi di famiglia in condizione di 

estrema povertà. Quei bambini, accolti da una famiglia o anche da singola persona 

di buon cuore, venivano chiamati izos de anima, alla lettera ‘figli dell’anima’. Figli 

affidati, legati ad una “nuova” famiglia dal lato umano, dell’anima e non per i le-

gami di sangue. L’accoglimento e l’educazione del piccolo non andava a sostituire 

quella genitoriale o cercava di far perdere le proprie radici ma rafforzava il tutto e 

il “fizu ‘anima” era un sostantivo di alto valore morale, etico, un’emozione 

dell’anima.  

(A) goddètta, a goddèttes  a gratis, alle spalle di qualcuno, vedi goddètta. 

(A) grùstos  numerosi, in abbondanza, in quantita; za zente accudinḍe a grùstos = le persone 

arrivavano numerose. 

(A) hampu  all’aperto, allo scoperto; vohare a hampu = scoprire, svelare. 

A hostàzu  a fianco, di fianco (hostàzu = fianco). 

A fàvula  dire una cosa per scherzo a fàvula, mentire nel racconto, mentire ironicamente. 

(A) fuliadùra  a volontà, a iosa, in gran quantità. 

(A) fùra  di nascosto, non visto; (furare = rubare). 

(A) irgrìsu  che fa nausea, di cattiva voglia (grìsu = schifo, nausea, cosa nauseante). 

(A) istràtzu baràttu  (taluni istracu barattu), vendere o acquistare qualcosa per pochi soldi lire; a prezzi 

stracciati. 

(A) istramànchiu  fuori mano. 

(A) ìte  perché? (vedi anche proite o pro ite). 

(A) linna pìnta  (modo di dire, metafora) mezzo ubriaco.  

A mala vòza  controvoglia, a forza, per forza. 

A marròne iffàttu  che viene sempre appresso, che segue da vicino (riferito a persona). 

A mes’a pare  diviso in due, metà e metà, a mezzadria. 

A minùju  dettagliatamente; mi l’ammòstras a minùju = me lo spieghi dettagliatamente, nei 

minimi particolari; (minuju vuol dire anche spiccioli, minuteria). 

A muru ‘e mesu  confinante; confinante della casa, praticamente hanno un muro a metà (mesu); men-

tre in campagna si dice a làhana. 

(A) piòne  con impegno. 
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(A) pithu (apithu)  attesa, arrùmba a pithu = rimani in attesa (di qualcosa). 

(A) puddàrju (andare a)   andare a puddarju, è una metafora e vuole significare andare a fare pratiche ses-

suali, ti che ses andàu a puddarju = sei andato a fare l’amore; ajò a puddarju = 

andiamo su, in camera (che facciamo l’amore).  

A ràspu  a raso; sehami sos pilos a ràspu = tagliami i capelli a raso, a zero. 

A rucradùra  mettersi o mettere di traverso; mettere qualcosa in modo che venga impedito o reso 

difficoltoso il passaggio.  

(A) sa maconàtza  modo di dire: individuo che agisce facendo cose senza un ordine, senza logica (de 

maccu = pazzo); daeli cara a ahede sas hosas a sa maconàtza = controllalo, fa le 

cose senza senso. 

A sa mùda  in silenzio; camminae a sa mùda, istàre a sa mùda = camminate in silenzio, stare 

in silenzio. 

(A) sa vida airà (o irà)  che mangia molto, nervosamente. Est mandihande a sa vida ‘e irà (o airà) = sta 

mangiando come un dannato. È una di quelle tante parole con “problema” fonetico 

o fonologico. Nella ns parlata troviamo tante parole con una vocale o consonante 

differente, ma ormai radicate entrambe. Anche in questo caso ci può aiutare l’etimo 

per capire quale fosse in origine la giusta pronuncia (e scrittura): airáre (infinito 

mamoiadino di irarsi) potrebbe essere la parola e il verbo giusto, nel senso che, 

osservando il detto, talmente è famelico che mangia con ‘ira’ quasi e quindi “airá” 

sarebbe la giusta parola da scrivere che, per il fenomeno di sincope, nel parlato 

perde il suono della vocale “a” poiché la parola precedente finisce con la medesima. 

Cioè... a sa vida airá, nella parlata diventa naturalmente ...a sa vid’ airá [vida 

(a)irá]. 

(A) s’appoderìu  con la prepotenza e la forza; dallo spagnolo apoderar = impadronirsi, imposses-

sarsi. 

(A) s’imperriòttu  fare le cose madestramente. 

Abarthulihau  agitato, che deborda dalla sua sede o contenitore; si usa riferito soprattutto a liquido 

che deborda da un recipiente o da pozza d’acqua (barchìle). Che udi juhenḍe su 

mùstiu hin sa tina supra ‘e su harru ma udi a abarthulihadas de vinu a un’ala e 

as’attera = stava trasportando il mosto dentro la tinozza sopra il carro ma il vino 

debordava da una parte e dall’altra (a causa della strada e rigidità del carro).  

Abbabballocàu  stupido, instupidito dall’emozione. 

Abbadallohare  verbo, mettere disordine, scompigliare fortemente un posto; (abbadalòhu = disor-

dine). 

Abbadiàre  guardare bene; anche vadiàre; vàdia = guarda. 

Abbadòrju  abbeveratoio. 

Abbadùza  liquido fisiologico che esce dalle ferite e dalle bolle delle bruciature. 

Abbamèle  vedi anche abàthu, (raram. abbattu), residuo del favo, rustico e/o spontaneo, ancora 

intriso di miele dopo la prima energica spremitura del favo che si immergeva 

nell’acqua calda affinchè esca tutto il miele residuo. Alcuni, raffinando ancora que-

sto prodotto (abathu o abbamèle) al fuoco ricavava sa sapa de mele, un caramellato 

per dolci.  

Abbànḍa o a bànḍa  da parte, separatamente; ponelu abbànḍa (a bànḍa) = mettilo da parte. 

Abbanìve  nevischio, parola composta da abba + nive, cioè acqua e neve, sarebbe acqua mista 

a neve. 

Abbardènte  acqua vite, distillato di vinacce, (lascito ispanico aguardiente). 

Abbaròlu  alla lettera acquetta, un vino leggero. 

Abbarràre  rimanere; anche aspettàre; abbàrro innòhe = rimango qui, aspetto qui (anche ar-

rumbàre = fermare; arrùmba = fermati). 

Abbardìnu  una pioggia continua, anche pantàno, acquitrìno. 

Abbasantèri  acquasantiera, normale o acquasantiera a pila (abba santa = acqua santa). 

Abbastàre  agguantare, prendere qualcosa in alto. Abbastachèla (abbastamìla) sa horve de su 

pane dae supra e su paristàzu = prendimi il contenitore del pane dalla parte alta 

dello scaffale. 
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Abbàthu, (anche abbàttu),   vedi anche abbamèle, residuo del favo, rustico e/o spontaneo, ancora intriso di 

miele dopo la prima energica spremitura del favo che si immergeva nell’acqua 

calda affinchè esca tutto il miele residuo. Alcuni, raffinando ancora questo prodotto 

(abathu o abbamele) al fuoco ricavava sa sapa de mele, un caramellato per dolci.  

Abbattàre 1  sbattere l’uovo (ovu abbattàu), frullarlo, ridurlo a crema unitamente allo zucchero, 

come lo zabaione. 

Abbattàre 2  abbattàre, respirare a fatica ma riferito alle bestie, hussa bestia est abbattànḍe = 

quell’animale sta respirando male, sta ansimando. 

Abbattilàre  mettere il panno (bàttile) sulla schiena dell’asino prima della sella.  

Abbaulàre  abbaiare. Vedi anche appeddàre. 

Abbèllu  piano. 

Abbèllu abbèllu  piano piano. 

Abbellubàttu, (abbellubàtto)  chissà! Abbellubàttu hi d’ande bene! = chissà che tutto ti vada bene. 

Abbènios  accordo; non resessini de los pònnere de abbènios = non si mettono d’accordo. 

Abbentàda  colpo di vento improvviso. 

Abbentàre  asciugare i panni (abbentàre sa roba); anche arieggiare: abbènta s’appusentu, ab-

bènta sa sartìzza = arieggia la camera da letto, arieggia le salsicce (per farle asciu-

gare). 

Abbentàu  panno che incomincia ad asciugare. 

Abberghìnu  alla cieca. Est camminande abberghìnu = sta procedendo alla cieca.  

Abberriàu  che non mangia; ammusonito, era solitamente riferito agli animali ma è usato anche 

per gli esseri umani per estensione; hussu porhu, hussa est’abberriàu = quel maiale 

non mangia; (si dice porhu abberriàu perchè pare che quando la scrofa, sa sùghe, 

è in calore non mangia). 

Abbidendamènte  fatto apposta, coscientemente.  

(A) bìere  accorgersi, rendersi conto; l’as a bìere = lo vedrai; esprime anche un dubbio con la 

forma est‘a bìere = bisogna vedere, chissà.  

Abbinchidàs o ‘a binchidàs’  il volere, darsi da fare per “predominare” una amichevole competizione come, ad 

esempio, mangiare quasi smodatamente un piatto particolarmente gustoso, non con 

disgustosa ingordigia, ma dimostrando nel contempo la bontà del prodotto. A bin-

chidas de palas alla lettera vuol dire vincere (spingendo) con le spalle. 

  D.- mandihau l’ana hussu poppassinu sos istranzos? R.- jai lu credo! Urini a bin-

chidas de palas  

  D.- quei forestieri hanno mangiato quel dolce (tipico)? R.- caspità! Avidamente, a 

gara. 

Ábis-àbis (o àbbis-àbbis)  un modo di cuocere arrosto la carne dei bovini; alla lettera sarebbe “grondante di 

acqua”, della sua acqua, quindi al sangue. 

Abbìssi  sincerarsi, constatare se un fatto è vero o no, rafforzarne la sincerità di un argo-

mento, delle proprietà di qualcuno o di un fatto successo; dimanda abbissi er veru 

hi l’ana gaddàu = chiedi se davvero lo hanno picchiato; abbissi zirada hommo = 

vedi un po’ come gira bene ora (dopo aver oliato a dovere un ingranaggio mecca-

nico). 

Abbizòsu  persona sveglia e pronta, che dorme poco per sorvegliare la casa, una proprietà 

(riferito anche ai cani da guardia e cani pastore). Drommire a s’abbizu = dormire 

stando sempre all’erta, vigile. 

Abboddàre  poltrire, ingrassare vistosamente. Si ch’est abboddànde = sta ingrassando troppo; 

si ch’est abboddàu = è diventato come una scrofa, grasso (probabilmente da bodda 

= scrofa). Vedi anche abborfoddàu. 

Abbohinàre  gridare forte. 

Abbolottàre  nauseare; da non confondere con avolottàre. 

Abbolòttu  nausea; da non confondere con avolòttu (eccessivo chiasso). 

Abborfoddàu-à  appesantito, (grasso, obeso). 

Abbrandàre, abbrandiàre  calmarsi (riferito all’ira e al tempo); allentare, alleggerire. 

Abbrancàre  prendere con forza e sicurezza una cosa, una persona, senza possibilità di sfuggire, 

quasi un arpionare. Vedi “Maria Abbrànca”. 
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Abbrasiàre  sedare una rissa, mettere pace. Brasia vuol dire brace (accesa), quindi un ridurre il 

“fuoco” della rissa in brace.  

Abbrentàre  saziarsi a volontà, rimpinzarsi; (alla lettera riempirsi sa vrènte, la pancia). 

Abbrindùssiu  a volontà, molto, in quantità (tenes pane abbrindùssiu = hai pane a volontà) 

Abbròntu (de un’)  de abbròntu, de un’abbròntu = d’un tratto, tutto d’un tratto, improvvisamente; (pure 

tottindùnu-a. anche se è più corretto usarlo per dire “ad un certo punto”). 

Abbuddàre  imbronciare, fare il muso. S’est abbuddàu pro nudda = si è imbronciato per un 

nonnulla. 

Abbuhàre o abuhàre  incontrare casualmente; vedi anche toviàre. 

Abbùhu o abùhu  impedimento, incontro imprevisto.  

Abbunzàre  Toccare l’acqua in modo insistente, anche giocare con essa, ma è una parola usata 

per sottolineare di non toccare una determinata sostanza liquida: non m’abbùnzes 

s’abba hin thùharu = non toccare l’acqua zuccherata per i dolci (che sto facendo io 

e non voglio che altri lo tocchino). Per non toccare un impasto vedi marthunzàre. 

Abburdaccàre  bagnare abbondantemente, fare un acquitrino. 

Abburthàre  travasare acqua da un bacino, tracimare. 

Abbusiccàre  gonfiare, ingrassare (da busìcca = vescia). 

Abbussiàre  bagnare, inzaccherare. 

Abbuttinàre 1  picchiare a sangue, pestare ben bene.  

Abbuttinàre 2  sporcare; ses abbutinànde su lohu = stai sporcando (il posto… con le scarpe infan-

gate). 

Abbuvusonàu  grosso individuo, lemto nei movomenti, grasso: anche riferito al pane troppo lievi-

tato. 

Abis-abis  cuocere la carne al sangue; grondante di liquido, sangue in questo caso; (general-

mente si usa fare così la carne dei bovini). 

(A) bussìnu  scuoiare una bestia senza rompere la pelle, farsela addosso. 

Accabbadòra  donna anziana che aiutava i morenti e ne accelerava la morte. 

Accabbàre  smettere. Accàbala = smettila, finiscila (vedi anche dissìnila). 

Accabònu! (mannu)  magari! (esclamazione)… magari fosse così! Accabonu mannu! sarebbe un ‘ma-

gari’ esagerato. 

Accaffiàre, affahiàre  rovesciare un recipiente e metterlo con l’orlo poggiato al suolo, coprire o nascon-

dere qualcosa; giustificare ingiustamente. 

Accaffiàu, affahiàu  coperto o rovesciato. 

Accammàre  accompagnare, portare appresso con forza. Accammàu-à = cane al guinzaglio o un 

cavallo; oppure un capretto messo in condizione di non succhiare il latte dalla ma-

dre mettendogli un’asticella di legno sul muso, detta su hammu, per impedirgli ap-

punto, di succhiare. 

Accaramèntu  mettere a confronto più persone, chiarire, faccia a faccia (da càra=faccia). Acca-

ràre vuol dire confrontàre. 

Accarottàre  mascherare; accarottàu = mascherato; il termine riguardava il mascheramento del 

viso o della testa. 

Accassàre  guadagnare simpatia. 

Accattàre, accattàu  rendersi conto di qualcosa; trovare con sorpresa; mi ‘nde so accattàu derettu hi udi 

una brulla = mi son reso conto subito che era non era vero; giocando a nascondino 

in casa con i bimbetti, quando li si trova si esclama a voce alta: …accattàu! (tro-

vato). 

Acchiccàre 1  attizzare, ravvivare il fuoco, nel senso di ravvivare battendo con su marraòhu e o 

survaòhu (l’attizzatoio), che in altri paesi si chiama su chiccàiu; a Mamoiada su 

chiccàiu è il grosso tizzone acceso, ma nel tempo ha perso la parola come signifi-

cato, è rimasto però il verbo. Da noi ha significato anche di caricare il fuoco: 

acchìcca su ohu = aggiungere legna per fare un bel falò. Vedi anche ischicchinàre: 

ischìcchina su truncheddu e piahe sa brasia = batti forte il grosso tizzone acceso e 

porta via la brace calda. Modi di dire: ad’acchiccàu meda su ohu e ‘a bentulàu 

brasia in tottu sa cughina = ha ravvivato battendo troppo la legna ardente ed ha 

sparso la brace ovunque Vedi chiccàju. 
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Acchiccàre 2  picchiare forte su qualcosa; per estensione anche picchiare persone. 

Acchirràda  discesa; (anche alàda = discesa). 

Acchirràre  scendere, vedi anche alàre; pèndere; scendere in basso; achirra (tue) = scendi giù; 

acchirrachèla a zòsso = scendila (portala giù); (vedi anche zòsso, a punt’in zòsso 

= in discesa). 

Ácchiu  respiro, tregua, riposo, non mi das àcchiu raju! = non mi dai tregua, non mi dai 

respiro, accidenti a te! 

Accodomàre  accomodare, sistemare, far star bene qualcuno; dal lat. commŏdum agio, comodità. 

Utilità; accodòmu = sistemare bene, far sentire a proprio agio. 

Accollìre  accogliere, raccogliere; anche collìre. (Lat. collìgere). 

Accollozìre  dare accoglienza (alloggio) alle persone che vengono in visita. Il termine sembra 

l’unione di due parole mamoiadine: accollìre e allòzu (accogliere e alloggio). 

Acconcàda  azzardo, rischio, un agire spavaldamente, un’azione da temerario per il fisico o an-

che finanziaria. Raramente si usa il sinonimo ishoncàda (senza testa insomma). 

Acconcàre  azzardare, rischiare, agire temerariamente in un’azione pericolosa per il fisico o 

anche finanziaria.  

Acconnortàre  confortare, tirare su gli animi; più che altro usato per rassegnare, mi so acconnortàu 

= mi sono rassegnato. Acconnortàu = consolato, confortato, rassegnato; acconnòrtu 

= consolazione, conforto.  

Accontzìnu (vedi anche contzinu)  stagnino, che ripara secchi, paioli e recipienti metallci in genere. 

Accranculiàre, accranculiàu  intirizzire dal freddo, intirizzito. 

Accrarìre, accramèntu  chiarire; chiarimento, delucidazione; mettere a confronto delle persone per stabilire 

delle ragioni, argomento di discussiobne dove si chiariscono fatti e reponsabilità. 

Per estensione accraramèntu si diceva anche quando una coppia di giovani mette-

vano in “chiaro” il loro fidanzamento, cioè uscivano a sa cràra = uscivano insieme 

per la prima volta pubblicamente per le vie del paese e tutti potevano notare la loro 

condizione. 

Accùrtzu  vicino. 

Acriàre, àcru,   inacidire; àcru = acido, dal sapore acre. Acriòre = agrezza, asprezza, acredine; 

acriòre è anche l’acidita che viene dai rigurgiti. 

Accuccumeddàre  germogliare della vite; anche raggomitolarsi dal freddo o dal dolore. 

Accuccuvettàre  coprire bene testa e faccia con mucadòre o issallètto. Accuccuvettà-au = avere la 

testa ben coperto o coperta 

Accuguddàu, accuguddàre  incappucciato, incappucciare (da cuguddu, cappuccio). 

Accuntèssere  mettere d’accordo, un discutere e accettare una cosa. 

Acriòre  agrezza, asprezza, acredine; acriòre è anche l’acidita che viene dai rigurgiti. 

Acumòne (a cumòne)   insieme, in comune: l’amus àttu acumone = l’abbiamo realizzato insieme. 

Áda  fortuna, fata (bene adàu = fortunato; male adàu = sfortunato). 

Addaesèhus  didietro; parola composta da a dae sèhus; dietro è a séhus; ponela a sèhus = mettila 

dietro (vedi addainnàntis). 

Addagàre  essere triste. 

Addainnàntis (ainnàntis)  sul davanti; a dae innàntis; anche a innàntis (innànzi). Innàntis significa prima, die 

innàntis = il giorno prima. Vedi addedìe e addenòtte. 

Addedìe  di giorno; a de dìe. 

Addenòtte  di notte; a de nòtte. 

Addentricàre  lasciare il segno dei denti. Desueta. 

Addeshare  imboccare; imboccare un bambino, un malato; con addèshu viene indicato il cibo 

per l’occasione. 

Adderethàu  educato, che ha buone maniere, dritto moralmente; che segue la retta via. 

Adderethàre  (verbo) addrizzare, nel senso di indirizzare, educare una persona anche con metodo 

severo, avviarla in comportamenti sociali retti. Adderethàu vuol dire persona cor-

retta, educata. Il termine si usa ironicamente e/o per rimproverare: non ses meda 

adderethàu tue no? = alla lettera non sei molto dritto, giusto, nel senso non sei 

proprio una persona corretta; si pìho un’ùste d’adderètho ego = se prendo un ba-

stone ti rimetto sulla retta via. Vedi anche derethàre. 

https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?lemma=COMMODUM100
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Addìre  fallire, fallire un colpo; appo ishùttu una perda a una horrànca ma mi l’appo addìa 

= ho scagliato una pietra ad una cornacchia ma l’ho fallita; appo isparàu unu 

sirvòne ma l’appo addìu = ho sparato a un cinghiale ma l’ho mancato (ho fallito il 

colpo). 

Addobbàre  sbattere, prendere colpi; appo addobbàu su denùcru a sa hadìra = ho sbattuto il 

ginocchio alla sedia; addobbàu = sbattuto; verbo usato anche come sinonimo di 

“picchiare” (ishudere). 

Addoliàre  indolenzire; addolià-u = indolenzita-o. 

Addolumànnu!  che disgrazia! purtroppo! (esclamazione). A dolu mannu = letterale grande dolore 

se succede o succederà qualcosa. 

Addolumèu! Addolumànnu-mèu  povero me! Me tapino! Accrescitivo, me disgraziato. 

Addòppiàre,  raddoppiare. 

Addòppiu (s’)  s’addoppiu, il rintocco lento delle campane a morto (quello gioioso per la festa si 

dice ripìccu o repìccu). 

Addrommàre  cogliere sul fatto, tenere d’occhio, cercare, scoprire qualcosa. 

Addurhare  addolcire. 

Ademprìviu o adimprìviu  ademprivio, italiano diretto che significa pascolo comune (demaniale); un bene di 

uso comune, generalmente un fondo rustico di variabile estensione, su cui la popo-

lazione poteva comunitariamente esercitare diritto di sfruttamento, ad esempio per 

legnatico, macchiatico, ghiandatico o pascolo. 

Adihàre, hadihàre  sfinire per fame, dimagrire. Vedi àdihu. 

Adihu, (hadihu)  fame, sfinimento, miseria. 

Adiòsu  addio, arrivederci; tipico saluto per tutte le ore e per tutte le persone; dallo sp. adiòs.  

Adìshu vedi anche dìshu(a)   capiente tazza per il latte, ciotola, usata anche per sbattere l’uovo, preparare e ser-

vire diversi cibi. Generalmente in terracotta o ceramica.  

  Grande discussione su questa parola, tante persone dicono adìshu; diversi altre pro-

nunciano sa dìshu, sas dìshos (dammi duas dìshos = dammi due scodelle). Queste 

ultime però si trovano in difficoltà se si fa pronunciare la parola senza anteporre 

nessun articolo. Questo perché è strano (ma non raro) l’articolo femminile (sa) per 

un sostantivo che in mamoiadino si sente pronunciare al maschile. In vocabolari 

della lingua sarda (dove i linguisti fanno derivare la parola dal lat. discus = piatto) 

troviamo “discu”, ma anche aiscu, iscu, oltre che al femminile aisca, bisca, discua 

e dischedda. Nel nuorese esistono queste varianti: dìscua, dìscu, dischèdda, ìscua, 

ìscu, piscèdda, pratu cupùdu. (A Nulvi s’aiscu è un recipiente in giunco utilizzato 

per dare la forma al formaggio). Una filastrocca popolare mamoiadina recita: Fran-

tziscu Frantziscu, manḍiha in dishu, manḍiha in pratu, Frantziscu baràttu = alla 

lettera …Francesco, Francesco, mangia nella scodella, mangia nel piatto, Francesco 

‘di poca spesa’. A noi interessa sempre la parola mamoiadina usata nella quotidia-

nità arrivata sino a noi intatta o trasformata, quindi con tutta probabilità la parola 

pronunciata da tantissimi con l’articolo femminile sa dìshu è la corruzione di dìscua 

(o dishua nella nostra pronuncia) in uso in tanti paesi vicini e lontani, e che nella 

nostra parlata sia avvenuta, come per altre parole, la cosiddetta ‘apocope’, cioè la 

perdita di un suono (una vocale) in posizione finale quindi sa dishua. Ecco giusti-

ficato in mamoiadino l’articolo femminile sa dishu(a) che invece rimane e contri-

buisce a svelare l’arcano e il lemma diversifica la scodella dal piatto.  

Affahiàre, accaffiàre  rovesciare un recipiente e metterlo con l’orlo poggiato al suolo, coprire o nascon-

dere qualcosa; termine usato anche metaforicamente per giustificare complice-

mente, nascondere qualcosa. 

Affahiàu, accaffiàu  coperto o rovesciato. 

Affaghinàre - àu  essere impegnato continuamente in qualcosa (il contrario di irfaghinàu = colui che 

non ha niente da fare e non fa niente).  

Affashare  fasciare; (asha = fascia per bambini o per fasciare ferite); da non confondere con 

affrashare (abbracciare, avvolgere con le braccia per intero un qualcosa: una per-

sona o un albero per misurare la circonferenza). 
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Affenàre  morire a causa del fieno, come l’agnello quando mangia le stoppie bagnate e muore 

poiché gli si gonfia lo stomaco (affenare vuol dire anche portare il fieno agli ani-

mali: affenàs che las as sas bestias? = hai portato il fieno alle bestie?).  

Affenàu  agnello che ha mangiato le stoppie bagnate ed ha la pancia gonfia. 

Afferulàre  avvelenare con la ferula. La ferula contiene sostanze velenose per le bestie. Con-

trariamente al finocchietto selvatico, a cui somiglia molto, la ferula non è comme-

stibile in quanto alcuni principi attivi contenuti nelle suoi tessuti vegetali sono di 

natura dicumarinica, cioè con forte proprietà anticoagulante e pertanto per inge-

stione sono causa di ferulòsi, un’emorragia nota come “mal di ferula” che provoca 

la morte degli animali a pascolo, soprattutto in ovini, caprini bovini ed equini che 

per puro caso si sono cibati della pianta sfalciata o ancora troppo giovane per po-

terla riconoscere. (Il bestiame normalmente riconosce la pericolosità della pianta e 

naturalmente la scarta. Talvolta l’intossicazione del bestiame può essere causata 

dalla ferula presente nelle balle di fieno o di balle di foraggere miste). 

Affilàre 1  seguire la buona strada; non avere difficoltà, buon inizio di lavoro, di studio ecc; 

ch’est affilàu vene su pitzinnu = ha avuto un buon inizio quel giovane. Da qui anche 

affìlu = buona inclinazione, buona predisposizione.  

Affilàre 2  incamminarsi in una strada in modo deciso per raggiungere la meta 

Affinihare  assottigliare. 

Affinihadu  dimagrimento, logoramento, usura, consunzione, (morire di stenti); est morinde af-

finihadu = sta morendo di stenti. 

Affizàre  fare figli; este izolànde una bellesa = sta facendo tanti figli.  

Affohare  affogare, morire per mancanza d’aria. 

Affohizàre  istigare, calunniare, “mettere fuoco” (fohu, fogu = fuoco). 

Affohizu  l’atto dell’istigazione (maldicenza).  

Affohu  caldo, afoso. Affohosu = che dà caldo. Hussu vistìre est affohosu = quel vestito da 

molto caldo.  

Affortihare  rafforzare, migliorare la forza, migliorare la resistenza. 

Afframmarjàda  fiammata improvvisa, generalmente riferito al fuoco poiché si tratta di fiammata 

vera e propria (fiamma dal lat. flama); la parola si estende anche alle vampate di 

calore fisiche, le sensazioni di aumento della temperatura corporea associate so-

prattutto alla menopausa e/o ad una forte emozione. Vedi anche allumiàda e alluc-

chettàda. 

Affranzàre  abbracciare; affrànzu = abbraccio, termine poco usato; mi l’appo affranzàu ha ‘u 

timmende = me l’ho abbracciato perché aveva paura; (oggi si usa l’italianismo ab-

bratzu, abbratzàre). 

Affrizìre, affrizìu 1  affliggere; affrizìu = persona afflitta, triste, sconsolata.  

Affrizìre, affrizìu 2  appiccicare, fissare, attaccare al muro un manifesto per esporre al pubblico o usato 

metaforicamente per persona (l’ada affrizìu a su muru = lo ha attaccato al muro); 

anche aggrappare, tenere stretto a sé; (da non confondere con affranzàre). 

Affròddia  pettegolezzo, chiacchiera più o meno pesante.  

Affroddièri-a  persona che ama riportare per malizia sas affròddias, i pettegolezzi, notizie riguar-

danti la vita o compotamenti altrui; pettegola-o (vedi affroddia = pettegolezzo). 

Affronchilàre-au (affrunchilàre)  sistemare bene il fazzoletto femminile (mucadòre) in modo che copra bene la testa 

e sia ben ancorato al mento senza che venga annodato; da frùncu, muso, bocca, 

infatti il fazzoletto va ben ancorato e passato bene nel muso. Alcune dicono affrun-

chilàre, (vedi anche a sa grìspola). Affrunchilàre, negli ambienti agropastorali, è 

anche l’operazione per mettere il morso al cavallo; su frunchìle è il nome dato al 

pezzo di fune adoperata per l’occasione.  

Affuffàre –au  impaurire; impaurirsi. 

Affùhuru (a fùhuru)  colmo, pieno; probabilmente corretto a fùhuru; sa padedda este a fùhuru = la pa-

della è riempita fino al colmo. Affuhuràre è il verbo. Da uhuru, apice della testa, di 

una collina ecc. Vedi anche ghessa-ghessa. 

Affumàre  affumicare. 

Affunàre  legare, stringere qualcosa con la fune. 
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Affundàre  affondare nell’acqua, a fondo. 

Affungàre  sprofondare nel fango. 

Affurriàre  circondare (affùrriu = intorno). 

Affùrriu  intorno, in giro, nel circondario. 

Affusàre  preoccupare, assillare, angosciare.  

Affusà-u  preoccupato-a all’eccesso, angosciato, tormentato. 

Affusu  assillo, tormento. 

Affuttìre  fregarsene, sbattersene di ogni cosa; affuttìu = che se ne frega. 

Aggaddàre  mettere, sistemare il pane tipico “carasau”, impilare bene i dischi del pane cotto; 

una tunda de pane ‘e vresa supra e s’attera in daìntro ‘e sa horve e poi su tappìnu 

a zìru. 

Aggangàre  strozzare, soffocare, strangolare, premendo forte la parte superiore tra collo e ma-

scella con le mani; Pònnere sas gàngas = mettere sas gàngas, sarebbe mettere la 

mano o le mani strette tra la mascella e il collo in modo da immobilizzare una per-

sona soffocandola con questo atto; l’at postu sas gàngas e l’ada affohau = gli ha 

messo le mani al collo e lo ha soffocato. Aggangàre vuol dire stringere la parte alta 

del collo con le mani. Gànga, in molti paesi vuol dire collo, mentre a Mamoiada il 

collo è chiamato tzùgu. Più precisamente sa gànga da noi è la cavità morbida tra 

mascella e collo. Vedi pure gànga (s). In senso figurato vuol dire anche mettere in 

difficoltà (…mi stai prendendo per il collo). La apparente logicità e l’associazione 

di idee parrebbe accomunare il nostro lemma a “ganascia”, ma non si trova in ma-

mojadino il verbo aggangáre usato oltre il significato di strangolare, strozzare. 

Estendendo il termine come “morsa”, per qualsiasi cosa da stringere si sarebbe in-

contrata la parola nei vari lavori artigianali e non. Come rudimentale morsa artigia-

nale da lavoro si ricorda s’istringiòne (un robusto ferro piegato a cerchio). Lo stesso 

G.Moro, nel suo discusso libro, definisce gángas “la cavità del collo sotto le orec-

chie”; (etimo prob. tardo latino gangula o forse dal germanico gang, scrive). Ag-

gangáre significa quindi 'stringere sas gangas', stringere cioè quella parte del collo-

gola con le mani nude fino a non far respirare più la persona. Non si “aggànga” un 

essere vivente con altri espedienti o attrezzi, perché usando altri eventuali strumenti 

viene comunemente “affohau”, soffocato. Indubitabili e normali le estensioni e tra-

sformazioni nei modi di dire nel tempo come questa oggi “ponnere sas gangas”, 

come tanti altri esempi si è eliso la “a” della preposizione articolata “a sas” dall’ori-

ginale essere “ponnere a sas gangas” e/o similitudini. 

Aggargathàre, aggorgothàre  intrappolare qualcuno incastrandolo fra i massi o muri (aggorgothàu = intrappolato 

fra i massi). Vedi anche aggorgoràu. 

Aggasazàre (accasazàre)  accogliere bene, fare buona accoglienza ad un ospite, onorarlo; l’appo aggasazàu 

vene = l’ho ricevuto e trattato con grande ospitalità; (rara la pronuncia accasazàre). 

Aggathihàre  investire, calpestare, passare sopra di peso. 

Aggherràre  afferrare con le mani, prendere fortemente con le mani. 

Agghìte  antico lemma ormai non più in uso che significa perché. Agghìte non mi lu dàs = 

perché non me lo dai? 

Agolostìre, agolostìu  mettersi a posto nel portamento, essere ordinato nel vestire, sistemare bene acces-

sori, capelli (bene agolostìu e/o aggolostìu); per estensione sistemare bene qualcosa 

in una stanza o in un posto.  

Aggorgoràre-àu  incastrare; aggorgoràu = incastrato fra muri o crepa in montagna.  

Aggorgothàre  incastrare una persona fra i massi, fra due pareti rocciose. Vedi anche ingargaràre. 

Aggorràre  ringhiudere, rinchiudere le bestie. Metaforicamente usato per le persone. Probabil-

mente dallo spagnolo accorralar, rinchiudere, non lasciare via d’uscita; da corral 

= recinto per animali. Per estensioneriferito rinchiudere anche persone (in meta-

fora). 

Aggorradòrju  recinto per le bestie che può essere provvisorio, fatto di frasche. 

Aggòrru  idem recinto per bestie, ma anche un posto più riparato e sicuro con muri e porta. 
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Aggradèshere  gradire; m’est aggradàu = mi è piaciuto; anche m’est aggradeshiu (l’ho gradito). 

Da notare la traformazione di questa parola: in spagnolo agradecer, agradezco vuol 

dire gradire, ringrazio; da noi gradire. 

Aggradéshiu-a  gradito-a, piaciuto-a. 

Aggroddàre  poltrire; sistemarsi bene in un posto, specialmente nel letto e poltrire. 

Aggrommeràre  avvolgere il gomitolo, fare un gomitolo dal filo (vedi irgrommeràre) 

Aggruhare  il passare in un posto incurante di chi vi abita e del loro lavoro; quasi uno spiare il 

posto, osservare, attraversare un posto. M’ada aggruhau tottu su lohu = ha osser-

vato il posto, senza riguardo. Anche cercando qualcosa di non definito. 

Agguppàre  l’infoltire delle foglie della lattuga, del cavolo cappuccio (haule gùppu) e di altri 

ortaggi simili che si sovrappongono una all’altra. Vedi gùppu, che vuol dire cap-

puccio. Ahere su gùppu vuol dire unire e toccare fra di loro le falangi delle cinque 

dita (come per fare il gesto mimico di “che cosa vuoi”) imitando appunto le foglie 

come della lattuga e del cavolo cappuccio (agguppàs).  

Aggurguzàu  rauco, senza voce, a mal di gola (gurgùzu è sinonimo di gola) vedi anche irgur-

guzàre = sgolare. So irgurguzàu = ho poca voce.  

Agheràre  assomigliare, somigliare. 

Aghèrju  fisionomia, somiglianza; l’appo honnòttu a s’agherju = l’ho riconosciuto dalla fi-

sionomia, “dall’aria di famiglia”.  

Ághidu, (àghedu)   apertura di una recinzione, di una siepe in campagna; varco per favorire il passag-

gio umano e di bestie. 

Aghìna  faccenda, lavoro, il da fare, un impegno lavorativo. 

Aghinàre  affaccendare, fare, essere impegnati nel lavoro (ite ses aghinànde? = cosa stai fa-

cendo? A cosa lavori?). 

Aghinèri  sarebbe colui che si da da fare (vedi aghinàre), ma nel linguaggio comune chissà 

da quando si usa ironicamente con significato opposto alla vera definizione, in 

senso spregiativo verso una persona che non fa niente, uno sfaccendato, che va in 

giro a perdere tempo. Tipico esempio di antìfrasi (figura rettorica ampiamente pre-

sente nel nostro linguaggio) diventata però nel tempo parola appropriata. 

  (La persona sfaccendata e perdigiorno ha un termine preciso che è irfaghinàu, cioè 

senza aghìna, che non ha da fare niente). 

Agolostìre  verbo, l’atto del vestire bene, dell’abbinare ogni cosa, del saperlo fare.  

Agolostìu-a  la persona vestita bene, con gusto e pulizia. 

Agonzàre  accompagnare, integrare il pane o altri cibi con il companatico. 

Agònzu  cibo da accompagnare con il pane, companatico.  

Agrestàre  inselvatichire; agrestàu = inselvatichito. 

Agurtìre  abortire; agurtìu = abortito. Solitamente riferito alle bestie. Per la donna vedi 

istrummàre. 

Agussàre  mettere una persona contro un’altra; aizzare; pure aizzare i cani contro qualcuno, 

specificatamente vedi sotto anche ahanarjàre; vedi anche imbushare. 

Ahanarjàre  aizzare i cani contro qualcuno; anche mandare via; vedi anche imbushare (anche 

agussàre).  

Ahapidàre  raccogliere tutto, minuziosamente, non lasciare niente. Ahapida vene su lohu e non 

lessas enu ispainàu in sa tanca = raccogli tutto il fieno e non lasciare un filo di 

fieno nel tancato (anche riferito al non laciare cibo nel tegame o nel piatto). 

Aharrarjàre  ammassare; ammassare in un luogo segreto delle provviste; anche coprirsi con 

molte coperte in caso di febbre. Aharrarjàre perda = ammassare delle pietre. 

Ahattàre, ahattàu  ahattàre è il verbo = trovare; ahattàu, trovato, vedi anche atzappàre, (si usa di più 

atzappàre). Giocando con i bimbi a nascondino, quando poi il piccolo viene sco-

vato, l’espressione perde il suono della occlusiva glottidale sorda (colpo di glottide) 

e anziché ahattàu (trovato) diventa acattàu.  

Ahe lorihas (ahelorihas)  è un insetto dell’ordine dei coleotteri: il cerambice delle querce. 

Ahedàre, ahedu  inacetire; aceto. 

Áhere  verbo fare.  
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Ahodiàre  lasciare stare, lasciare indietro, tralasciare; ahodiàu = tralasciato, anche dimenti-

cato; ahòdiande sartitza! = lasciane anche agli altri salsicce! (rimprovero a tavola 

a chi se le sta mangiando tutte); appo lassàu unu pràtu de herèsia, nudda ‘ndas 

ahodiàu = ho lasciato un piatto di ciliegie, non ne hai lasciato niente (te le hai man-

giate).  

Ahonzàre  riparare, aggiustare, anche acconciare; ahònzu = riparazione. Modo di dire: jais es 

ahonzu! = che hai, sei conciato male, anche se (figura retorica del litòte).   

Ahoràre  intirizzire, avvizzire dal freddo; etimo da horo, poiché a una persona molto infred-

dolita gli si può fermare il cuore. 

Ahordàre  stabilire. Un verbo che ha un preciso significato nell’ambiente pastorale perché 

vuole dire mettersi alle dipendenze di qualcuno come servo pastore; la frase mi so 

ahordàu hi’ su thiu de muzere mea vuol dire “mi sono messo alle dipendenze dello 

zio di mia moglie”. Da italiano medievale acordàre e spagnolo accordàr.  

Ahostazàre  affiancare; hostazu = fianco, a hostazu = a fianco. 

Ahothàre  assettare, mettere zeppe, dei cunei (hotha = cuneo, zeppa). 

Ahu  ago. 

Ahussorjàre  stabilirsi in campagna per il bestiame (hussorja = posto per tenere il bestiame). 

Ahuthàre  arrotare, fare la punta ad un utensile o pezzo di legno, fare il filo al coltello (vedi 

anche arrodàre, italianismo per arrotàre). 

Ahuza  spilla (ahu=ago); anche spillino. 

Áinu  asino (vedi molente, polèddu, burrìccu) 

Ajò  è una iteriezione tipica, pare di origine onomatopeica ed è diffusa in tutta l’Isola. 

Sarebbe un orsù, andiamo, dai, muoviamoci, riferito a una o più persone. A a se-

conda del tono significa perentoriamente “ma dai!” - “Smettila!”.  

  A Mamoiada abbiamo poi ‘varianti sul tema’: vedi dopo ajòe, ajòzi, ajòeche. 

  Proprio perché diffusa in tutta l’Isola abbiamo provato a cercare origine ed etimo. 

Niente latino, niente basco o catalano, né spagnolo ufficiale. Nel “Dizionario gene-

rale della lingua asturiana” (DGLA) abbiamo trovato la soluzione alla voce aihó, 

ma anche aió, con questa spiegazione: esclamazione generica, abbreviazione di 

(aihó!) vieni con noi! voce per attirare l’attenzione; una interiezione, ampiamente 

usata dai brañeiros (pastori) per richiamare l’attenzione di una persona a cui verrà 

indirizzata la parola; per interrompere la conversazione e sollevare obiezioni a chi 

sta parlando e per chiamare una persona molto distante. In quest’ultimo caso, gli 

danno una forza sorprendente. 

Ajòe  interiezione che significa ‘andiamo’, ma riferito ad una sola persona. Riferito ad un 

gruppo è ajòzi. 

Ajòeche  interiezione che vuole dire ‘vieni con me’, seguimi, riferito ad una sola persona. 

Ajòzi o ajòze   è una iteriezione rivolta a pluralità di persone: andiamo, venite con me. 

Alapìnna  riparo improvviso fatto di frasche dalla gente di campagna. 

Alàre  scendere, scendere giù; alàda = discesa; vedi anche, acchirràre, pènḍere.  

Alènu  respiro (da non confondere con àlidu = alito). 

Alidàre  alitare, respirare normalmente; àlidu = alito. 

Alièntu  termine arcaico per fiato; inteso anche come coraggio, spirito; mi manca’ s’alientu 

pro di hantare su hi di meritas, frade meu istimàu = mi manca il fiato per cantare 

le tue gesta, caro fratello mio (la sorella al funerale).  

Alidèrru a foza larga lillastro, fillirea. 

Alidèrru ozi minore olivello, fillirea a foglie strette. 

Alidèrru alaterno, ilastro, fillirea. 

Álinu olmo, ontano nero (ulmus campestris). 

Álinu ‘e monte olmo, carpino nero. 

Aliòttu  straccio, indumento di poco valore; maladìa s’aliòttu hi d’as postu = ti hai messo 

uno schifo di vestito, (non vale a niente). 

Alipìntu-a  fringuello. Vedi anche alivàrja. 

Alisìhu-a  secco, paralizzato da un lato; parola composta da ala = ala, parte, sihu = fermo, 

secco, paralizzato. 
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Alivàrja  fringuello; vedi anche alipintu-a. 

Allahanàre (a anche lahanàre)  confinare (vedi da làhana = confine campestre).  

Allaheddàre (toffeddàre)   ammaccare, curvare (allaheddàda = ammaccatura un po vasta; toffeddàda è sino-

nimo ma è ammaccatura meno vistosa).  

Allampiàre-àda  dare sprazzi di luce nel cielo. Allampiàda = sprazzo di luce (allàmpiu), da non con-

fondere con allampizàre-ada. 

Allampizàre- ada  guardare bene; allampizà che l’as hussa pitzìnna? = l’hai osservata bene quella ra-

gazza? 

Allattàrja  balia, colei che allatta bambini suoi e di altri. 

Allaventàu 1  rimbambito, riferito a persona; (anche frutto non portato a maturazione). 

Allaventàu 2  si dice per un frutto non portato a maturazione a causa del vento. 

Allèga  argomento, materia di discussione. Come histiòne.  

Allegàre  argomentare, discutere, conversare, parlare; vedi anche aveddàre, avèddu; histio-

nàre, histiòne. 

Alleriàre  scherzare, mettere allegria; sinonimo di alligràre.  

Alleriàu  persona che scherza su tutto. 

Allèriu  uno scherzo, una burla; sinonimo di issolòriu. 

Allihare  ridurre male qualcuno, conciare male qualcuno. Vedi allìhu. 

Allìhu  mal concio, ridotto male da una pestata, sussa o incidente, da una situazione triste 

tipo alcolismo estremo, povertà assoluta ecc; Jai est allìhu, hommènte ch’est paràu 

= accidenti! È conciato male, che fine che stà facendo… 

Allihunu  qualcuno; alli (lat. aliquid) + unu. 

Allimbàre (allimbàu)   accusare, incolpare innocentemente qualcuno. L’ana allimbàu mischìnu! = lo 

hanno accusato innocentemente poverino!  

Allimbathàre  mettere i battagli ai campanacci, campanelle e campane degli animali. Limbàtha = 

battaglio o battacchio. 

Allinnàre  diventare legnoso, quando un vegetale perde la sua freschezza o un frutto diventa 

secco e duro: ch’est allinnàu = è legnoso. Metafora anche per coloro che sono 

“duri” di sentimenti, di cuore, che non vogliono innamorarsi. 

Allisàre  lisciare; vedi lìsu = liscio. Il verbo allisàre = in italiano lisciare è forma antica o 

regionale per lisciare. 

Allivrinzàre  togliere la fame, nutrire.  

Allizàre appassire. 

Allizàu-à  appassito-a 

Alloddiàre  viziare, coccolare e viziare teneramente dei bambini o con smancerie; vere manife-

stazioni ed effusioni fra innamorati. Quando un bambino è troppo viziato si dice est 

alloddiàu = è troppo viziato e coccolato. 

Allòddiu  il risultato dell’alloddiare: smanceria, effusione eccessiva ecc.  

Allonghiàre 1 (illonghiàre)  allungare un percorso, una strada. 

Allonghiàre 2 (illonghiàre)  l’allungare di statura nella crescita. 

Alloràre (alloràu)  stare sempre assieme, in compagnia. Est sempere allorau hin Pascale = è sempre 

insieme a Pasquale; da lòros = corregge di cuoio crudo per legare insieme i buoi al 

giogo, e al carro, da non confondere con ìlloràre. 

Allorichittàre  arricciare, fare i boccoli; lòriha = cerchio. 

Allozàre   dare alloggio (allòzu= ricovero); riferito più che altro al sistemare le bestie in una 

lòza = loggiato, al riparo; da non confondere con accollozìre che si usa per le per-

sone. 

Allucchettàda  bagliore fulmineo; vedi anche allumiàda allucchettàda e afframmarjàda. 

Allùghere  accendere. 

Alluhinzàre  avvizzire, appassire, dimagrire come un lucignolo (luhinzu). 

Allumiàda  forte luce, bagliore improvviso, fiammata, più che altro molta luce più che fiamma. 

Vedi anche allucchettàda e afframmarjàda. 

Alluminzàre  accendere il fuoco usando delle piccole frasche. S’allumìnzu sono frasche secche 

per accendere il fuoco; l’insieme è chiamato s’alluminzadùra. 

Allumìnzu  frasche secche per accendere il fuoco (alluminzadùra). Vedi anche tinnìa e iscuzìa. 
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Alluntzinàre - àu  dimagrire, deperire, anche il dimagrimento di chi invecchia; allunzinàu = dima-

grito, deperito. 

Alluppàre – àu  avere troppo caldo, sentirsi male per il caldo; dammi abba a mi so alluppànde = 

dammi dell’acqua sto morendo dalla sete  

Amantiòsu  appassionato. 

Ammaniàre  preparare, predisporre qualcosa per lavoro o per altro scopo; etimo da mano (lat. 

manus); alla lettera ammaniàre significa preparare con l’ausilio delle mani.  

Ammasedàu  mansueto; addomesticato; ammasedàu = che ha messo giudizio. (Vedi anche 

“masèdu”) 

Amargùra  tristezza, amarezza; termine poco usato ormai nel quotidiano. 

Ambìdda  anguilla; (era presente nei nostri piccoli fiumi). 

Ambisùghe  sanguisuga; appartenenti alla specie “anellidi”, sottoclasse “hirudinea”. Le sangui-

sughe vivono generalmente nelle paludi non inquinate delle regioni con latitudini 

moderate. Altri tempi venivano adoperate in paese dalla medicina alternativa po-

polare per i salassi. Generalmente questi animaletti sono provvisti all’estremità del 

corpo di due ventose che fissano sulla pelle dell’ospite e la incidono con le mascelle 

di cui è armata la loro bocca o vi penetrano con una ‘proboscide estroflettibile’, 

aspirano poi il sangue impedendone la coagulazione grazie a una proteina anticoa-

gulante che producono detta, appunto, “irudina”. 

Ámbos  entrambi. 

Ambùzu  cibo immangiabile, brodaglia.  

Ameddàre  far affezionare, avvezzare con lusinghe. É però usato soprattutto per gli animali; 

huss’anzòne ch’est ameddàu = quell’agnello non ha più paura, è ormai affezionato, 

non scappa. (Vedi ameddu e ameddòsu). 

Ameddòsu  che sa accattivarsi l’affetto e la fiducia. 

Ameddu  l’atto di ameddàre, di lusingare, di fare moine. 

Amenḍàre  sostituire, rimpiazzare; etimo da lat. emendare, der. di mèndu, pecca, difetto. 

Amicròsu-sa  morto-a di fame, miserabile (povero-a); vedi amìcru (da non confondere con an-

nìcru = vitellino piccolo di un anno).  

Amìcru  fame, mancanza di cibo. 

Amìdu  affamato, avere fame; sò amìdu = ho fame; (sinonimo gàna). 

Amihare o ammihare  amicarsi, convivere con qualcuno-a. 

Amihessia  amicizia. Vedi anche amistàde e gabbùda. 

Aminḍàre  chiudere le pecore dentro un riparo sicuro da parte di privati che hanno subìto un 

danno, allo scopo di farsi pagare il danno subito. 

Amistàde  amicizia.vedi anche amihessia. 

Ammacchiàre  impazzire in genere. 

Ammàcchiu  un qualcosa di meraviglioso, bello-a da impazzire; hussa pitzìnna est un’ammàc-

chiu = quella ragazza è una meraviglia.  

Ammadughinàre  stordire, ammadughinàu = stordito; ammadughinònzu = stordimento. 

Ammaduràre  il maturare, l’ingrossare della frutta; usato anche per estensione: ada ammaduràu 

sos òcros = ha spalancato gli occhi (per la meraviglia e stupore. 

Ammaghià-u  colei o colui che è colpita da sortileggio, magia; anche nel senso buono, colpito 

dalla bellezza di un paesaggio, di una donna o un uomo; (il verbo è ammaghiàre). 

Ammahuliàre  incantare, fare le moine, lusingare insistentemente quasi da far ammattire; termine 

arcaico. 

Ammandrònare  diventare poltrone; si ch’est ammandronànde = st diventando un poltrone, ozioso. 

Mandròne = poltrone. 

Ammaniàre (ammàniu)   preparare (preparativo). 

Ammasedàre  ammansire, rendere mansueto. 

Ammatzigonàre  picchiare fortemente, pestare a sangue; derivazione da matza = sussa, batosta. 

Ammendàre  redimersi, pentirsi di qualcosa e correggersi moralmente fare ammenda. 

Ammentàre  ricordare. 

Ammèntu  ricordo. 
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Ammeràre  aggiungere qualcosa al contenuto di un recipiente per pareggiare un ingrediente o 

semplicemente per completare il riempimento (vedi anche annàghere).  

  Anticamente vinu ammeràu = vino annacquato. S’ammèru era l’aggiunta. 

Ammiàre, ammiàda  mossa, minaccia; l’appo ammiàu un’ishantulàda = gli ho minacciato uno schiaffo; 

l’appo attu s’ammiada e s’est ughìu derettu = gli ho fatto la mossa (minaccia) ed è 

scappato subito.  

Ammisturàre  verbo escolare. Ammistùru = mettere insieme. 

Ammoddihare  ammorbidire. Vedi anche ammorgoddàre. 

Ammorgoddàu  molliccio, floscio.  

Ammortihinzàre  appassire, infiacchire. 

Ammortorjàu  essere mal ridotto, che non reagisce ai richiami, quasi in stato comatoso. 

Ammuinàre  stordire, infastidire; ammùinu = stordimento, chiasso. 

Ammuntonàre  ammucchiare, accatastare; muntòne = mucchio, quantità. 

Ammurjàre  mettere il formaggio fresco in sa mùrja per salarlo secondo il tipo. 

Ammusterhere  trovarsi male, zittirsi, essere a disagio per un discorso, una situazione. 

Ammusterhiu-ia  rattristato-a, a disagio, offeso-a verso qualcuno; anche preoccupato-a.  

Ammustiàre  rattristare, ammusonire. 

Ammustiàu  risentito, rattristato. 

Amoràu-à  fidanzato-a. Vedi anche donòsu-a. 

Ampròsu-a  ampio, abbondante; ahemi una hammisa, ahemila ampròsa = fammi una camicia, 

mi raccomando, che sia ampia. 

Amurriàu  imbronciato, musone. 

Ána  affanno, l’ansimare dalla fatica o dallo spavento. Este a anas = ha il respiro affan-

noso. 

Áncaru  ferro uncinato che serve per prendere oggetti caduti in un fosso o nel pozzo; (da 

non confondere con hancaru). 

Áncu  modo di dire, ancu di!... escalmazione: che ti possa! che diventi! Ancu di àlede unu 

ràju = che ti scenda un fulmine. 

Anàde  anatra (pudda de abba alcuni); vedi anche puddihina de abba = folaga. 

Ancùdu  persona che ha gambe lunghe. La desinenza del participio passata “uto” (lat. -ūtus), 

in sardo diventa udu. Secondo la linguistica è un suffisso derivativo di aggettivi 

tratti originariamente da verbi, poi anche da nomi. I derivati indicano la presenza 

vistosa, cospicua o eccessiva di quanto designato dal termine di base, molto spesso 

con una connotazione spregiativa (barbuto, biforcuto, cornuto, nasuto, panciuto 

ecc… ancùdu, tosturrùdu, limbùdu…). 

Ánḍala, anḍalèdda  piccolo cammino; posto di passaggio appena accennato.  

Andalivèni, andalitòrra  andarivieni (anche and’e torra).  

Andaebòche (vazebòche)  andatevene (voi); andate via (da qui); fa parte di quei verbi detti pronominali (che 

contengono anche il pronome); vedi anche vazebòche = andatevene. Vedi pure ve-

niebòche = venitevene (voi). Il pronome voi(s) si trasforma in bo, contrazione di 

bos, vos, vois. (Come il pronome singolare ti si trasforma molto spesso in di ad 

esempio dopo vocale: pésadi! – alzati -, (alzati tu ecc). 

Ándalu  brutto andazzo, cattiva abitudine; arratza de ànḍalu hi ‘a pihau = ha preso una 

brutta abitudine (forse derivato da àndala = tratturo, piccolo sentiero, poco co-

modo). 

Andamunnòche  andiamocene (noi); fa parte di quei verbi detti pronominali (andarsene) in mamuja-

dino il verbo così composto vuole sottolineare “via da qui”, “da questo posto” (qui, 

da dove siamo; innoche, innohe); veni annòhe = vieni qui, vicino a me, dove ci sono 

io; non tòrres annòhe = non tornare qui, in questo posto. (Vedi andaebòche e ve-

niebòche). Andamunnòche andiamocene (noi) da qui, da questo posto; (l’atto di 

andarsene). 

Andandesìche  andandosene; l’atto dell’andarsene via; fa parte di quei verbi detti pronominali (an-

darsene). 

Andariàna-u  vagabonda-o; persone (mascho o femmina) che vanno troppo in giro. Vedi anche 

andathànu-a. 
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Andarìnu girello per bambini (anche andajòlu); da non confondere con andathànu. In altre 

parti della Sardegna andarinos indica un tipo di pasta fatto a mano e una delle prime 

testimonianze in proposito si ha nel XVII secolo grazie al canonico Dott. Martin 

Carrillo, inviato del Re Filippo III di Spagna, giunto in Sardegna per verificare la 

situazione nell’isola. Nel suo rapporto, redatto a Barcellona nel 1612, scrive che a 

Mamoiada gli vennero serviti come pietanza “los andarines”. I vari nomi di questo 

formato di pasta vanno dagli “andarini” del padre domenicano Jean-Baptiste La-

bat, agli “andarinus” del vocabolario italiano-sardo di Giovanni Spano. 

Andathànu  girellòne, perdigiorno, vagabondo; anche iscampavìas. 

Andàtzu  abitudine con accezione non buona, pare italianismo per andazzo. 

And’e torra  via vai (alla lettera ‘va e ritorna’). 

Ándia  portantina per i santi in processione. 

Anèra  una fila dritta di piantine, alberelli ecc 

Angràrju  un eterno bambinone; ragazzone possente di corporatura ma si comporta ancora da 

bambino; angràrju mànnu = grande è grosso. 

Angronàre  termine oramai in disuso, significa stare sempre in un cantuccio, in un angolo ap-

partato; vedi angròne. Angronàu significa stare sempre in un cantuccio, in un an-

golo appartato, chiuso in casa o da qualche parte senza uscirne o uscire raramente. 

Angròne  angolo, cantuccio, anche posto nascosto, appartato, anche scuro, angolo, anfratto, 

insenatura non visibile; angronéddu = cantuccio. (Vedi anche huzòne, sinonimo). 

(In altre parti “ungròne” è contemplato col significato descritto, mentre da noi vuol 

significare altro). 

Ángu  luogo paludoso, palude (era detta su àngu quella parte periferica del paese subito 

dopo l’incrocio via Nuoro - ex SS 389 vecchia); probabilmente in tempi remoti era 

un posto paludoso. 

Animètta  è il bottoncino piccolo e di poco spessore, generalmente bianco, con quattro fori 

per la cucitura, tipico delle camice. I modelli antichi erano in madreperla. 

Ánimu  coraggio, avere coraggio, reazione ad ogni problema e/o malasorte; animòsu è la 

persona che reagisce, che pensa positivamente. 

Annàghere  aggiungere; annàghiu = aggiunto (in mamoiadino è usato anche azùnghere, ma pare 

un italianismo recente (da aggiungere). Vedi anche ammeràre. 

Anneàre  rattristare. Vedi anche annèu. 

Aneddàre  fare i riccioli; da aneddu (anello); espressione pilu aneddàu = ha i cappelli ricci; 

s’anzone juhede su pilu aneddàu = l’agnello ha la pelliccia a riccioli. 

Annèu  fastidio, tristezza. 

Annicràre  nitrire; per alcuni anche il grugnire del maiale. (vedi zarridàre).  

Annìcru  cavallo di un anno. 

Annìle  recinto, ricovero per agnelli. 

Annodiàre  osservàre qualcosa con particolare insistenza e desiderio; c’appo annodiàu una 

bella pitzìnna in mesu ‘e sa zente = ho osservato una bella ragazza fra la folla; 

m’appo annodiàu unu bellu vistìre = ho adocchiato un bell’abito. Vedi anche no-

diàre. 

Annòhe (a nòhe)  qui, in questo posto. Vatichèlu annòhe (a nòhe) = portalo qui. Contrario a huddàne 

(di là) 

Annoiccàre  legare, nel senso di tenere vicino con affetto. 

Annòvas  l’anno prossimo; da annu (anno) + novas (nuovo). Contrario annu holàu = l’anno 

passato. 

Annuàre  verbo annuvolare, il coprirsi di nuvole in cielo. Annuàu = coperto di nubi. 

Annuzàre  rattristare (annuzàu = dispiaciuto). 

Annùzu  dispiacere. 

Antalèna  un tipo di grembiule del costume tradizionale femminile che non si usa più (sa hinta 

de una vorta). 

Antihihade  antichità; a s’antiha = all’antica, come ai tempi remoti; antìhu = antico. Vedi anti-

horiu. 

Antihòriu-a  antico-a, vecchiume, cosa arcaica. 
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Antipòne  Antipòne (s) è un robusto pezzo di legno rotondo o squadrato che sostiene sa jáha 

(tipica porta in legno di un tancato, proprietà in campagna), 2 pezzi (antipòne destro 

e sinistro), fissati a sos hancaríles, i pilastri in pietra (un hancarìle per parte), tra-

mite perni e ganci chiamati hancaros, mentre i pezzi che convergono al centro 

dell’apertura de sa jàha si chiamano pedatzòs, pedatzòs de sa jaha. Vedi jàha. 

Antis  prima. 

Antzèddu-a  amante, concubino-a, convivente illegittimo-a. 

Antzìlla  leggerona, ragazza irrequieta; dal lat. ancìlla = serva, schiava, ancella; termine a 

volte usato impropriamente per sottolineare una donna di facili costumi. 

Antzis  anzi, al contrario, piuttosto. 

Anzènu-a  altrui; hosa anzèna = cosa altrui; lascito ispanico da ajeno. 

Anzàre  partorire, riferito agli animali; usato volgarmente per la donna. 

Anzòne  agnellino, agnello. 

saccàia  ovino-a di un anno (che non ha ancora partorito). 

sermentòsa agnello di due anni. 

vidusta, vervèhe ovina di 3 anni e più (il termine pecora è indicato per ovine dai 4 anni in su). 

Anzòne iverrìle  agnello nato in inverno (molti sbagliano pronunciando anzòne verrìle). 

Aorjà-àu  accaldata-o; desiderare qualcosa di fresco come frutta, so aorjàu = ho bisogno di 

qualcosa di fresco (aorjàre). 

Ape harrànte  ape operaia;  

Ape màstra  l’ape regina. 

Apiàrju  alveare. 

Ap(p)oderàre  impadronirsi, acquisire, impossessarsi anche prepotentemente (pure rifiutarsi di an-

dare in un altro luogo: si ch’est apoderàu in cuhe e non sest modiu prùs = si è 

stabilito li e non si è più mosso). 

Ap(p)oderìu  a forza, a tutti i costi, con prepotenza; l’ha bòrthiu dare s’ispinzamèntu a s’appo-

derìu = ha voluto dargli la ricompensa a tutti i costi; est vòrtiu arrumbare in cuhe 

ass’appoderìu = è voluto rimanere in quel posto prepotentemente. 

Appadentàre  mettere le bestie nel bosco; ch’appom appadentàu su bestiamene = ho portato le 

bestie nel bosco; crescita eccessiva di arbusti; padènte = bosco inestricabile; su 

lohu ch’est appadentàu = non si può passare dagli troppi arbusti e alberi spontanei. 

Appahiàre  placare, far fare la pace, rappacificare. 

Appajòlare  il formarsi di pozzanghere nel terreno; pajòla = pozzanghera. (raramente ap-

pojòlare). 

Appastinàre  abbagliare, lascire sbalorditi. 

Áppara (apara) aglio triquetro, aglio angolare, nome scientifico allium triquetrum; in effetti lo stelo 

verde di questa pianta ha tre lati. Cresce in luoghi umidi e ombrosi. Indubbiamente 

oltre quello di cipolla ha anche un sapore tendente all’aglio, ma l’aglio selvatico da 

noi è azu pòrru (o aglio di San Giovanni lat. allium ampeloprasum). 

Apparàre  tendere le mani e braccia per prendere qualcosa; tendere una tovaglietta o un sacco 

per far sistemare quanta più merce possibile. 

Apparisàre  appianàre, livellare bene. 

Apparitzàre  apparecchiare la tavola. 

Appazàre  lasciare una striscia di paglia fra le case degli innamorati. Goliardica operazione 

che si faceva, a tarda notte, appena si scopriva che i due filavano segretamente. In 

questo modo venivano a saperlo tutti l’indomani mattina seguendo la lunga “trac-

cia” della paglia tra le vie del paese. 

Appeddàre  abbaiare (del cane); appeddu = abbaio, latrato. 

Appoppassàre appassire dell’uva; hust’ahina ch’est appoppassà = quest’uva è ormai passìta; 

appopassà = uva passita, disidratata; (da non confondere con uva sultanina, non 

sono sinonimi). 

Apprummonàre l’indurire della frutta per effetto del gelo 

Appunteràre pedinare qualcuno, seguirlo senza farsi notare. 

Appeddàre  abbaiare; vedi anche abbaulàre. 

Appedihare  calpestare. 
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Appiccàre  appendere; appiccàu = appeso. 

Appicconàre  arrampicarsi su qualcosa (vedi anche pitzuligàre). 

Appìthu  attesa, aspettare qualcosa: i tuoi comodi o servitù di qualcosa. Ite so appìthu tuo 

pro mi pulire sa horte? = non aspetto i tuoi comodi (o un tuo intervento) per pulire 

il cortile. Apppíthu tuo este, si ch’est andàu = non ha aspettato (i tuoi comodi) se 

ne è andato. 

Appinnihu -?- A pinnihu  sistematicamente, integralmente, l’appo attu a pìnnihu (appinnihu)= l’ho fatto da 

cima a fondo. (Eseguito molto bene). 

Appitzigà, pitzigà  alla lettera vuol dire appiccicata, anche appioppata, ma usata soprattutto come rag-

giungimento di un obiettivo: che li à pitzigà = ce l’ha fatta a fare qualcosa. 

Appitzigadòrju  appiglio. 

Appitzihàre, appitzigàre  contagiare; mi ch’ada appitzigàu su catarru = mi ha contagiato il raffreddore. 

Appoddihare  toccare con le dita la roba da mangiare, gli ingredienti per pasta o dolci. No ap-

poḍdihes sa pasta = non manipolare, non toccare, la pasta. Un tempo il termine 

appoddihà (letteralmente “toccata con le dita”, dita di mani altrui in questo caso); 

era riferito anche alla donna che ha interrotto il fidanzamento e quindi, per la men-

talità maschilista e sessista, non più “integra”. Vedi anche manuncàre. 

Appoderàre  impossessarsi di qualcosa, impadronirsi con la prepotenza o forza, anche sostare in 

un posto non proprio per più o meno tempo con opportunismo, prepotentemente. A 

s’appoderìu = con la forza, con la prepotenza. 

Appoderìu (a sa)   con forza, prepotenza; si c’ha pihau su poleddu a s’apoderìu = si ha preso l’asinello 

con la forza, prepotentemente. 

Appusentàre (apposentàre)  fermarsi a lungo, ospitare (appusèntu = camera da letto a Mamoiada). Jiai si ch’est 

appusentàu i cuhe, non bi herede essìre = si è sistemato lì e non vuole muoversi. 

  Arriva dallo spagnolo aposentár = alloggiare, ospitare (le aposentaron en una ha-

bitación grande = lo ospitarono in una grande stanza) che non significa assoluta-

mente stanza. 

Appusèntu  camera da letto. Da noi s’appusèntu è parola principalmente usata per definire la 

camera da letto; nella lingua sarda in gran parte della Sardegna significa stanza, poi 

si diversifica nella parlata: stanza per dormire; stanza buona (per ricevere gli ospiti). 

Appòzu 1  appoggio, sostegno. 

Appòzu 2  riparo, posto riparato; est unu lohu appozòsu = è un posto ben riparato. 

Apprasiàre  conciliare diversi punti di vista; placare animi e metterli d’accordo; apprasiàre sas 

hosas; ponimus sas hosas a postu hi non ch’essada niente a fòras = mettiamo a 

posto ogni dissidio in modo che non trapeli niente all’esterno. 

Apprettàre  sollecitare, mettere alle strette, pressare per un bisogno impellente o per finire un 

lavoro; etimo da sp. apretar = stringere, premere. Vedi apprèttu.  

Apprèttu  bisogno, mancanza di qualcosa indispensabile e costretto a compiere un’azione di 

conseguenza; usto apprettàu dae sa diarrèa e mi so postu in palas de su muriheddu 

= ero costretto dalla pressante diarrea e ho dovuto fare i bisogni dietro un muretto. 

Approenḍàre  dare da mangiare alle bestie quando non vi è erba o foraggio da mangiare natural-

mente o è poco.  

Approerjàre  mettere il soprannome a qualcuno, proèrju = soprannome (a Mamoiada era rara la 

famiglia che non lo aveva anche per distinguere le tante parentele con l’omonimo 

cognome). 

Appròpe  accanto, vicino. 

Apprummonàre 1  indurire per effetto del gelo (riferito alla frutta).  

Apprummonàre 2  adirarsi in un certo modo, con affanno, probabilmente perché quando ci si adirà si 

respira forte e il respiro si sente affannato (prummòne = polmone). 

Appunteddare  puntellare, porre sostegni.   

Appunteràre  pedinare, seguire qualcuno senza farsi notare, di nascosto (appunteràu = seguito, 

pedinato). 

Appunzàre  manipolare, lavorare la pasta con i pugni (pugno = pùnzu; appunzònzu = lavorare 

con i pugni, esattamente con le nocche). 
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Appuntziàre  adornarsi, vestirsi bene; vene appuntzià; juhiada su hustumene bene appuntziàu = 

aveva il costume sistemato a puntino. Vedi anche atzipulinàu-à. 

Appurpuddàre  palpare (probabilmente da pùurpa = polpa). 

Appusèntàre (apposentàre)  sistemarsi e poltrire in un angolo piacevole di una casa; prendere possesso momen-

taneo di un posto (e abbandonarlo tardi). Da appusèntu. 

Appusèntu  per i più in mamoiadino indica la camera da letto; per alcuni anche il soggiorno 

buono. 

Aprettàre, (aprèttu)  mettere alle strette, premere, pressare, anche accelerare. S’aprèttu pone’ su vetzu a 

hurrere = il bisogno fa correre (anche) l’anziano, cioè anche chi non ha più la forza. 

(vedi aprèttu). 

Aprèttu  bisogno, necessità impellente (per fare pipì o altro bisogno corporale; molta fame 

ecc); apprettàu = colui che ha la necessità. 

Apròppe  accanto, vicino, a un lato (vedi anche accùrtzu, iffàttu). Est venniu apròppe = mi è 

venuto vicino (rimasto vicino, a fianco). In altre parti è “approbe”. Etimo dal latino 

prŏpe, avverbio parte del discorso non declinabile 1 (di luogo) vicino, presso, ac-

canto, nelle vicinanze, prossimo; 2 (di tempo) poco fa, poco prima, tra poco. 
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 

Aràdu ‘e linna  aratro di legno, strumento arcaico prima dell’aratro metallico; clicca per termini e 

definizioni: http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 

Aragàddu  sudiciume, sporcizia. 

Arangàda  aringa. 

Aranzòlu  ragno; aranzoleddu = piccolo ragnetto. 

Arcànu-a  segreto, misterioso, occulto (potrebbe essere un italianismo). 

Archibusàda  termine arcaico, non più in uso, per ucilata; da archibùsu = archibugio, antico fu-

cile. 

Árdiu  abbondante, pieno (dammi unu chilu de mendula, àrdiu mi raccumànḍo = dammi 

un chilo abbondante di mandorle). 

Arèna sabbia. 

Arenarju terreno sabbioso o posto dove si estrae s’arèna, la sabbia.  

Arganzàre  cucire, rammendare, riparare un tessuto lacero. 

Argasà  pecora (stella) alla quale è stato già tolto l’agnello. 

Argaùtha qualità di fico (viola) 

Arghentàre  riscaldare l’olio alimentare per cucinare. 

Argosàu  nascosto, piegato, rannichiato per non farsi vedere  

Arguài!  guai! Arguài a tivi si di trìddis dae hue = guai a te se ti muovi di li. 

Arhanzu  calcagno. 

Arhe 1  calcio dell’animale (sia equino che bovino); anche quando il calcio viene dato 

dall’uomo all’indietro come gli animali. 

Arhe 2  falce (maneggevole per mietere grano e erba bassa e poca). 

Arhe de messàre  grande falce per mietere il fieno. 

Arhe luvadòrja  roncola con un lungo manico per arrivare a parti alte delle piante (vedi anche 

arhiòne e pinnàccu). 

Arhera  gualchiera, strumento in legno usato per lavorare l’orbace grezzo (attualmente però 

non vi è più traccia a Mamoiada). Strumento solitamente usato nei fiumi o corsi 

d’acqua di discreta portata. Il tessuto di orbace per essere utilizzato ha bisogno di 

essere infeltrito e ammorbidito, questo procedimento avviene mediante la pressa-

tura dell’orbace, arrotolato e bagnato, con dei magli azionati da una ruota ad acqua. 

I magli non solo pressano l’orbace ma girano anche il rotolo di tessuto in modo che 

la pressatura non tocchi sempre lo stesso punto del tessuto rischiando così di rom-

perlo. L’operazione veniva fatta anche calpestando l’orbace con i piedi nudi. 

Arhidàre  dare calci, scalciare (riferito ad animali). 

Arhidàre  lo scalciare del cavallo (etimo probabile da arhile).  

Árhide  calcio del cavallo. 

Arhile  in anatomia è la parte di raccordo fra gamba e piede, corrisponde all’articolazione 

fra la tibia e il tarso. Infatti la parola isarhilàre vuole dire lesionare su arhìle, 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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sgarrettare, cioè dare un colpo di ascia per sgarrettare gli animali da tiro e da soma 

(sos arhìles = i garretti), tagliare loro i nervi insomma. Quando qualcuno voleva 

rovinare una persona gli sgarrettava buoi e/o i cavalli, praticamente lo riduceva al 

lastrico poiché quegli animali erano la fonte di guadagno, il loro mezzo di lavoro. 

Arhìna  calce, calce idrata; arhinàtzu = calcinaccio. 

Arhiòne  roncola con manico lungo; la roncola con manico corto invece si chiama pinnàccu; 

(vedi anche arhe luvadòrja con manico ancora più lungo). 

Arhu ‘e helu  arcobaleno. 

Arìna farina. Tipi di farina: dalla macinatura del grano si ricavava:  

- Simula (semola); 

- Poddine (anche arìna, farina, ma il termine più antico è poddine); 

- Poddineddu (farina più fina); 

- Grànza o ghilinzòne; (dallo scarto del grano macinato -crusca e cruschello- si 

confezionava su pane ‘e grànza, consumato dai più poveri. 
Arìsta  resta del grano  

Arjòla  aia, posto per esegue la manipolazione e l’essiccazione dei prodotti agricoli. 

Armarju armadio; Armarju ha l’etimo dal latino armarium, armarius = ripostiglio per le 

armi. Quindi, era in origine, un ambiente o un mobile legato alla vita militare. Per 

“arma” si intendevano non solo le armi in senso stretto ma anche strumenti di la-

voro in genere; quindi il termine armadio venne utilizzato, più in generale, per in-

dicare anche un contenitore di arnesi, attrezzi, strumenti di lavoro. Per ultimo, la 

parola armadio venne usata per indicare prevalentemente un mobile adibito alla 

conservazione degli indumenti (vedi anche armuà). 

Armìdda timo, timo selvatico, la qualità nostra autoctona è classificata come thymus catha-

rinae. 

Armuà armadio; letteralmente dal francese armoire; così come càmmiu da camiòn; vittùra 

dal francese “voiture”; tzafférru da “chauffeur” (autista, conducente di mezzi a mo-

tore); càmmiu dal francese “camiòn” e altri. Termini ‘catturati’ per l’influenza di 

secoli di dominio Savoia e sardizzati (etimi dal latino tutti).  

Armulàtha rapano selvatico, armoracia. 

Arrabìu  insetto, generalmente quello tossico, che causa prurito. 

Arraccàda  orecchino. 

Arradihinàre  mettere radici, radicare; vedi anche arrecradinàre. (Il contrario di irradihinàre = 

sradicare). 

Arràghine  erba per foraggio (può essere orzo o avena; seminata nello stesso terreno una volta 

estratte le patate; poi si mieteva o si introducevane le bestie a pascolare). 

Arrajolàu  arrabbiato come un cane; malato di idrofobia se riferito al cane vedi arrajòlu = 

idrofobia. 

Arrajòlu 1  idrofobia, rabbia.  

Arrajòlu 2  esclamazione, accidenti! Come per dire: che ti venga la rabbia! 

Arràlla  ciarla, chiacchiera; mormorazione; arrallàre = un chiacchierare insolito. It’este hi 

sezis arrallande? = cos’è questa chiachiera? (a Mamoiada è anche un soppran-

nome). 

Arramenàre  ossidare. Riferito al contenitore coperto dall’ossido di rame.  

Arramenàu  ossidato; contenitore coperto dall’ossido di rame; aver sapore dell’ossido di rame.  

Arramènta  attrezzo, attrezzo da lavoro generalmente metallico. Da non confondere con erra-

mènta. 

Arrampanàre  sopportare; no lu potho arrampanàre = non riesco a sopportarlo, mi è antipatico. 

Arrampìle  progenie; indole, razza ma con accezione negativa; estensione nel parlato: indivi-

duo poco raccomandabile: est de arrampìle malu = brutta indole (arràmpu malu). 

Vedi Istrepìle, Istripìle. 

Arràmpu  razza, stirpe (vedi anche istrippìle). 

Arranculàda  graffio profondo provocato dalle unghie umane o animali; (vedi arrassiholàda). 

Arranculàre  graffiare con le unghie; lasciare i segni delle unghie nella pelle. 
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Arrassiholàre (arrashiòlare)  graffiare; il graffio può essere anche in un mobile, in un muro o altra superfice; 

arrassiholàda, arrashiolàda = graffio); nella pelle umana sono abbrasioni evidenti, 

ampie (vedi anche arranculàre). 

Arrastàre  cercare tracce (generalmente di animali); da arràstu = orma, traccia. 

Arràstu  orma, traccia; etimo lascito ispanico rasto-s (traccia). 

Arraviàre, arraviàu  prendere la rabbia (malattia del cane). 

Arrebregàre  ospitare delle persone e sistemarle. 

Arrebrègu  rifiugio, sistemazione. 

Arrecradinàre, arrecradinàu  non riuscire a muoversi; anchilosato immobile come una pianta che ha messo ra-

dici. (Vedi per contrario anche irradihinàre. = togliere le radici). 

Arreghère  in regalo, per sempre; hustu ti lu do arreghère = questo te lo do gratuitamente o per 

sempre, te lo regalo.  

Arremèthihes (a remèthihes)  con parsimonia, col contagocce (risparmiando); raju! Mi ser dande sa hosa a re-

méthihes… daeminde meda! = cavolo! Mi stai dando le cose col contagocce, dam-

mene un bel po’… 

Arreppeddàre  adirarsi con forza, rimanere fermo nelle intenzioni, impuntarsi. 

Arrèshere 1 (arrèshiu)   non inghiottire, avere il cibo nella gola; m’est arrèshiu su vuhone in gutturu = mi 

si è bloccato il boccone in gola. 

Arrèshere 2  fermare, bloccare; fermarsi mentre si cammina. 

Arridàre  seccare, tostare; àrridu = secco, arido, croccante e friabile (pane, cibo). 

Arrimàre  verbo con diversi significati: lasciare, poggiare, fermare di lavorare, di fare qual-

cosa. Arrimàu = fermato, lasciato fermo, anche depositato in un posto. 

Arritzàre  addrizzare, rizzare; alzarsi in piedi. 

Arrodàre  fare il filo al coltello e ad ogni arnese da taglio (vedi anche ahuthàre). 

Arrohare, arrohau  chiudere in maniera totale, ermetica; arrohau chiudersi anche in se, in una posi-

zione. 

Arròlliare  circuire, aggirare, attorniare; mi suni arrolliànde pro che lis vattìre a buffàre = mi 

stanno attorniando affinchè porti loro da bere. 

Arroppàre  mangiare con avidità, tipica del giovane. 

Arrùdu  bellicoso, valente, che si da anche delle arie, un po’ arrogante. 

Arrùmbare  fermare, fermarsi; arrùmba innohe = fermati qui; (vedi anche abbarràre = rima-

nere). 

Arrùncu  attimo breve, lasso di tempo. Aspè un’arruncu = rimani un attimo. 

Arruzàre, arruzànde  raccogliere delle cose in una determinata maniera. 

Arruviare 1  arrossire; diventare rosso in viso. 

Arruviàre 2  arroventare un ferro. 

Árta  mancanza, danno, (riferito a qualcosa di indispensabile) si nor mancada nos ahede 

arta = se ci manca (un attrezzo o una persona) ci troveremo in brutte acque (siamo 

finiti). 

Artanà  che ha i vermi (riferito soprattutto al frutto del fico). 

Artària  altezza. 

Arthùdda  effetto dei bulbi piliferi e i peli rizzati per via dell’emozione, paura, freddo.  

Arthuddàre  il rizzare i peli, la pelle d’oca dall’emozione, dalla paura, dal freddo (arthùdda).  

Artiàda  salita (ripida); può significare anche un’alzata di voce.  

Artiàre  salire, verbo. 

Árula  recinto, ricovero per maiali. 

Arvàda  è il vomere dell’aratro, la parte terminale metallica dell’aratro in legno. Il termine 

è arcaico, si è conservato sino all’uso dell’aratro in ferro, ora con i moderni aratri è 

usato ancora dai trattoristi. Vedi aràdu ‘e linna:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
Arvèshida, arveshere  alba, vedi die. 

Arvoràre  arrabbiare, andare in collera. 

Arvoràre  intirizzire dal freddo. 

Arvoràu  congelato. 

Arvorìnu, arvorìnde (arveshere)   albeggiare; arvèshida = alba. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Arvu  chiaro-a;  

  Árvu significa ‘chiaro’ (pare non esista il femminile arva); s’arvu ‘e s’ovu indica 

specificatamente la chiara dell’uovo, l’albume in quando ‘chiari’, ma il termine 

(arvu) lo troviamo anche in esempi come buchi arvu = muso chiaro (cioè un bovino 

con il muso chiaro veniva appellato così dae sos massàjos). É termine che si trova 

in parole che vogliono indicare il chiaro, il chiarore, tipo: Arvèshere (arvèshere) = 

sta diventando chiaro, cioè è l’alba; arvorìnu (arvoríu), arvorìnḍe, contengono la 

parola arvu (chiaro-a) con significato di chiaro, schiarire, il chiarire del cielo (alba, 

albeggiare). Il termine pili àrvu (pelo chiaro) è usato per definire un animale che ha 

il manto chiaro. Da non confondere con cráru-a, un sinonimo (latino claru(m); che 

è un termine più consono per specificare un concetto: sa hosa est crára, ammus 

acraríu tottu = la cosa è lampante, abbiamo chiarito tutto.  

Asa  manico, manico ad ansa (tipico delle brocche). 

Ascràre  pestare le ossa. 

Ascràu  avere l’osso pestato (del braccio), mischinu, nahi s’ada ascràu s’ossu = poverino, 

si ha pestato l’osso.  

Ásha  asha = fascia per bambini o per fasciare ferite. 

Asharàre, asharàu  disidratare, soffocare; soffocato dalla mancanza d’aria, anche dalla sete. Alcuni di-

cono anche asharjàu. 

Áshe  fascina di legna da ardere di un certo spessore. 

Ashina  fascina di legna e legnetti di poco spessore.  

Ashìnzu  monello, riferito a bambini. 

Ashiàre  sbadigliare. 

Ashiòlu  ascia adatta per certi tipi di lavori (per rifinire assi delle botti, sculture, viseràs).  

Áshiu  sbadiglio. 

Ashurtàre  ascoltare. Modi di dire: ashurtami annòhe = senti qui; ascolta mé; ashurtami cante 

= sentimi un po’. Anche intenḍemi cànte (intenḍere = usato come sentire, sentire 

mé). 

Ashusòrju  tesoro nascosto, posto riservato dove vi è un qualcosa di prezioso nascosto; 

ashusòrju è semanticamente “tesoro nascosto”; (per posto riservato vedi anche 

huvadòrju e isticchidòrju).  

Ásiu  ozio, calma eccessiva, noia per il tempo che non trascorre, molto tempo a disposi-

zione; modo di dire ti lu ahede ad àsiu = te lo farà quando ha molto tempo a dispo-

sizione. 

Aspìdda  bulbo; tubero selvatico tipo cipolla (sotto terra); fiorisce a settembre e germoglia a 

novembre-dicembre. 

Assaittàre  far le pieghe alla gonna, a sa vardetta, gonna tipica, plissettare (lavorare a piccole 

pieghe, pieghettare un tessuto, generalmente le gonne. Alcune dicono assaettàre. 

Asseàre  il verbo indica il rancidire del grasso animale, quando cambia colore (non è più il 

tipico bianco del lardo animale), sapore e, soprattutto, odore (cattivo odore). Deriva 

dal lat. sebare, seu-sebum, che richiama s’ozu sèu, il grasso di pecora - sego, grasso 

animale. 

Asseàu  si dice asseàu, es. lardu asseàu = lardo cattivo, lardo andato a male, quando il 

grasso animale ha un cattivo odore e sapore, quando è rancido; vedi asseàre verbo. 

Per estensione riferito anche alle mandorle e alle noci per rendere l’idea del cattivo 

sapore, però il termine deriva dal lat. sebare, seu-sebum, che richiama s’ozu sèu, il 

grasso di pecora, il sego, grasso animale. 

Asseghilàre  calmare, stare fermi, quietare, fare da bravi; assèghila raju! = calmati accidenti, stai 

fermo! (vedi anche assettiàre); sinonimo asseriàre, asseriàu = calmarsi, diventare 

seri, quieti, assennati. 

Assehuràre  assicurare; verbo usato per sottolineare l’ufficialità del fidanzamento. 

Assempriàre  verbo, somigliare. Vedi anche assimizàre. 

Assèmpru  somiglianza; mi l’appo assempriàu = l’ho assomigliato a qualcuno. 

Assennoràre  diventare ricco e darsi arie. 

Assennoràu-rà  nuovo ricco-a, povero arricchito, ormai si da delle arie. 
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Assentàre  mettere a posto, ordinare bene. Assentàu = messo bene; assèntu = compostezza, 

ordine. 

Assentàda  tutto il tempo che dura una seduta. 

Assentracoràre (assantracoràre)   prendersi un malanno, (blocco al cuore). 

Assepàre  proteggere il podere ponendo grovigli di rovi ai confini; anche circondare un alberi 

fruttiferi in maniera che le persone non possano salire sugli alberi e cogliere i frutti. 

Asseriàre, asseriàu  calmare, calmato; diventare seri, quieti, assennati. 

Assettiàre  calmare, stare fermi, fare da bravi, sedersi perché troppo agitato; assèttiadi raju = 

siediti e calmati, stai zitto (vedi anche asseghilàre e asseriàre). 

Assiddàre  costringere qualcuno a star seduto o nella posizione voluta. È usato anche nei con-

fronti di un animale, es: ahe assiddàre su poleddu a mi lu sedo = sistema bene 

l’asino (in posizione adatta) perché ci devo salire sopra. Per estensione riferito an-

che all’uomo: assìdda tue hommo = ora tocca a te (lavorare o ricambiare il lavoro 

fatto da altri o sottostare); hommo toccada a tivi a assiddàre = adesso tocca a te 

sottostare, a farti carico di… 

Assihurònzu  è l’atto del fidanzamento ufficiale; da assihuràre = mettere al sicuro, avere certezza 

dell’unione fra due; est andàu a dommo ‘e sa emmina prò assihuràre su hojuvìu = 

si è recato a casa della sua innamorata per suggellare ufficialmente la loro unione 

(il fidanzamento). 

Assoliàre  assolare; mettere qualcosa al sole; prendere il sole. 

Assonajolàre  operazione di mettere i sonagli alle bestie; espressione curiosa usata anche per de-

finire un grappolo d’uva che ha gli acini svuotati dalle vespe e api che pare un 

insieme di sonagli. 

Assorare, assoràu  imputridire delle derrate alimentari a causa de su sòru, vermetto che determina la 

putrescenza della carne e altri cibi. 

Assoroppàre, assoroppàu  picchiare a sangue; assoropàu = picchiato, pestato malamente (anche riferito a pere 

cadute dall’albero, quindi pestate, che anneriscono). 

Assortàu  fortunato (malassortau=sfortunato). 

Assuhadùra  l’acqua più o meno sporca che è stata usata per sciacquare un recipiente, (vedi as-

suhare). 

Assuhare  sciacquare, risciacquare con energia (vedi assuhadùra).  

Assuhonàre, assuhonàu  sussultare, spaventare, spaventato, agitato.  

Assumàncu 1 (a su màncu)  almeno, circa, più o meno (pahu prus a màncu); vattimìnde assumancu tres iscàtu-

las = portamene almeno tre scatole. Vedi anche nèssi e assunèssi. 

Assumàncu 2 (a su màncu)  proprio, almeno, se non altro, se non più; assunèssi pro hie ti la ses pihande husta 

crèppa = ma proprio per lui ti prendi questa arrabbiatura (non vale la pena). 

Assunèssi (a su nèssi)  almeno, circa; hantos cràos di bisònzana? = di quanti chiodi hai bisogno? Néssi 

dughèntos = almeno 200; (vedi néssi). 

Assùnza(s)  l’insieme delle parti grasse e molli del maiale, in particolare quelle che avvolgono 

i visceri, da cui si ricava lo strutto dopo averle messe a bollire, poi filtrate e raffred-

date. Sinonimo molto arcaico era àlipe (probabile dal lat. adipe). 

Assurtìre  accorrere, venire da lontano. 

Assurvilàu-à  inviperito-a, come pervaso-a da spirito maligno (vedi sùrvile). 

Assustàre, Assustàu  spaventare, spaventato. 

Assùstu  spavento, ma propriamente non dovuto ad un botto improvviso (come per atzìccu) 

ma a seguito di un brutto episodio (vedi atzìcu). 

Assuttàre  asciugare; assùttu = asciugato. 

Assuttilihare  assottigliare; sùttile = sottile.  

Assuttùra  siccità; il termine viene usato per sottolineare un periodo di astensione (forzata) dal 

sesso. 

Astìzu  angoscia, grande pena, grande tensione che fa emettere un soffocato lamento per la 

preoccupazione del momento. 

Astilàu-à  lamento di dolore (senza piangere). So astilà hi non mi potho tremmere = sono così 

stanca, dolorante, che non riesco a muovermi. Vedi astìzu. 
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Astòre  falco; (astorèddu = falchetto); il nome astòre lo si generalizza per tanti falconidi, 

tipo falco pellegrino, poiana, gheppio, anche se in mamoiadino alcuni sono speci-

ficati come s’astoreddu coddavèntu = falchetto piccolo (gheppio); s’astòre lepo-

ràrju = alla lettera falco che prende le lepri. Curioso l’appellativo “coddavèntu”, 

alla lettera sigbifica ‘fotti vento’, cioè che ha rapporti sessuali con il vento; questo 

perché quando è in volo, e individua la preda, rimane nell’aria fermo ma con il 

tipico movimento sessuale, prima della picchiata verso la preda.  

Astragàre  ghiacciare, verbo; astragòre, agg. = l’insieme del paesaggio ghiacciato; (isastra-

gare = sghiacciare). 

Ástragu  ghiaccio, anche gelo molto spesso. (vedi ghelàre per la differenza). 

Astringiòne  morsetto artigianale usato per lo più in edilizia per tenere fermo i legni adoperati 

per sagomare un pilastro, una canaletta o qualsiasi altra forma per il getto di ce-

mento.  

Astrintòrju  punto di passaggio stretto; strettoia.  

Astrìntu 1  stretto. Per estensione termine usato anche in caso di stitichezza, costipato. 

Astrìntu 2  avaro, spilorcio. 

Àstula  scheggia di legno o metallo. 

Asulàu, asulòre  livido, diventato color indaco (blu scuro) causa ematoma.  

Asulètte 1  identifica il colore celeste, indaco, un azzurro pallido; asùlu è il colore azzurro (da 

sp. asùl). 

Asulètte 2  S’asulette, per via del colore, era una sostanza, generalmente in polvere, usata per 

conferire ai capi un colore leggermente azzurrino; in italiano azòlo, turchinetto. In 

passato lavare con delle polveri come la cenere o il turchinetto era l’unica maniera 

conosciuta e praticata per fare un bucato che garantiva l’igiene e la pulizia della 

biancheria. Era anche un “trucco” delle nostre madri e nonne quando, lavando la 

biancheria, usavano risciacquarla poi in acqua con una giusta dose di asulètte 

(azolo) per togliere quell’ingiallimento che spesso il tempo, l’usura ed i raggi solari 

causava alle lenzuola.  

  S’asulette non veniva usato solo per lavare la biancheria, ma anche come colore 

aggiunto al bianco della calce per tinteggiare l’esterno e l’interno delle case. 

Atha 1  parte tagliente della lama di un coltello, delle forbici e di ogni arnese da taglio. 

Atha 2  margine; in s’atha de su rivu = nella riva del fiume. 

Atharjèddu    alla lettera vuol dire piccolo pezzo di acciaio, athàrju = acciaio. 

Con questo nome era conosciuto un piccolo attrezzo multiuso che serviva come 

acciarino per accendere il fuoco e il tabacco da fumare; inoltre per l’affilatura 

delle lame, per la importante stradatura delle seghe per legno, cioè la piegatura 

alternata dei denti; serviva poi come cacciavite per archibugi e fucili; aveva dei 

fori per favorire l’eventuale raddrizzatura dei chiodi e veniva utilizzato anche 

come strappa chiodi. Diversamente dalle rudimentali pietre focaie in questo ac-

ciarino le scintille vengono prodotte direttamente sfregando il piccolo attrezzo, 

una miriade di micro schegge si staccano infuocate.  

L’aspetto de s’atharjéddu è generalmente a forma di sbarretta, con decorazioni 

diverse a seconda del periodo storico di appartenenza. Praticamente questo cu-

rioso attrezzo fu il “precursore” dell’attuale moderno accendino (clicca per sa-

perne di più e per immagini de s’atharjeddu). 
Athàrju  acciaio. 

Athìle  pancreas. 

Athithàre  attizzare il fuoco. Athìtha su ohu = attizza il fuoco. 

Athopihare  azzoppaare, rendere zoppo qualcuno; (thòppu = zoppo); da non confondere con 

thoppihare = zoppiccare. 

Atta ‘e rughe (in…)  in un attimo, veloce, indun’atta ‘e rughe = segno della croce (alla lettera); cioè il 

tempo di farsi il segno della croce. 

Attaccadòrju  appiglio, punto sporgente per appendere qualcosa.  

Atténdere  aspettare; attende cante, s’urru est crìspu pro tostare su pane = attendi un attimo, 

il forno è troppo caldo per il pane (o i dolci). Vedi anche tasìre. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/Atharjeddu.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/Atharjeddu.pdf
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Atterrinàre  non far “respirare” il fuoco del camino (su ohu este atterrinàu = il fuoco è chiuso, 

è messo in modo tale che non c’è passaggio dell’aria, quindi non tira ed ha bisogno 

di essere sistemato).  

Atterùve  altrove (avverbio di luogo). Parola composta da àtteru (altro) + ùve (dove). 

Attèsu  lontano, termine arcaico poco usato; sinonimo di inḍedda, a largu o allàrgu. La 

parola è rimasta nel tempo solo per distinguere le chiese omonime di N.S. di Loreto 

(che poi una è sacrata a N.S, della Neve) una si trova al centro del paese, l’altra a 3 

km circa chiamata, appunto Loreta attesu (Loreto lontana, che in mamoiadino di-

venta femminile Loreta).  

Atteveddihau  terreno costipato, duro a forza del passaggio di persone o mezzi. 

Attìttu  canto funerbre nel quale si narrano le qualità del morto-a. 

Attittàre  cantare nei funerali, piangere il morto-a ed elogiare la sua vita e qualità. Canti e 

nenie eseguite da una donna chiamata s’attittadora.  

Attittadòra  prefica, colei che attìtta, canta e narra le qualità e gesta del morto-a; certe donne 

hanno la capacità e bravura di cantare in rima. Figura pressochè quasi scomparsa. 

Solitamente era una donna di una certa età che, seduta in cerchio a casa del morto 

anche insieme ad altre attitadòras, dedicava alla persona scomparsa (a turno) una 

sorta di pianto cantilenato ove riassumeva le doti dello stesso(a) e il dolore per la 

sua dipartita. L’etimo deriva dal verbo attittàre, cioè allattare (da tìtta = mammella), 

a somiglianza delle nenie che si cantavano ai bimbi nell’allattamento, accompa-

gnando così il trasnsito terreno del defunto. 

Attontàre  intontire, instupidire; l’ana attontàu = gli hanno dato dello stupido, lo hanno fra-

stornato, umiliato. Anche atturdìu. 

Attònzu  autunno. 

Attoppàre  incontrare per caso, anche toppàre; toviàre; abbuhare. 

Attrancafilàre  cucire qualcosa all’ultimo momento e frettolosamente. 

Attrastàre  termine arcaico per indicare l’operazione di preparare gli attrezzi utili prima di re-

carsi a lavorare. Deriva appunto da tràsti = attrezzo. Est attrastànde, luego mòede 

a travàllu = sta mettendo insieme gli attrezzi, fra un po’ si recherà al lavoro. (se-

condo Giovanni Moro il termine esatto antico sarebbe trastàre). 

Attravàre  impastoiare; legare a qualcosa, impedire movimenti di un animale, ma più che altro 

bloccare una cosa, anche un arnese (attravàre sos sonazos = assicurare bene i so-

nagli alle spalle di chi fa il mamuthone, ad esempio). 

Attrempalàre  rattoppare i pantaloni (da trempales, che sono i rinforzi sopra il ginocchio). 

Attrimpanàre  mangiare molto, saziarsi smodatamente; diventare gonfio dal mangiare; vedi 

trìmpanu = cosa enorme, persona enorme, grassoccia.  

Attrivìre, attrivimèntu  azzardare, osare, ardire. 

Attrogàre  ammettere, confessare. Attròga su hi as attu = confessa (ammetti) le tue colpe, ciò 

che hai fatto. 

Attropellàre, attropèllu  scompigliare, sconvolgere, sconvolgimento. 

Attruntzeddàre  ingrossare, ingrassare, diventare truntzéddu-a; da trùnzu (torsolo della frutta). 

Attu  fatto; maturo (rif. al frutto); anche sfatto, sfinito, stanco: che so attu = sono stanco 

morto. 

Attuàre  ascoltare; dare attenzione ad una persona che parla; ad un fatto; stare attenti.  

Áttu àttu  spesso. 

Áttu e lassàu  alla lettera “fatto e lasciato”; è un termine per indicare una persona che non è capace 

di fare niente di importante e che non si interessa di nessuna cosa. 

Atturdìre  frastornare, sbigottire, far trovar male.  

Atturràre  abbrustolire, tostare; anche indorare bene; atturràre caffè = tostare del caffè, delle 

mandorle e nocciole (vedi vrunìllu, attrezzo per tostare).  

Attùzu  fattura, stregoneria; est attuzà = le hanno fatto qualcosa, qualche maleficio (quando 

si vede una persona assente, molto distratta. Sinonimo ammaghià-u; vedi anche 

istrigà-u, istrigàre. 

Atzappàre  trovare.  

Atziccàre  trasalire, far trasalire.  
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Atzìccà-au  trasalita-to a seguito di un colpo o botto improvviso, (vedi anche ispràmmu, 

ispreàre, isprèu = spavento, spaventare e assùstu). 

Atzìccu  il trasalire improvviso, per un forte colpo, un botto, uno scoppio. (vedi anche assù-

stu, che però è uno spavento, anche quello non dovuto ad un botto improvviso ma 

a seguito di un brutto episodio, ad esempio). 

Atzìle  cipiglio (vedi anche inchizìda), disdegno; masedu s’atzìle hi jùhede = che faccia, 

che cipiglio che severità di sguardo. 

Atzinnàre  fare dei cenni, fare l’occhiolino; atzìnnu = occhiolino, intesa. 

Atzipulinàu  modo di portare (indossare) il vestito ben sestato, aderente, azzimato. 

Atzoroddàre  fare pasticci, sporcare per inesperienza e disattenzione. 

Atzucchiàre  accedere con forza, entrare senza paura; anche sollecitare il gregge delle pecore per 

spostarsi e giungere ad un pascolo abusivamente (truvàre vervehes). Atzùcchia non 

tìmmas = avanti buttati, non avevre paura. 

Audìtu, audìttu  dar ascolto, attenzione; si daes audìttu a tottu su hi narana t’ammacchias = se dai 

ascolto a tutto ciò che dicono diventi pazzo-a; anche un dar ascolto con troppa at-

tenzione convinto di ciò che dicono in malafede.  

Aumbràre  adombrare, oscurare, offuscare, abbuiare. Aumbràu-à = oscurato-a, messo in om-

bra. 

Aunḍare 1  avere buone fondamenta, buone basi, sicurezza economica; jai est aunḍàu vene = 

ha solide basi, ha le spalle coperte; vene aundàu = sta bene, è ricco. 

Aunḍàre 2  inondare, allagare. 

Aundrà  benestante, trattata bene, coccolata (alloddià). Udi vene aundrà = era ben assistita, 

aveva le spalle coperte. 

Aunìre  unire, radunare; piha hustos fròres e los aùnis = prendi questi fiori e uniscili. 

Ausentàre, ausentàu  sbalordirsi, intorpidito, sbalordito (persona che non esce di casa poiché ha subito 

un torto o un affronto, che si vergogna). 

Ausènte  assente, che manca. 

Ausèntu  nulla, niente (non tened’ausente = non ha niente). 

Áve 1  aquila (femmina); l’aquilotto maschio vedi avìu. 

Áve 2  é quella bolla di calore che si stabilizza nella parte superiore del forno antico a 

mattoni che si verifica dosando sapientemente la quantità di legna da bruciare (si si 

che ughidi s’ave, non fohene vene sas hosas = se va via “l’ave” non cuociono bene 

le pietanze). 

Ave Maria  buon giorno; era usanza salutare con questa espressione durante tutta la mattinata; 

il buon giorno al mattino; diversi citano l’espressione arcaica “buenos dias” (inte-

ramente spagnolo e non ci sarebbe niente di strano). 

Ave marìas  tipo di pasta, tipo come dei grani, bucherellata.  

Aveddàre, avèddu  parlare, avèddu = parola, conversazione; termine arcaico; avèddu malu = cattiva 

conversazione; mal’aveddàu = maleducato; (vedi anche histionàre, histiòne; al-

legàre, alléga). 

Averguàre  venire a sapere; riuscire a scoprire; appo averguàu hie mi c’ha furau sas vahas = 

ho scoperto chi mi ha rubato le mucche. Lascito ispanico da averiguar a sua volta 

da latino veri elemento dalla parola veritas.  

Avèshere, avèshiu  l’arrestare del cibo in gola che crea la sensazione di soffocamento finchè non lo 

deglutisce o lo espelle. Mi so aveshiu hin d’unu hanzu ‘e coccòne = mi è rimasto 

un pezzo di pane in gola (per poco soffocavo). Si dice aveshosu un cibo che crea 

difficoltà nell’ingoiarlo (torta asciutta, pane asciutto eccessivamente) 

Áviu  aquilotto (maschio); per aquila vedi ave. 

Avra; avrà-u  brezza fredda; avrà-u = squamata-o, screpolata-o dal freddo intenso; livido dal 

freddo. Vedi avriàre. 

Avriàre  il gelare del terreno a causa della brina; avriòre = l’insieme del gelo, venticello 

gelato e temperatura gelida; (vedi ghiddighia).  

Avolottàre  nauseare dal chiasso eccessivo, infernale. Vedi abolottàre. 

Avolòttu  chiasso, schiamazzo eccessivo. 
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Avula; avulàrju  bugia, bugiardo. Avula etimo dal latino “fàbula” equivalente all’italiano ‘favola’ 

ma da noi ha assunto il significato di bugia. 

Avula camàndula  bugia sotto forma di frottola, menzogna, chi la dice è un camandulèri.  

Avulàs è sì il plurale di bugie, ma si usava definire così anche quelle piccole macchie bian-

che nelle unghie dei bambini (età fra 5 e 10 anni circa). Non è altro che la “leuco-

nichìa puntata”, causata da micro traumi che spesso i bambini si procurano gio-

cando; sono praticamente cellule danneggiate dell’unghia e cosi alcune non matu-

rando del tutto assumono la colorazione biancastra. A poco a poco scompaiono con 

il crescere e rinnovarsi dell’unghia stessa. Secondo la credenza e fantasia popolare 

però ogni macchietta bianca equivaleva ad una bugia, quindi chi le aveva era po-

tenzialmente un bugiardo. Furberia ed espediente spesso usato dai genitori per far 

confessare marachelle nascoste dai piccoli. Alcuni bambini, sempre attenti, spesso 

si rifugiavano dalle loro mamme piangendo l’assoluta innocenza. I genitori, certi 

della buona fede, confortavano i piccoli dicendo che senz’altro erano entrati in con-

tatto con altri bambini che raccontavano bugie e così, vicino a loro, vi era stato il 

contagio. 

Avùzu, avùzos  rapace in genere non definito; avuzos lo stuolo di rapaci che si avventano sulla 

preda. 

Azìgu o a zìgu  quasi quasi, per il rotto della cuffia, c’è mancato poco, giusto giusto, per un pelo; 

hussu harru azìgu ch’est holàu hin cussu gùtturu = quel carro c’è passato per un 

pelo in quel vicolo. 

Azohulàre; azohulàu  giocherellare; giocherellone, rivolto specialmente verso persona grande che ancora 

giocherella come un ragazzino. 

Azu  aglio. 

Azu pòrru  il porro selvatico o aglio di San Giovanni (lat. allium ampeloprasum); da non con-

fondere con àppara o àpara (aglio triquetro, aglio angolare, nome scientifico al-

lium triquetrum). 

Azuàre  aiutare; azùdu = aiuto; azuttòriu! = aiuto! (grido di aiuto).  

Azummài  esclamazione; significa per poco; quasi quasi; per un pelo; esclamazione; azummài 

addobbàvo sa honca = c’è mancato poco che sbattessi la testa (a quello spigolo…). 

Azuventàre  dare forza, aiutare a sorreggere qualcuno. 

B 
Babbarròttu  qualsiasi piccolo insetto strisciante, nero, come il genere tentyria sardiniensis. 

Babbàutzi  spaventapasseri; un fantoccio; detto anche verso una persona malconcia, vestita di 

stracci.  

Bàccalu  bastone per sostegno mentre si cammina. 

Bacchéo  stupido, sciocco, buono a nulla, sempliciotto, (vedi anche ballallòi). 

Bàchis o Bàcchis  nome mamoiadino per Bachisio. Vi pure un toponimo (sa honca ‘e Bachis). 

Badalòhu  chiasso, disordine; (vedi abbadallohare  = mettere disordine, scompigliare forte-

mente un posto; (badalòhu = disordine). 

Bàdia, vàdia  guardare. 

Bagamùndu  vagabondo, girellone; può avere estensione come perdigiorno (vedi aghinèri). 

Bagàssa  meretrice, puttana; sgualdrina, donna di marciapiede, con un senso accentuato di 

volgarità; termine usato solo in Sardegna con queste consonanti, ma deriva certa-

mente da “bagascia”, che ha lo stesso significato. L’etimo è incerto, qualche dizio-

nario etimologico fa risalire il termine al provenzale baguassa e, successivamente, 

all’antico francese bagasse, il cui significato era fantesca, in pratica una domestica. 

Oggi si direbbe una collaboratrice familiare. Altre possibili derivazioni: può prove-

nire dal celto cimbrico baches, col significato di femminuccia, fantesca o dall’arabo 

bagî, cioè meretrice. Solo in quest’ultimo caso il significato è proprio quello di 

prostituta.  

  (Il lemma “bagàssa” in lingua italiana indica il residuo della macinazione e spremi-

tura della canna da zucchero, dopo l’estrazione del succo). 

Bagassèri  donnaiuolo; puttaniere; da bagassa = meretrice, puttana. 
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Bagassùmene  riassume il termine prostituzione 

Balènte  è un aggettivo “pieno”, ha molti significati rivolto ad una persona; significa: che 

vale, forte, capace, che è persona veramente dotata, brava, esperta, virtuosa e valo-

rosa, abile, capace nella sua professione, arte, disciplina, o in qualche determinata 

attività. Un aggettivo che spesso si usa per antìfrasi (figura retorica che consiste 

nell’esprimersi con termini di significato opposto a ciò che si pensa); come questo 

vocabolo di solito è una parola di senso positivo che, per antifrasi, viene appunto 

usata con senso negativo. In questo caso si da del “balente” a qualcuno che invece 

combina cose brutte e non è capace di abilità. Da questo lemma derviva balentìa = 

bravura, capacità, la stessa azione di valore, di prodezza; (etimo latino). 

Bàlla 1  in mamoiadino il significato è pallottola, precisamente la pallottola di piombo a 

forma di sfera. 

Bàlla 2  caspita! parola usata come interiezione per sottolineare sorpresa, meraviglia, risen-

timento: bàlla ha nono! = no cavolo! (non te lo do); ite balla l’as attu? = che cavolo 

gli hai fatto? Eh balla! = o cavolo; (vedi anche ràju). 

Bàlla 3  balla di fieno. 

Ballallòi  stupido, fesso, sciocco (vedi anche bacchèo, bambiòccu). 

Ballariànu-a  ballerino-a, cosa poco ferma; traballante; persona superficiale (perda ballariana = 

pietra che si muove, che dondola al vento o al passaggio di persone). Ballariana è 

un’altalena a bilico: praticamente un asse di legno sistemato in perfetto equilibrio 

su un tronchetto dove due bambini, seduti alle estremità, dondolavano spingendosi 

alternativamente con i piedi.  

Ballàssa  confidenza; no apo ballàssa hin thiu tuo = non ho confidenza con tuo zio. 

Ballètta  sacco, generalmente definisce il grande sacco di juta. Ballettèdda è di dimensioni 

più piccole, ancora più piccole si dice sacchètta. 

Bambàhe  bambagia, cotone, materiale estremamente morbido, soffice. 

Bambiòccu  persona stupida, sciocco, scemo; vedi ballallòi ed altri. 

Bambisìnu  che manca di sale, insipido (da bàmbu); riferito a persona vuol dire superficiale, 

sciocchino. 

Bàmbu  insipido, mancanza di sale. Parola usata anche per definire una persona con ‘poco 

sale in zucca’; (vedi irbambiàre). 

Bancàthu  che ha i piedi piatti; est pedi bancàthu = ha i piedi piatti (ed ha la tipica camminata).  

Bànḍa  lato, parte, separatamente; pònelu a bànḍa = mettilo da parte; ch’istada a bànḍa = 

abita separatamente (da solo).   

Banḍu  bando era l’annunzio di interesse pubblico fatto dal banḍidòre “banditore”. 

Banḍidàre  essere alla macchia; banḍidu = bandito, alla macchia. 

Banḍulèri  vagabondo, senza fissa dimora. 

Bànga  macelleria odierna. Bangàre (verbo) significa macellare; bànga è il posto di riven-

dita della carne; su bangàrju, il macellaio, è colui che bànga (macella); bàngu è il 

bancone antico del macellaio, dove vi esponeva grossi pezzi di carne, da sminuz-

zare ulteriormente servendosi de su tzèppu, il ceppo, un tronchetto in legno duro, 

di una cinquantina di cm di diametro con tre robusti piedi, sempre in legno. Nel 

linguaggio comune attuale (per chi utilizza ancora il termine) bangàre è sinonimo 

di macellàre. Matzèllu (termine usato ormai in sostituzione di bànga) è sardizzato 

da macello che arriva dal latino macěllu(m) = mercato di carni e altri generi alimen-

tari. Nell’estensione metaforica è anche posto dove si fa a pezzi tutto; casino; bolgia 

ecc… un macello! Vedi anche botzidòrju e irgannadòrju.  

Bangàrju (bangalàrju)  macellaio. 

Banìta  materasso. 

Bantzigallèra  altalena, sarebbe quella con la tavoletta per sedersi, mentre il tipo senza tavola, più 

semplice e arcaica, è detta pendulintzòne. Il termine bantzigallèra veniva usato an-

che per il tipo di altalena a bilico e/o basculante, posta a terra. Derivato senz’altro 

da bantzigàre = dondolare. Vedi bàntzigu. 

Bantzigàre  dondolare. 
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Bàntzigu  culla per neonato; antica culla bassa in legno con le due assi a basamento curvati a 

mo’ di dondolo per poter, appunto, far dondolare (bantzigàre) la culla. 

Bànu  orgoglioso, orgoglio; jais es pahu bànu oje laureandesi sa iza = che orgoglioso 

oggi della figlia che si laurea. Alcuni-e lo usavano anche per ‘vanitoso’, ma impro-

priamente. 

Baràlla  riferito a persona poco comprensibile quando parla (vedi anche pistàza). A Ma-

moiada è anche un soprannome. Irbarallàre = dire cose senza senso, a vanvera. 

Barandìlla  balaustra, parapetto, (antesignana della ringhiera); il termine in mamoiadino indi-

cava generalmente quella in legno che circondava i poggioli e i ballatoi per evitare 

la caduta nel vuoto di persone o oggetti, ma anche quella della chiesa, in marmo o 

granito, posta nel dislivello tra il rialzo dove è situato l’altare e la navata centrale. 

Barchìle  serbatoio, fosso naturale d’acqua in campagna di piccole dimensioni. 

Bardàna  l’azione di rubare del bestiame (uno o pochissimi capi). La parola talvolta si ampli-

fica di significato e comprende i furti in genere in campagna. 

Bardanèri  colui che commette furti di bestiame. 

Bardìnu  acquitrino, terreno inzuppato d’acqua. 

Bardùffula  trottola, precisamente quella di legno di dimensioni come una piccola pera. 

Bàrdula  un tratto di muro che crolla (crollato); irbardulàda = crollo di parte del muro. 

Bàrra 1  mascèlla. 

Bàrra 2 mento; anatomicamente il mento è “bárra”, lemma che viene usato però per le due 

arcate: sa bàrra e supra (mascella) e sa bàrra e sutta (mandibola) che è la parte 

mobile della faccia. Si usa anche “várva” nel parlato, ma con accezioni precise. 

L’espressione arcaica varvibécchinu indica un individuo con il mento appuntito 

come unu beccu, una capra (ad esempio). Se si colpisce qualcuno con un pugno al 

mento è generalmente unu punzu a sas barras; un pugno al mento dal basso in alto 

(gancio) è unu punzu a sa barra, perché ne colpisce una, quella mobile (sa barra 'e 

sutta). Sa punta ‘e sa bàrra identifica più precisamente il mento. 
Bàrra 3  pergolato. 

Bàrra 4  vanità; vedi barròsu. 

Barràcca  catapecchia, casa piccolissima fattiscente, squallida, misera; anche un rifugio prov-

visorio fatto di vecchie tavole.  

Barracchìna  persona bassa (riferito al genere femminile). 

Barrìle  contenitore in legno di circa 10-15 litri di capacità (per acqua o vino). Da non con-

fondere con varìle (varilèdda) che sono piccoli contenitori in legno di 1-3 litri di 

capacità.  

Barròsu  vanitoso; che esagera nel valutarsi, che fa di tutto per mettere in mostra le proprie 

qualità fisiche, morali o intellettuali, vere o presunte, per sentirsi apprezzare e am-

mirare. É una di quelle parole che non ha un equivalente letterale preciso in italiano 

e spesso il suo significato viene travisato.  

Bàrza  vasca; può essere una piccola vasca in cortile (bartzìtta) o in campagna, realizzata 

in pietra e o misto malta. 

Bascaràmene (o bascaràmmene)  cose di poco conto, cianfrusaglia, anche roba da buttare, mondezza; metaforica-

mente, per estensione, riferito anche a persone di poco valore. 

Bastàssu-ssa  sgobbone-a, lavoratore-trice, di solito riferito a lavoratori di grossa stazza. 

Bàssa  principalmente era il pozzo nero (fogna), forse perché si trovava in posizione 

“bassa”; anche acquitrino dove scorrono acque putride.  

Batigollàre (baticollàre)  verbo all’infinito, lotta e affanno continuo dei genitori con i propri figli per dar loro 

una corretta educazione; battigòllu è l’atto di combattere per arrivare all’intento. A 

izu meu non lu potho battigollàre = non resco a “raddrizzare” mio figlio.  

Battiàre   indica tutta la cerimonia, sia civile che religiosa, del battesimo. Quando il piccolo 

corteo del battesimo (formato dai genitori del battezzato-a, dai padrini e da sa 

criàda, la ragazza che portava in braccio il neonato) rientrava a casa dei genitori 

del piccolo-a, i bambini correvano incontro cantando una filastrocca per essere si-

curi che, appena entrato in casa il corteo, qualcuno dalla finestra o dal poggiolo 

buttasse caramelle e mandorle (talvolta soldi in spiccioli). La filastrocca recitava: 
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battiàre assùttu, buzàcca issundà, su nonnu thòppu, sa nonna isancà = battesimo 

“asciutto” (cioè senza un invito, qualcosa da bere) gente con le tasche rotte, che il 

padrino possa diventare zoppo e la madrina senza una gamba. Immancabilmente 

venivano buttate le succitate regalie ai bimbi. Vedi battìzu. 

Bàttile  corta coperta che si mette sul dorso dell’asino prima della sella per non causargli 

ferite; metafora per definire un buono a nulla. 

Battìzu  battezzare; battesimo, l’atto della cerimonia in chiesa (vedi anche battiàre). 

Battizà-àu a saliva ‘e corrabàcca  metafora: pare battizà-au a saliva ‘e corrabàcca, alla lettera vuol dire “sembra che 

sia stata-o battezzata-o con la saliva della lumaca”; per sottolineare una persona 

sempliciotta, tarda nel capire, tonta e che quindi, anziché essere stata battezzata con 

l’acqua Santa del battesimo, che secondo la credenza popolare senz’altro avrebbe 

migliorato questa persona, lo si è fatto con la inutile “bava della lumaca”, ed è per-

ciò che la persona sarebbe …poco sveglia. 

Battorìna  quartina poetica. 

Bàtziga!  perbacco! caspita! esclamazione; interiezione che esprime un particolare atteggia-

mento emotivo del parlante. 

Batzìnu  contenitore per escrementi; orinàle, vaso da notte. 

Beffulanàre  ironizzare, scherzare prendendo in giro qualcuno. Vedi befulànu. 

Beffulànu  burlone, colui che di solito mette in ridicolo gli altri, spesso con malizia. 

Befùrca  burlone, furbacchione, fa finta di dire le cose disinteressatamente, mentre invece ha 

un suo scopo. 

Belle belle…  quasi quasi, per poco, c’è mancato poco. 

Bell’e gài!  esclamazione, quasi quasi, e che diamine! Anche questa è una interiezione che 

esprime un particolare atteggiamento emotivo del parlante. 

Bèlles hi…  nonostante, benchè. 

Bene adàu  fortunato; (male adàu = sfortunato). 

Bene attu, beneàttu!  ben fatto; bene attu = ben fatto usato per un lavoro, una lavorazione molto ben fatta; 

usata con un certo tono diventa una interiezione, un rimprovero: bene attu! = ben ti 

stà! 

Beneìttu o veneìttu  benedetto; il verbo è beneìhere (veneìhere) = benedire. 

Benemìnde!   Esclamazione, esprime sensazione di allegria, di contentezza: che bello! che bel-

lezza! che meraviglia! oh perbacco! Alcuni pronunciano benimìnde. Probabile frase 

composta da bene min de… (del bene son… contento, son contento del bene che 

hai, che trasmetti insomma). 

Benevènniu  benvenuto.  

Benevorthìu; benevoléssia  benvoluto; benevolenza. 

Bènnere, vènnere  venire. 

Bentulàre, ventulàre 1  scagliare lontano. 

Bentulàre, ventulàre 2  il lanciare le biade in alto in giornate di vento (con un apposito forcone) per separare 

i chicchi dalla pula. 

Berànu, (verànu)  primavera ed è chiamata così non solo a Mamoiada ma in tutta la Sardegna; nella 

Spagna, in lingua castigliana invece significa estate (mentre in catalano si dice pri-

mavera come in italiano e l’estate è chiamata estìu come il sardo).  

  Verànu, berànu, erànu, in Sardegna significa primavera; nella Spagna castel-

lana si intende veráno la stagione di maggiore calura, ossia l’estate. Nella etimo-

logia della parola primavera, da ciò che se ne deduce leggendo vari saggi e 

dizionari etimologici, ci sono influenze antiche, anteriori al latino. É formata 

da prima e vera; per “prima” l’origine dal latino primus (inizio); il termine 

“vera” pare abbia radici antichissime, verrebbe dalla radice sanscrita –Vas, 

che significherebbe “ardere, splendere” e che ha finito per indicare anche l’estate. 

Secondo questa ipotesi la parola primavera ci parla di un inizio e di qualcosa 

di splendente e pieno di ardore, di un periodo caratterizzato dallo splendore 

e dalla esuberanza della natura che si risveglia, il ritorno del bel tempo, del 

clima caldo). Nel latino classico la parola primavera è ver, genitivo veris, ver/ve-

ris; è la medesima radice da cui viene l’aggettivo verus-vera-verum, da cui viene 



www.mamoiada.org – la lingua 

31 

 

l’avverbio vere e il sostantivo veritas/veritatis. Secondo il Tommaseo-Bellini l’ori-

gine primavera è dal lat. tardo, risalente all’ablativo lat. classico primo vere, cioè 

“all’inizio della primavera”, Veranus significherebbe ‘primaverile’. Nel Dicciona-

rio etimológico de la lengua española, Guido Gómes de Silva spiega che: «…in 

spagnolo, fino al XVI secolo, la parola primavera indicava l’inizio di quella sta-

gione; veráno la fine della primavera e l’inizio dell’estate (come per dire primavera 

e primavera inoltrata); estìo, invece, la fine del veráno. Estío e veráno in spagnolo 

sono ora sinonimi, anche se estìo è termine raramente usato, ma è una parola esi-

stente nella lingua spagnola castigliana; non in lingua catalana però dove l’estate è 

chiamata estíu (come in sardo) e primavera è uguale all’italiano. Per estate, il ter-

mine deriva dal latino aestas (calore bruciante), mutato da aestus che come il greco 

aìthos significa calore. Nel Diccionario etimológico de la lengua castellana di 

Monlau Y. Rocca del 1856, troviamo: «…per Veráno: dal lat. verno, ablativo ver-

num, verni, o vernus, verna, vernum. Anticamente si diceva veráno quello che ora 

chiamiamo primavera e questa parola (verano) significava solo l’inizio dell’estate». 

Cosi Cervantes (1547-1616) nel suo Don Chisciotte nel Cap. 53 dice: «…alla pri-

mavera segue il verano, al verano l’estate, all’estate l’autunno, e all’autunno l’in-

verno e all’inverno la primavera e così il tempo gira con questa ruota continua…». 

Quindi l’adattamento definitivo del termine verano per definire l’estate nella lingua 

castigliana è avvenuto in tempi abbastanza recenti.  

Bèrbu  in bèrbu = con cipiglio, fermamente; liu nàro in bèrbu = glie lo dico con severità.  

Berrìtta  copricapo del costume tradizionale maschile. 

Berrùdu  forcone di ferro usato dal pastore come arnese e come arma (aveva due punte, alcuni 

pronunziano verrùdu). 

Bèrtula  la bisaccia, molto importante ed utile nella vita dell’uomo di campagna e per tutta 

la sua famiglia. Veniva sistemata sia sulla groppa degli animali da soma (special-

mente quando era riempita con mercanzie pesanti) e sia utilizzata dalle persone. 

Con la bisaccia si trasportava tutto, dalla roba alimentare al vestiario, dai prodotti 

dell’orto e della campagna a quelli dell’artigianato e non solo. Era composta da due 

“sacchi”, ogni sacco era chiamato odde. Mediamente era di due tipi: una usata per 

tutti i giorni, l’altra era più bella e ben rifinita e la si utilizzava per recarsi alle feste 

e sagre paesane. Varie le metafore, es: non tene pan’in bertula = non ha pane nella 

bisaccia, cioè non ha da mangiare, non possiede niente. Modo di dire “a bertulìnu”: 

s’à postu sa zanchètta a bertulinu = si ha sistemato la giacca (sulla spalla) come 

una bisaccia. 

Bestiòlu  ortica, una pianta erbacea perenne dioica, fra le più conosciute e diffuse. Possiede 

peli che, se si toccano, rilasciano un fluido che causa bruciore e forte prurito; ha 

diverse proprietà in cosmesi e in cucina. 

Bètte  significa grande, ma si usa dire bètte con espressione di meraviglia Bètte hosa! = 

una cosa grande, enorme; bètte nivàda = che grande nevicata! Bètte vrìttu = che 

freddo! bètte tivaza! = che grande tovaglia! Mentre chiedendo normalmente una 

tovaglia grande sarà: dàemi una tivàza mànna = dammi una grande tovaglia. Vedi 

anche bettegànu = grande e grandissimo. 

Bètte, bettàre  andare a prendere i rimasugli del fico (per confezionare sa iharda, i ficchi secchi; 

anticamente lo si faceva per dare da mangiare ai poveri). 

Bettegànu  grande, grandissimo. Unu bettegànu de arvule = un albero grandissimo. 

Bèrtula de unu làdu  metafora (letteralmente vuol dire che pende da un lato) per indicare una persona 

non obiettiva, parziale. 

Biàdu 1  beato, che gode di qualcosa, fortunato; biadu issu ha bintu a sa lotterìa = beato lui, 

ha vinto alla lotteria. 

Biàdu 2  con questo aggettivo si definisce il povero defunto: su biadu ‘e babbài = il povero 

nonno… 

Biatòrra (a)  andare e tornare, va e vieni, andirivieni; andare e tornare a piedi ad una località 

conosciuta e ai santuari campestri per assistere alle funzioni religiose. 

Bibiòrru  grillo; tue juhes bibiorros in conca? = tu hai grilli per la testa. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca_antica
https://it.wikipedia.org/wiki/Calore
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Biddathòne  l’insieme della casa e le terre contigue seminate e coltivate (termine arcaico ormai 

in disuso). 

Billànza  è la tipica bilancia usata nei negozietti paesani con due piatti (ma il nome è uguale 

anche per quel tipo più evoluto). Una volta all’anno veniva portata nell’ufficio de 

su datzieri” (il daziere), dove veniva sottoposta a controlli. Il daziere era il respon-

sabile dei controlli sugli strumenti dei pesi e misure (prima dell’incarico ai finan-

zieri), attrezzature che poi venivano bollate o marchiate e per le quali si pagava 

persino un’imposta comunale. (Vedi anche su hantàre e s’istadèa).  

Billèdda  antica serratura, un congegno della porta. 

Billùdu  velluto. Termine sardizzato tra la fine 1800 e inizi del 1900 quando è stato com-

mercializzato massicciamente il velluto in Sardegna. 

Billùdu erràu  velluto ricamato in maniera ricca e vistosa (per le rifiniture dei costumi, vruni-

mentu. 

Birbilliàre  essere in agitazione per preparativo di festa o avvenimento. Termine desueto. 

Bisàja-u  bisnonna-o. Usato per indicare, qualificare, classificare il bis-nonno-a. Quando un 

nipote lo chiama dice babbài (o mammài) come per il nonno e la nonna. 

Bischizàre  subbugliare, mettere in agitazione. 

Bischìzu  incitare agitare, subbuglio, irrequetitudine. 

Bistiòlu  ortica; (anche bestiòlu e bistioru). 

Biùrdu  rumore continuo, fastidioso. 

Biveròne  una poltiglia molto liquida di cemento e calce che i muratori usavano per coprire 

piccole le crepe nei muri e negli intertizzi tra mattonelle. (Anche viveròne). 

Bividùra (a)   alla lettera a bividùra sarebbe uno svuotare (bevendo) un contenitore del liquido; 

la parola vuole sottolineare un atto veloce, veloce come bere un bicchiere di vino o 

di acqua. 

Bobbòi  essere fantastico che si evocava per spaventare i bambini (come l’uomo nero). 

Bodàle  da noi è un soprannome, in altre parti della Sardegna vuol indicare una cosa inde-

finita o della quale non si ricorda il nome; qualcosa di generico tipo: coso, tizio, 

come si chiama…  (noi abbiamo il ermine itesinada, itesinarada).  

Bòdda  pecora vecchia. 

Bòddo  l’organo genitale femminile. In maniera gentile viene indicato con i nomi “sa na-

tura”, “sa parte”. Vedi anche vùdda, vulva, vagina. 

Boètta  pacchetto di sale; anche di tabacco e/o di tinta. 

Bodiàre  vuotare (vedi anche irbodiàre). 

Bòdiu  vuoto. 

Boffettàda, boffettòne  cazzotto, schiaffo.  

Bòlere (vòlere)  verbo volere. 

Bollònca  vescicchetta, bolla cutanea contenente liquido organico; formatasi a seguito di scot-

tatura, puntura di insetti o piante tossiche o allergia. 

Bòmbia  riferito a persona cantilenante, fastidiosa, che non si sopporta. 

Bòmbiha  riferito a persona o cosa non simpatica; odiosa; un fatto schifoso. 

Bombitàre  vomitare; bòmbitu = vomito.  

Bonamànu (bona mànu)   mancia, ricompensa; da non confondere con istrìna. 

Bonas dies (o bona die)   buon giorno - alcuni anziani hanno usato buenos dias, buenos dies; molte persone 

(soprattutto di un certo rango) salutavano dicendo: Ave Maria. 

Bona ide  buona fede (ide = fede); mala ìde = malafede. 

Bonétte  cappello, indica quella tipica coppola che pian piano ha sostituito sa berrìtta 

nell’abbigliamento maschile quotidiano, rimasta solo nel costume tradizionale. 

Etimo senz’altro dal francese bonnet (berretto, cappellino, copricapo, cuffia). 

Bonispèssia  buonumore, ben predisposto; est de bonispèssia = è di buon umore (allegro, ben 

predisposto). 

Borrogàda  danno grosso, causato da un gesto inconsulto; jai si la’ fatta sa borrogàda! = caspita 

che danno si ha causato! 

Borròhinu  raglio, urlo; ironicamente usato anche per l’uomo: a ite ses a borrohinòs? = perché 

stai urlando? 



www.mamoiada.org – la lingua 

33 

 

Bortaedìe (bortaudìe, vortaedie)   di pomeriggio; alla lettera al voltare del di, del giorno, (vorta sa die) quindi di po-

meriggio. Anche vortaedìe. Sarebbe più corretto vortaedìe (bortaedìe), ma a Ma-

moiada si sentono entrambe le pronunce. 

Bosòddu  bolla, bua, rossastra o con estremità con pus; termine usato anche per definire una 

persona imbronciata, musone. 

Bòttas  scarpe, ma pare fosse riferito a scarpe di una certa fattura, più grandi delle scarpe, 

degli scarponcini, forse anche con protezione a metà gamba (gli scarponi da lavoro 

fatti a mano si chiamano husinzòs dal verbo husìre, cucire). É termine mamoiadino 

antico, ancora usato in tutta la Sardegna, ma non più adoperato da noi da diverse 

generazioni ormai. Ora sono chiamate isharpas, chiaramente termine “sardizato”, 

tradotto da scarpe. Bòttas esiste ancora come soprannome ed esiste in un verbo: 

irbottàre, irbòtta = scappare, andare via di corsa… va da sé che lo si fa sbattendo 

velocemente per terra sas bòttas. 

Bòtto  barattolo, contenitore metallico e/o in legno.  

Bottùdu  viene chiamato così il montone non castrato, che ha i testicoli. 

Bottùda  donna energica, con le “palle”, tendente anche alla prepotenza (vedi bottùdu = mon-

tone non castrato). 

Bòtza  palla. 

Botzàre  respingere qualcosa, bocciare, non approvare una discussione, un determinato ar-

gomento. 

Botzidòrju  corrisponde esattamente a mattatoio, da botzìre = uccidere (boccire in altri parti 

dell’isola); posto dove si uccidevano le bestie destinate al consumo umano e che 

non sempre era vicino al posto di smercio, cioè sa bànga, la macelleria. In su botzi-

dòrju, appena ucciso l’animale e fatto fuoriuscire il sangue, si separavano tutte le 

interiora e si scuoiava bene (le pelli bovine e ovine erano molto richieste). Quindi 

tagliato e suddiviso in quarti, si portava poi a sa bànga (l’odierna macelleria) per 

lo sminuzzamento e vendita. Il verbo bangàre corrisponde all’attuale macellare. 

Vedi bangàre e bangàrju (macellaio). 

Bòtzu  protuberanza nel corpo umano o anche nel tronco degli alberi. 

Bòveda  soletta, solaio. 

Bràga, bragàre, braghéri  boria, valentia, sfoggio; braghèri = che va fiero del suo stato come esempio l’essere 

diventato papà, lo sfoggio un vestito nuovo, un acquisto importante per la casa ecc.  

Brànca  sa branca, era una specie di àncora a tre o quattro uncini usata per recuperare il 

secchio quando, sganciatosi dalla fune, cadeva in fondo al pozzo. Era chiamato così 

anche un tipo di “appendino” delle case rurali e/o capanne dove ci si appendeva di 

tutto, dal vestiario a piccoli attrezzi di lavoro. Abbrancàre (come in italiano) signi-

fica prendere con forza e sicurezza, senza possibilità di sfuggire, quasi un arpionare.  

Brànḍu, branḍa  blando, leggero, riferito ad un vino poco alcolico; brànḍa per un’acquavite leggera.   

Brassànu  balzano, cavallo con una o più balze bianche al di sopra dello zoccolo; esteso tal-

volta anche riguardo i cani. 

Bràsia  brace ardente. Il vocabolo risale al tardo latino brasìa, derivato da bràsa (carbone 

ardente). Un’antica usanza supertiziosa per far passare lo spavento era quella detta 

de sas tres bràsias: in pratica tre braci ardenti buttati in un bicchiere d’acqua, una 

volta spente, il liquido veniva poi fatto bere alla persona vittima di un grande spa-

vento. 

Brasièri  braciere. Ve ne erano di due tipi: uno bello grande in rame ed ottone che serviva 

per riscaldare la casa, generalmente era incassato in una pedana di legno ben sago-

mata; l’altro tipo era il braciere più “leggero”, con il fondo bucherellato, serviva 

per trasportare la brace ardente da un posto all’altro e all’occorrenza serviva da 

“tegame” per cuocere le castagne. 

Bratzètte (a)   a bracetto; da bràtzu = braccio; bràtzu anche riferito a un ramo d’albero. 

Brigàre; brìga  bisticciare; bisticcio; brigantìnu è colui che attaccabrighe. 

Brincàre; brìncu  saltare, salto. Vedi anche sàrtiu, è sinonimo. 

Brìndis - brìnnis  regalo gradito, arratza e brìndis (o brìnnis) hi mad’attu = che bel regalo (gradito) 

che mi ha fatto. 
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Brinùssiu (brindùssiu)  (alcuni dicono brindùssiu) a volontà, quantità; tennere pane a brinùssiu = avere 

pane a volontà. 

Brìsca  scostumata, anche persona maligna (riferito alla donna). 

Briscaìna, briscaghina  a sa briscaìna = senza ritegno, sconsideratamente; est ahende sas hosas a sa bri-

scaìna = stà facendo cose senza pudore, senza ritegno. 

Brobìre  pulire, nettare fregando della carta o uno straccio, un fazzoletto; riferito al naso, al 

muso, alla pelle sudata, al sedere, al corpo in genere; mai per pulire o nettare altro. 

Bròbidi su muhone = pulisciti il moccio (dal naso). Brobìu-a = pulito-a la parte 

sporca.  

Brodarésu  lecchino; fanfarone; persona che riferisce ciò che non deve; tirapiedi, che frequenta 

persone importanti o altolocate per convenienza. Da bròdu, brodo, quindi non ha 

“solidita”, liquido.  

Bròhu  grosso pezzo di legno o chiodo infisso al muro, pezzo sporgente e pericoloso (in 

tempi moderni viene usato come metafora per indicare l’organo sessuale maschile). 

Brùlla  scherzo, cosa di poco conto. Anche questo lemma viene usato spesso come antìfrasi 

(figura retorica per cui il significato di una parola, di un sintagma o di una frase 

risulta opposto a quello che assume normalmente e generalmente cambia anche il 

tono della voce) es: …e brulla vih! = guarda che non scherza sai! Ma veru este hi 

su harràle tuo ‘a bintu a s’istrumpa? R.- oh brulla! = è vero che tuo fratello ha 

vinto la sfida corpo a corpo? Noh per ridere, per scherzo...  

Brùsa  tipo di indumento femminile (abbinato a sa vardetta, la gonna tipica), un bel cor-

petto aderente semplice o elaborato; ha sostituito praticamente i tradizionali cami-

cia e curittu. Il nome è sardizzato e adattato da blusa che a sua volta deriva dal 

francese blouse (che significa però ampia camicia). 

Brullàre  verbo, scherzare.  

Bruschiàu-chià  abbrustolito-a, usato anche come imprecazione: bruschiàu sias = che tu possa es-

sere abbrustolito! (magari da un lampo). 

Brùssa  donna civetta, meretrice, strega (riferito alla donna). Etimo dallo spagnolo bruja 

(strega); catalano bruixa; portoghese bruxa (e si pronuncia brùscia); in italiano 

strega l’etimo arriva da latino strĭga, variante pop. strixgis (civetta),  

Bubbullìca  sorso (abbondante); daeminde una bubbullìca a l’assazo = dammene un sorso che 

l’assaggio. 

Buddire  bollire. 

Buddidu  bollito. 

Buddu  broncio; est abbuddau = ha il broncio. 

Buffàre  bere; bùffa = bevi. Anche vìvere = bere, però è più correttamente riferito al bere 

l’acqua: vive s’abba = bevi l’acqua; bùffa su vinu = bevi il vino. 

Buffàffara  spavalderia, fare lo spaccone; arràtza ‘e buffàffara hi tenede, este ispazande hi te-

nede chissài ite ma non tene’ nudda = che spaccone! dice di avevre chissà cosa ma 

non possiede nulla. 

Buffidàs (a)   a bùffidas = che sbuffa; anche a irbuffidas = sbuffare. 

Bùffu  debito; a bùffu = a debito (italianismo). 

Bulliàre  come ventulare, buttare lontano qualcosa, far sparire un oggetto lanciandolo. 

Bullizalohòs  sobillatore (predisposizione naturale). La parola è composta da bullìza = scompi-

glia, lohos = posti. 

Bullizàre  scompigliare, intorbidire (s’abba est bullizà = l’acqua e torbida); anche pilisàre. 

Bullìzu  scompiglio. 

Bumbàre  bere smoderatamente, ubriacarsi. 

Bùmbu  l’insieme delle bevande alcoliche per bumbàre, generalmente il vino. 

Bundàssia  abbondanza. 

Bùndu  diavolo, demonio, spirito maligno. 

Bùora  nebbia; abbuoràre = annebbiare. 

Bùrdu-a  persona non legittimata dal padre o da entrambi i genitori, usato come termine spre-

giativo. Parola usata anche per indicare un condimento o pietanza a cui manca qual-

cosa, senza sapore, che non sa di niente. In italiano significa grossolano, volgare, 
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ruvido, non puro, qualcosa di rozzo, anche maleducato, grossolano e lo stesso si-

gnificato in spagnolo. E un aggettivo che deriva dal tardo latino burdus, che signi-

fica bastardo idem in spagnolo (paño burdo = panno di tela grezza, quindi non 

pura).  
Burràtza  borraccia, è comunque un italianismo; la vera borraccia era chiamata sa varìle e sa 

varilèdda, erano realizzate in legno e/o ricavate da zucche essicate. Quella realiz-

zata dalla zucca generalmente la si chiamava tzùcca, tzucchìtta. 

Burrìccu  asinello; vedi anche poleddu, ainu, molente. 

Burrumbàlla (brumbàlla)  segatura, ciarpame, truccioli piccoli, roba in genere di poco conto, di poco valore. 

Termine esteso anche nei riguardi di persone, gente di poco conto, che vale poco. 

Esistono una decina di varianti del nome molto simili in Sardegna. Etimo? ha tutta 

l’aria di un vocabolo onomatopeico; il linguista Wagner lo riporta accertando 

l’identica forma anche in catalano. Secondo altri la parola è antichissima, arrive-

rebbe dal sumero, è attestato nell’antico babilonese nella forma burubalûm col 

senso di “sconquasso, rovina; agglomerato urbano abbandonato, deserto”.  

Burrunzòne  grosso foruncolo. Vedi anche vrushedda. 

Burzèu, buzarju  mangione, avido vedi anche buzùdu. 

Burzìnu, barzìnu  fango. 

Bùsa  sa bùsa è un ferretto che veniva usato per fare delle calze di lana e cotone a mano, 

ma è soprattutto il nome di un tipo di pasta (grossi bucatini corti = maharrònes de 

bùsa) realizzata a mano proprio con l’ausilio di quel ferretto. 
Busàle  un poco di buono, parola usata anche come esclamazione: accidenti! 

Busìcca  vescica, parte dell’apparato digerente degli esseri viventi. 

Bùssa  borsa, di scuola, per la spesa. Bussèdda = borsa piccolina, borsetta. 

Busècca  trippa, intestino. 

Busìcca de su ele  cistifellea. 

Bussìnu  animale magro, da buttare, che non camperà, mal messo di salute; cravali sa lesorja 

a hussu bussìnu e imbolachelu = uccidilo e butta via quell’animale… una forma di 

eutanasia. 

Bustiànu  Sebastiano (Sebastiano viene chiamato anche Cotzànu, Sustiànu, Tattànu). 

Bùsu de Ispàgna  germano di mare, anatra col ciuffo in testa. 

Butteccarìa  farmacia. Butteccarju-a= farmacista. 

Buttèga  negozio; anche laboratorio: sa buttega de mastru e’ linna = laboratorio del fale-

gname ecc. 

Butteghèri (ghèra)  butteghèri = negoziante maschio; butteghèra = negoziante donna. 

Buttìdu (buttìru)   riferito alla pera (frutto) con significato di morbido (pira modde) 

Buttùdu-a  cocciuto-a. 

Butzigòne cazzotto, pugno. 

Butzìnu boia, carnefice. Secondo gli storici in Sardegna si confonde l’etimologia di questa 

parola butzìnu (in altre parti dell’Isola botzìnu, bogìnu o bugìnu) attribuendone 

l’origine dal politico piemontese Giovanni Battista Lorenzo Bogino (1701–1784) 

che tra il 1759 e il 1773 fu ministro per gli affari di Sardegna sotto la corte dei 

Savoia. Oltre all’assonanza del nome qualche coincidenza concorre a quella attri-

buzione, tanto che ‘Bogino’ venne usato come sinonimo di boia, giustiziere. Il mi-

nistro attuò nell’Isola sarda una serie di provvedimenti politici in diversi campi, fra 

i quali l’utilizzo della lingua italiana come lingua ufficiale anziché lo spagnolo uti-

lizzato sino ad oltre la metà del 1700. Giov. Battista Lorenzo Bogino fu noto anche 

per aver introdotto il sistema delle forche mobili per le esecuzioni capitali. Quindi 

il termine finì, secondo alcuni, per indicare in genere la figura del boia o carnefice 

identificandolo con lo stesso ministro Bogino. Secondo gli esperti però, il termine 

deriverebbe dal latino bucinum che sarebbe un tipo di “tromba”, uno strumento che 

accompagnava il condannato al patibolo (…a suon di tromba); secondo altri il ter-

mine butzìnu, boginu, deriva dal catalano “botgì” o botxì. Il termine bogìnu pare si 

trovi in un componimento del 1500 del religioso e letterato Gerolamo Araolla, sulla 

vita, passione e morte dei martiri sardi Gavino Proto e Gianuario (due secoli prima 

http://it.wikipedia.org/wiki/1701
http://it.wikipedia.org/wiki/1784
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del ministro sabaudo. Modo di dire: hancu di hurra’ su butzìnu = possa essere tu 

seguito (perseguitato) dal boia (bogìno, butzìnu).  

Bùza  ventre, sacco dello stomaco, è anche un piccolo otre, una sacca per il vino e per 

l’acqua; (vedi anche buzìtta). Pure buzàcca (tasca) deriva da bùza, poiche è sempre 

una sacca atta a contenere qualcosa. 

Buzàcca  tasca, qualsiasi tipo: dei pantaloni, giacca, gonna (buzacchèdda = piccola tasca). 

Buzìtta  Sacchetta de tela bucata a un lato, (alla lettera ‘piccolo stomaco’), sacchetta da pa-

sticcere adoperata per fare biscotti sardi, glassare dolci in genere (fr. sac a poche). 

I modelli più sofisticati avevano il terminale in metallo. (Vedi bùza). 

Buzùdu  appellativo per chi mangia, mangione, da bùza = ventre, sacca dello stomaco; vedi 

anche burzèu, buzàrju. 

C 
Caccadòrju  posto dove si defeca, latrina chiusa o all’aperto. 

Caccài  la cacca per i bambini, anche sporcizia. 

Caccanìdu  alla lettera ‘caga nido’, sarebbe l’ultimo nato della nidiata; per estensione anche 

l’ultimo nato in casa di famiglia con altri figli. 

Caccantzìnu 1  cagone; che fa letteralmente la cacca addosso, per lo più riferito ai bambini; (vedi 

anche caccaròḍ̙ḍu.). 

Caccantzìnu 2  significato semantico inteso come pauroso (cagasotto); vedi anche caccaròḍ̙ḍu. 

Caccasìna, cascasìna  sterco di bue. 

Caccaròddu  cagone, che fa letteralmente la cacca addosso; può avere significato semantico in-

teso come pauroso, vedi anche timmecacca.  

Caccatrìppa  solenne bastonatura, un pestaggio a sangue sino a che non se la fa addosso 

(cacca…trippa). 

Caccavàrra  è riferito alla pecora con il manto a piccole macchie (vardeja invece vuol dire che 

ha grosse macchie di diverso colore). 

Cadalàna  blatta.  

Caddeddu  piccolo cavallo, cavallino (diminutivo), vedi anche hovaddeddu. 

Caddèri  colui che va a cavallo, cavaliere. 

Caddigallòngu  gioco fra due squadre di ragazzi: a caddig ’a longu = a cavallina; montare lungo il 

cavallo. Era praticato sino all’adolescenza: un elemento di una squadra si appog-

giava ritto ad un muretto o ad un albero, altri si disponevano piegati poggiando 

fermamente le mani sul corpo dei primi due compagni in modo da costituire una 

sorta di lunga groppa di cavallo. Gli elementi dell’altra squadra saltava uno sul 

dorso dell’altro vedi collegamento:  
  http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/I%20giochi.pdf.  
Caddigàre  significa cavalcare; ma è usato verbo ormaiusato per fare l’amore; fottere (l’atto 

sessuale); cavalcare è un verbo purtroppo sostituito da una intera frase (vedi più 

sotto). La grammatica, i verbi esistono e sono sempre esistiti nella lingua sarda e 

sue varianti locali. Il verbo cavalcare, in mamoiadino e in gran parte della Sardegna, 

è caddigáre (da caddu, coaddu = cavallo) che significa montare a cavallo, salire su 

un cavallo, stare sopra, servirsi, camminare piano o correre con il cavallo. In tutti i 

vecchi (e moderni) vocabolari il verbo è quello. Poco usato con quell’accezione 

ormai poiché divenuto volgare per l’allusione all’atto sessuale. 

Nei Vocabolari sardi troviamo caddigàda, che significa montata, cavalcata. 

caddigadùra, cavalcamento, anche cuaddigái (al sud dell’isola). 

Infatti poi il verbo iscaddigàre, significa scavalcare, scavallare, abbassare, sman-

tellare, scendere da cavallo. 

Il vero verbo dell’atto sessuale in mamoiadino e in sardo in genere è il conosciutis-

simo coddáre (dal latino 'collare, coíre', cioè andare insieme). 

Cavalcare in mamojadino attuale è sostituito dai vari hurrere o sèdere a caddu; 

hurrere o sèdere a poleddu; hurrere a pede e, modernamente hurrere o sèdere in 

machina. Anche hurrere è verbo ambiguo: significa correre in ogni situazione, ma 

anche usato spessissimo come sinonimo di scopare, coddáre (mi l’appo hurtu-a, ci 

ho fatto l’amore). 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/I%20giochi.pdf
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Allargando i sinonimi, per l’allegoria sessuale troviamo anche imperriare che si-

gnifica semanticamente sedere a cavalcioni (cavalli, moto, bicicletta, staccionata) 

e l’etimo è chiarissimo; e troviamo pure sèdere verbo sedère (mi l’appo séttiu-a = 

me l’ho scopato-a). 

Caddìnu (ridere a caddìnu)  ridere sgangheratamente.  

Caddu  cavallo; termine mamoiadino più arcaico è hovàddu. 

Cadduàbba  scemo, tardo mentalmente. 

Cadduevìnu  un gran bevitore di vino, un briacone (a Mamoiada è stato usato anche come sop-

prannome). 

Cadòcru (su male cadòcru)   su male cadòcru = morbo caduco, epilessia; in italiano in gergo caducari sono de-

signati coloro che sono sconvolti da attacchi d’epilessia; dal latino cădūcārĭus 

(morbo caduco). Anche hòdocru da noi. 

Caffeàrju  persona a cui piace bere molto caffè. 

Caillòne  spilungone, persona mastodontica, gigantesca; unu caillòne de ommine = una per-

sona mastodontica. 

Calànca (halànca)   fessura, (àppas in sa calànca de s’òcru = che ti possa venire un colpo (alla fessura) 

dell’occhio, essere accecato (vedi anche appas in s’istiha ‘e s’ocru - istìha-) 

Calarèsu  antica moneta circolante in Sardegna, è rimasto il pallido ricordo, ma è un cognome. 

Calàssiu  cassetto (ogni tipo). 

Calendàriu calendario. Ogni civiltà ha sentito la necessità di misurare il tempo e la base più 

sicura per farlo era il moto degli astri e dei pianeti, in particolare del Sole e della 

Luna. Calendariu (o) viene dal latino calendarium, era il libro dei conti dove erano 

annotati i debiti pagati dai Romani il primo giorno di ogni mese, le cosiddette “ca-

lendae”. Sino al 46 a.C. era detto calendario romano, di Romolo, o pregiuliano. Era 

stato istituito dal fondatore di Roma, riformato dal 2° re (Numa Pompilio) e fu in 

vigore per circa 7 secoli, sostituito da quello Giuliano (voluto da Giulio Cesare) e 

perfezionato definitivamente da quello gregoriano, cioè quello attuale, voluto da 

papa Gregorio XIII nel 1582. Inizialmente constava di 10 mesi, con inizio a marzo 

e, attenzione, lo stesso periodo di stagione (si spiega il periodo dei riti di propizia-

zione, oggi finiti nel carnevale, ma è altra storia lunga); Numa Pompilio aggiunse 

2 mesi ma posti dopo dicembre (il decimo mese). I nomi erano dedicati parte a deità 

e a due imperatori, altri riflettevano il numero cronologico del mese: 1 Martius, 2 

Aprilis, 3 Maius, 4 Junius, 5 Quintilis, 6 Sextilis, 7 September, 8 October, 9 No-

vember, 10 December, 11 Febrarius ed infine 12 Januarius. 

Secondo il calendario rurale della Sardegna però, il primo mese dell’anno era set-

tembre, indicato da noi Hapidànni, e varianti sarde cabudanni, capidanni e altre. 

Era importante, per la società agropastorale della Sardegna, il legame tra i campi, 

la terra e i suoi abitanti. Secondo la tradizione quindi il capodanno nell’Isola veniva 

festeggiato il primo giorno del mese di settembre. 

Il motivo è da ricercare nel carattere superstizioso dei riti dei sardi, e anche nell’in-

fluenza dei popoli colonizzatori. Durante il lungo periodo di dominazione bizan-

tina, la popolazione dell’Isola adottò un calendario basato sull’anno agricolo, dove, 

a differenza di quello gregoriano, settembre era considerato proprio il 'caput anni', 

ossia il primo mese dell’anno. I lavori in campagna e le attività dei raccolti nei 

campi venivano avviati proprio in quel periodo, determinando così l’inizio dell’an-

nata agraria. Fino a non tanti decenni fa, settembre era il mese in cui si rinnovavano 

i contratti di affitto dei campi, ma generalmente anche i contratti con i braccianti 

che li lavoravano, con i pastori e perfino con le "donne di servizio". 

A seguire il mese di ottobre, Santu Gavini per noi, che ancora in tante parti dell'i-

sola in sardo è chiamato mes' e ladamimi e/o ledamini (il mese in cui si concima-

vano i terreni agricoli con il "letame"). Novembre è Donniassantu, Ogniassantu, nel 

sud Sardegna mentre prevale la denominazione Sant’Andria nel centro nord. La 

prima richiama naturalmente la festività di tutti i santi, la seconda invece la festa 

del santo che cade il 30 del mese. Sono attestati anche i nomi “Mese de Santu Sa-

durru” e “Mese de sos mortos”. 
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Dicembre è chiamato da noi Nadale, in altre parti Nadali, Mes’e Idas. Quest'ultimo 

richiama la denominazione latina delle “Idi”. In Campidano è presenta anche la 

forma Mes’e Paschixedda dal nome del Natale in campiadanese, Paschixedda ap-

punto. Per noi Pasha e Pasha 'e Nadale indicano invece i giorni specifici. 

Gennaio, detto da noi Jennárju, altrove troviamo Gennàrgiu, Gennarxu, Bennalzu, 

Bennarzu, Ennalzu, che deriva dal nome dalla divinità romana Januarius o Giano. 

Febbraio, Frearju e/o Vrearju, ha queste varianti Friàrgiu, Freàrgiu, Friarxu, 

Frealzu, Frearzu, deriva dal nome latino del mese denominato Februarius. 

Marzo è detto da noi Marthu, altrove Martzu, Maltu, Martu e arriva dal nome del 

dio romano della guerra Marte. Aprile in sardo si dice uguale Aprile, varianti Abrili, 

Arbili, Abrile e deriva da Aprilis, che probabilmente, a sua volta deriva dal nome 

della dea etrusca Aprul (ma ci sono altre versioni). Maggio è chiamato Maju e de-

riva dal mese di Majus romano: è dedicato alla dea madre mediterranea, simbolo di 

prosperità e abbondanza. Giugno è chiamato da noi Lampadas, ma anche in tante 

altre parti, Mes’ e Làmpadas, sono le lampade o meglio le luci che vengono (veni-

vano) accese in quantità in occasione della Festa di San Giovanni, Una delle più 

importanti ricorrenze sarde. Luglio, da noi Trívulas, è detto in altre parti Mes’e 

Argiolas, ma anche Mes’ e su Cramu (Carmu): i primi due nomi richiamano i lavori 

agricoli legati al ciclo del grano. S’argiola è l’aia mentre il verbo trivuláre significa 

trebbiare. Il terzo nome richiama la festività della Madonna del Carmine. 

Agosto è invece detto Austu e Agustu, nome che deriva dal lontano mese Augustus 

dedicato all’imperatore Ottaviano Augusto. Una poesia cantilenante descrive i 

mesi: 

…a duru duru ballamus e sor meses cantamus e tottu paris ballamus.  

Su primu er jannàrju chi nivada a carrarju;  

Vreàrju er minoreddu de s’iverru es nepodeddu; 

Màrthu izzu e veranu in s’ispiha no ahe granu; 

Nos naraes in Arile si no nde prenada barile; 

In Maju ba puzzones e vrores a muntones; 

Làmpadas bajaneri cheresia bada a pileri; 

Trìvulas messadore incunza su lavore; 

Agustu carasande d’onzi erva ista brujande; 

Hapidànni imbriagone jai nde prenana cuppone; 

Santu Gavini de colores cosas pintana che vrores; 

Sant’Andria chin su ventu cussu picada a trumentu; 

In Nadale pizzinneddu Maria ponede in lacheddu.  

Calìffu  termine che definiva un tempo carabiniere e poliziotto; probabile dallo spagn. calìfa 

(califfo), “sucessore” di Maometto, governante severo, autorità. 

Callàre  tacere, stare zitti, (lascito ispanico callar); càlla = zitto. 

Camàndula  chiacchiera, pettegolezzo. (sinonimo di afroddia). 

Camandulèri-a  è detto a persona che dice “avula camàndula” (vedi avula camandula) cioè una 

bugia, una frottola, una evidente menzogna. 

Cambale (s)   gambale, protezione di cuoio dalla caviglia al ginocchio, che si serra con stringhe 

di cuoio o bottoncini, un efficace parastinchi; in altri tempi sos cambàles erano un 

accessorio molto usato, ve ne erano di due tipi: quelli a stringhe (più rustici, opachi) 

e quelli con chiusura a bottoni, pelle più lucida (usati nei giorni di festa). 

Cambaràda  combricola di persone allegre. 

Cambèra (s)   gamba del pantalone; sas cambèras = le gambe dei pantaloni. 

Cambùtzu  il collo del piede. 

Camionètta  in italiano e in mamoiadino identifica un piccolo autocarro veloce, usato soprattutto 

dai militari per trasporto di persone o cose; generalmente a 4 ruote motrici con par-

ticolari caratteri di robustezza, adatto a terreni accidentati (sa camionètta de sos 

carabinèris). L’etimologia dal francese camionnette che indica proprio quel tipo di 

autoveicolo. Un tempo si chiamava italianamente “campagnola”. 

Camminèra  passaggio fra solchi dell’orto; piccolo sentierino di campagna. 
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Càmmiu  autocarro, veicolo con cabina e cassone per carico di merci; termine moderno deri-

vato dalla ‘sardizzazione’ della parola francese camion, che significa carro. I primi 

camion a motore avevano le ruote in legno come le carrozze trainate da cavalli e 

raggiungevano la velocità di 15 kmh. 

Cammùsu  cuffietta che raccoglieva i capelli (si metteva nella testa delle donne prima del muc-

cadore indossando il costume tradizionale femminile). Vedi link:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/costume-ballo/ 

Campadorju-a  piccolo-a proprietà che fa tirare avanti e fa campare discretamente il proprietario. 

Campànna  sarebbe campagna; dà l’impressione di un italianismo moderno, di una sardizza-

zione eccessiva della parola campagna, ma moltissimi anziani pronunciano questa 

parola. L’etimo può venire incontro in quanto in tardo latino è campànea. In lingua 

ispanica generalmente la campagna è campo. A fòras de vidda = alla lettera ‘fuori 

del paese’, è un altro termine generalizzante che identifica chiaramente “la campa-

gna”; a fòras de vidda, in fòras de vidda. Vedi anche sàrtu. 

Canadèse É il termine usato solo in Sardegna per la tuta ginnica. Non si sa con assoluta pre-

cisione quanto questo termine sia stato coniato, ma diversi storici nostrani conven-

gono nel dire che inizialmente si era diffuso a Cagliari, dopo la seconda guerra 

mondiale, per poi prendere piede in tutta l’isola. Si dice che subito dopo la guerra 

vi fosse un battaglione di militari del Canada che stazionava nella capitale sarda e 

quando questi uscivano per le vie a passeggio pare fossero soliti vestirsi in modo 

più “libero” con una tuta ginnica. Fù così che prese l’abitudine di definire “cana-

dese” questo indumento. (Mentre invece il termine “canestra” è un’esclusiva tutta 

mamoiadina). 

Canàlla identifica un gruppo di ragazzi rumorosi, non maturi, che fanno chiasso; (canal-

ledda = un gruppo ancora più piccoli come età); l’etimo del termine parte dal latino 

canàlia, collettivo di canis (cane), propriamente una frotta, moltitudine di cani (che 

si sentono, si fanno notare insomma); quindi si identifica un gruppo di gente mal-

vagia, abietta, disonesta. In lingua spagnola canàlla significa mascalzone, ma da 

noi è diventato e usato con accezione più “morbida”.  

Canéstra solo a Mamoiada il termine “canestra” sta a significare, impropriamente, anche la 

tanica in plastica per normale trasporto di liquidi alimentari e non. La curiosa defi-

nizione ha una sua storia e risale alla seconda guerra mondiale: deriva precisamente 

dal termine usato dai giovani soldati tedeschi, appartenenti a battaglioni dislocati 

nel territorio di Mamoiada nei campi prima di arrivare ai piedi del monte Gonare. 

Essi chiamavano generalmente Wehrmachtskanister, cioè “contenitore dell’eser-

cito” una tanica in latta adoperata sia per l’uso civile che militare. La tanica per la 

benzina in tedesco si dice Benzinkanister. Dal 1940 venne prodotta anche una ta-

nica da 20 litri atta al trasporto di acqua potabile. Naturalmente il termine abbre-

viato “kanisten” usato dai soldati mentre facevano provviste alimentari e acqua in 

paese e nei dintorni veniva sentito anche dai mamoiadini e quindi assimilato e sar-

dizzato in “canestra”. Canestra, come sappiamo, è il nome di un ampio contenitore 

di vimini a due manici, ma questo termine rimase nell’uso orale della popolazione 

mamoiadina e appioppato tuttora anche alla tanica in plastica. 

Cancarràu  la quaglia. 

Cannedda (s)  stinco; sas canneddas = gli stinchi; per estensione le ossa. 

Cannùche (s)   nocca, nocche, le sporgenze ossee delle mani e dei piedi in corrispondenza delle 

articolazioni delle dita (bussare alla porta con le nocche). Mind’a dàu cannùches a 

honca su prìde ha no appo attu a bonu = il prete mi ha dato nocche sulla testa 

perché non mi sono comportato bene. 

Cantarànu  mobile da cucina o soggiorno (in italiano canterano) più precisamente su cantarànu 

era (ed è) un mobile a uno o due cassetti e nella parte alta e gli sportelli più sotto, 

come base. Quando vi era sopra una vetrina (due sportelli) veniva chiamato cre-

dénza (come in italiano) anche se molti lo chiamano sempre cantarànu (pure can-

terànu); vedi anche cumò (in italiano comò). 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/costume-ballo/
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Càntzu  gancio, in metallo o altro materiale (da non confondere con hanzu = pezzo). L’in-

sieme di ganci allineati (generalmente per la carne, in mcelleria e nei mattatoi) 

viene chiamato cantzèra. 

Capìa  capacità, senno, accortezza, assennatezza, avvedutezza, criterio. Hussu non 

zuhede capìa = quello la non ha giudizio, non ha senno; est una pessòne de 

capìa = è persona assennata, capace... 

Capitzòla  termine arcaico, difficilmente sentito dagli anni ’70 del 1900 in poi; era un termine 

usato come sinonimo di remitàna, cioè nullatenente, che non possiede nulla, una 

poveraccia, ma nei tempi passati sottolineava la classe sociale più bassa. Il nome 

capitzòla deriva da un elemento del costume delle donne povere: sarebbe la fettuc-

cia più o meno fiorita, un nastro, la bavella che rifinisce il bordo della gonna in 

orbace delle povere popolane. 

Càra  faccia, viso. Vedi modi di dire carihottu /cari hottu… come un frutto maturo 

(hottu). 

Caràccu  termine poco usato e molto datato; dentifica un tipo insignificante (secondo Giov. 

Moro); ma anche lento nel fare le cose (da noi si ricorda un soprannome); molto-

probabilmente dallo spagnolo caracol = lumaca, chiocciola.  

Caragòlu  morsa da banco, sia del falegname che del fabbro. 

Carapìnna (carapigna)  sorbetto, antico “gelato” portato alle feste paesane dai commercianti di Tonara, 

Belvì e Aritzo, realizzato con la neve delle loro montagne che, ben conservata, riu-

sciva ad arrivare ghiacciata nonostante il viaggio e il clima caldo. Anche qualche 

viaggiatore dell’800 registra e descrive il fatto a Mamoiada in occasione della festa 

di N.S. di Loreta Attesu che avviene d’estate (5 agosto) e che è precisamente una 

festa in onore di N.S. della Neve. I nostri anziani hanno ricordato il termine e il 

riferimento ed è, con sicurezza, parola “acquisita” nel tempo proprio per la abitu-

dinaria citata commercializzazione e non solo. Infatti in paese sa carapìnna la fa-

ceva (sino agli anni ’40 del secolo scorso) un certo tziu Masia che era di Tonara, 

sposato con una donna orgolese, ma abitanti a Mamoiada. Quando c’èra la neve il 

Masia si recava al monte Spada (Fonni) per prelevare la neve che pressava ben bene 

e poi, una volta in paese, la neve compattata veniva conservata in luogo fresco sotto 

mucchi di paglia, che fungeva da isolante, e prelevata man mano per confezionare 

“sorbetti” locali e per altri usi. (Testimonianza registrata in audio nel 2017 ai Sigg. Chiccu 

Canu, Salvatore Deiana classe 1923) 

  Il lemma ci arriva dallo spagnolo garapiña, sorbettiera, (letterale: recipiente con 

helado); in italiano il termine carapina è il nome tecnico per indicare il contenitore 

cilindrico in acciaio per la conservazione del gelato; anticamente in sughero, legno 

o altro materiale e veniva posizionato in un pozzetto per conservare il prodotto ge-

lato al riparo dal calore, dall’aria e dalla luce.  

Carattulèri  gioviale, buon intrattenitore, che sa fare buon viso. 

Carihottu (cari hottu)  faccia tosta, insolente, persona sfrontata, (cari hottu, alla lettera ‘faccia cotta’). 

Carinnàre  accarezzare (chiarissimo lascito ispanico); vedi carìnna. 

Carinna-u  carezza; s’a tottu carinnàu su izu ha ‘u pranghende = ha accarezzato il figlio con-

fortandolo. Il sostantivo è femminile ma vi è chi carezza la ‘maschilizza’ in carìnnu. 

Carinnàre  accarezzare. 

Caròta o caròtta  maschera facciale; udi accarottàu = aveva il viso coperto, nascosto. Accarottàre = 

nascondere la faccia (con la caròtta). 

Carottàre (a)  mascherare; sest’accarottàu = si è messo una maschera in viso, si è nascosto il viso 

con qualcosa. 

Carrabùsu  carrabùsu è il generico scarabeo tra i quali anche il ‘cervo volante’. Qualche an-

ziano ha ricordato Voe tommàsu, ma è un nome diffuso nel vicino paese di Orgo-

solo). Per carrabùsu vedi anche harramèrda, lo scarabeo stercorario. 

  (Su harramerda isseddàu, alla lettera ‘uno scarabeo stercorario senza sella’, espres-

sione popolare per non svelare il nome della persona di cui stanno parlando alcuni 

al sopraggiungere di altri che si intromettono nella discussione. Sarebbe un 

http://www.mamoiada.org/_audio/Carapinna.mp3
http://www.mamoiada.org/_audio/Carapinna.mp3
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“innominato”, un “mister X”, una persona della quale l’intruso non deve sapere il 

nome …su harramerda isseddàu. (Vedi harramèrda). 

Carratzòlu  botticella in legno capacità tra 15 e 50 litri circa. 

Carrellàre  inseguire di corsa; (da non confondere con currellàre); etimo probabile dallo spa-

gnolo acorralar = mettere alle strette. 

Carrettòne  carretto trainato da animale da tiro. 

Carrettonèri  colui che conduce il carrettòne. 

Carrigadòrja  tralcio di vite lasciato allungare a dismisura allo scopo di produrre più grappoli 

d’uva (carrigàre = caricare). 

Carrighera (s  contenitore(i) in pelle allacciati a su hintòrju o sa vrentèra (cinta del costume ti-

pico); serviva per contenere tabacco e o polvere da sparo. 

Carritzòne  carico scadente su un carro, (unu carritzòne de linna = un carico a metà, segno 

evidente di scarsa produzione). 

Carrulànte (harrulànte)  commerciante che si spostava da paese a paese con il carro (harrulànte). 

Cartéra  possiamo chiamarla in italiano lo stipite della porta, cioè la parte muraria rifinita 

dove viene sistemata la porta. In campagna sono chiamati hancarìles, sono cioè i 

muretti in pietra a vista che sostengono sa jaha (tipica porta di campagna e anche 

dei portoni dei cortili ampi). Per la parte robusta del muro che sosterrà la porta o il 

portone dell’abitazione è più appropriato il termine hanterjàle (sarebbe alla lettera 

una grossa guancia). Chiamato hancaríle perche poi vanno fissati (o murati) sos 

hancaros, dei ganci, ferri di sostegno della porta (sa jànna) e di tutte le aperture in 

genere. (Vedi jàha). Nelle case antiche, quelle realizzate con mura spesse, prima 

de sas cartéras (stipiti rifiniti) venivano ricavati dei discreti fori nei muri, in senso 

orizontale, ad altezza della metà circa della porta o portone, da una parte e dall’altra, 

in modo tale da sistemarci s’istanca, un grosso ramo, una stanga, ben rifinita che 

serviva per rafforzare la chiusura della porta o portone d’ingresso della casa. Prati-

camente s’istanca entrava quasi completamente da un lato del muto quando il por-

tone non era sbarrato; in caso di chiussura veniva estratta s’istanca e infilata una 

parte dall’altro lato, in modo tale da rendere estremamente sicura la chiusura 

dell’imposta. 

Cartollàriu  quaderno (scolastico); il tipo conosciuto era solitamente con copertina nera e con i 

fogli colorati in rosso ai tre lati non pinzati. 

Cartzàre  indossare le scarpe; iscurtzàre è l’atto di togliersi le scarpe; scalzo = iscùrtzu. 

Càrtzas  sono le ghette nere di orbace del costume tradizionale maschile. Cartzàs invece 

vuol dire indossate (riferito sempre alle scarpe; cartzàre = indossare le scarpe). 

Cartzònes  sono i calzoni bianchi e scuri (gonnellino) del costume tradizionale maschile. Per 

distinguerli si differenziano in cartzònes biancos e cartzònes nigheddos, o car-

tzònes de goresi (di orbace). Le generazioni passate pronunciano cartzònes anche 

per i ‘moderni’ pantaloni. 

Càrtzu  scarpe; italianismo isharpas. Secondo i più erano le scarpe che il padrone dava ai 

propri servi, su càrtzu (che sarebbe il calzare, le calzature, plurale, non singolare. 

(vedi anche bòttas). 

Carùza  pallidore della faccia, viso stanco, smunto. Arratza ‘e carùza hi juhes oje = che viso 

stanco, pallido che hai oggi.  

Cascasìna  riferimento agli escrementi degli animali domestici (casasìna ‘e porhu, cascasìna 

vuvula, cascasìna ‘e vervehe), spesso anche a quelli umani. 

Cascavèllare-cascavèllu  come nauseare (grisàre); m’udi ahende cascavèllu = mi stava nauseando. 

Càssa  caccia; da non confondere con cassa, baule, cassapanca, che è hassia e hassiòne); 

cassadòre = cacciatore. 

Cassaròla, cassaroleddu-a  casseruola, casseruola piccola o pentolino. Vedi cassòla = casseruola, padella pic-

cola. 

Cassòla  la generalità del cibo in umido; m’appo attu una bella cassòla = mi ho preparato 

carne e patate in umido. 
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Càssula  capsula, proiettile, cartuccia non la classica per fucile, ma per pistola e la piccola 

capsula che si fissa sulla parte in metallo della cartuccia da caccia, la quale battuta 

poi dal percussore fa esplodere la polvere dentro la cartuccia stessa. 

Casumài  casomai (pare un italianismo). 

Catapràsamu  impacco o decotto fatto con erbe artigianali. É parola usata anche all’indirizzo di 

una persona malconcia, che si muove male, che non riesce a far bene niente. 

Catàtta, catattèddu-a  piccolo, piccolino-a. 

Cathòla  ciabatta, scarpa bassa; (a Mamoiada era anche un soprannome). 

Catzèddu  cagnolino; anche catzeddeddu = cagnolino ancora più piccolo (di pochi giorni). 

Caùncu-a  spilorcio, avaro (vedi anche cringòne). 

Cavèssa  testa matta, testone (chiarissimo retaggio ispanico). 

Ceòmo (tzeòmo)  uomo ridotto male, disastrato, ferito, anche straccione e fantoccio; modo di dire: 

hoi tzeommo! = ma va! fantoccio che non sei altro! (in spagnolo persona disastrata, 

sporca, piena di ferite, poco attraente fisicamente; a Fonni su ceommo è un fantoc-

cio carnevalesco). Deriva dall’espressione latina ecce homo (ecco l’uomo), pronun-

ciata da Ponzio Pilato quando presenta alla folla il Cristo flagellato, torturato e co-

ronato di spine. Una persona trasandata poichè sfigurata dalle torture, abbrutita dal 

sangue.  

Cesss! Cessu! Esu! Tzess! (esclamazione) È forse l’esclamazione più sentita non solo in paese ma in tutta la Sardegna ed 

esprime paura, spavento, incredulità, meraviglia. L’origine di ces, esu, cessu, ess, 

tzess… secondo alcuni sarebbe nata almeno sin dal periodo più “feroce” dell’inqui-

sizione dalla trasformazione della parola Gesù. Ciò perché, secondo i rigidi dettami 

dei vari sinodi e concili, pronunciare Gesù o Zesùs era irrispettoso nei confronti 

della religione cattolica nominando invano il nome di dio, figlio e famiglia. Quindi 

si evitò il nome intero ma si pronunziò con il tipico rafforzo della consonante. In 

altre nazioni e regioni italiane avvenne lo stesso corrompendo le parole: parblèu! 

(par Dieu!) in Francia; Ostras (hostias) in Spagna; madosca (madonna) in altre re-

gioni italiane ecc. Coi secoli ci fu man mano una certa permissività e abbiamo con-

servato anche i vari esumaria! zesumaria! e cessumaria! e per intero esumariazo-

seppe! e/o zesumariazoseppe!  

Chiccàju 1  pezzo di legno acceso (con brace viva). Vedi acchiccàre. 

Chiccàju 2  su urhone chiccàiu era un pezzo lungo di legno, molto duro e resistente, che si 

usava per acchiccàre su ohu del forno a legna (per battere la brace spenta della 

legna e attizzare così quella viva). 

Chicchiricchìnu  sarebbe la crocchia, un’acconciatura di capelli della donna a forma di nodo o una 

vera e propria treccia avvolta e fermata sulla sommità del capo o dietro la nuca a 

seconda dei gusti. Definizione forse anche onomatopeica, data forse per l’evidente 

“cresta” artificiale che si nota quindi nella testa, parodiando sa chicchirìsta del 

gallo. 

Chicchirìsta  cresta del gallo; vedi anche uhurùsta. 

Chimèra  arrabbiaturà; italianismo. 

Chimbeìlos (erva de)  piantaggine; pianta bassa sempreverde, fiore lungo, tondo, si chiama chimbeìlos 

(cinquefili) poiché la foglia ha generalmente cinque evidenti venature verticali. 

Pianta erbacea officinale perenne, fam plantaginaceae.  

Chittàre  pagare a saldo, sciogliere un voto; chittàre una prominta o unu dèpidu = saldare 

una promessa o un debito. 

Chìzi-chì  espressione usata dai pastori per allontanare pecore e capre (per chiamarle si usa 

mème-mème). 

Coànu  messo “in coda”, es.: carico messo in coda ad un carro o altro mezzo. Anche semina 

tardiva (…in coda).  

Coccòne  termine usato per il tipo di pane non piatto come su pane ‘e vresa o pane tostu 

(haresàu), ma del tipo robusto, gonfio; termine usato anche per certi dolci con di-

screta forma (coccòne hin mele – vedi descrizione in capitolo: Pane e dolci). 

Cocconèddu  modo di dire per un uomo che si impiccia di faccende femminili. 



www.mamoiada.org – la lingua 

43 

 

Còccora  grossa, piena, riferito alla castagna; hastanza còccora = castagna grossa (tipo i mar-

roni). 

Coccorroi ombelico di venere 

Coddàda  coddàda: parola esplicita per scopata, chiavata. 

Coddàre  verbo, fare l’amore; fottere, chiavare; parola che sottolinea l’atto sessuale. Si usa 

anche caddigare, hurrere, zùhere (quest’ultimo è relativo agli animali ma volgar-

mente è usato anche per gli esseri umani). Derivazione dal latino collàre, coìre 

(andare insieme). Vedi coddàda = parola esplicita per scopata, chiavata. Fùttere 

(fottere) pare una derivazione più moderna.  

Coète o coètte  definisce un razzetto, mortaretto, un fuoco d’artificio, qualcosa che si sposta velo-

cemente. Este ughìu he coètte = è scappato come un… razzo. Arriva senz’altro 

dallo spagnolo cohete = razzo. 

Còffa 1  in mamojadino vuol dire principalmente fortuna; ite còffa hi juhes oje! O coffàu hi 

ses oje = che fortuna sfacciata che hai oggi! Anche altra espressione: vae a sa còffa! 

= vai a quel paese! (ma con un’accezione gentile, non cattiva; come per dire vai in 

un posto fortunato). 

Còffa 2  indica pure un recipiente vegetale (grande cesta), forse “la cesta” con la quale è 

rappresentata la dea della fortuna. 

Coffàu  fortunato, baciato dalla fortuna (iscoffàu = sfortunato). 

Còga  termine riguarda la gallina quando si “gonfia”, quando si pavoneggiao cova e sem-

bra gonfiarsi; viene riportato anche come termine e modo di dire verso una donna: 

s’est ufrà he còga = si è gonfiata come una gallina. 

Cohotha (coòtha)  mallo delle mandorle e delle noci. Vedi iscohothàre, verbo, togliere il mallo (smal-

lare). 

Coinzòlu  piccolo cestino fatto generalmente con l’asfodelo. 

Coitàre ha il significato di cotiàre, cioè sbrigare, fare in fretta, presto; è ormai parola assor-

bita da tempi lontani (vedi cotiàre) ma in modo errato. Con questo lemma nella 

nostra parlata avviene il fenomeno della metatesi, un processo di mutamento fone-

tico per cui l’ordine di successione di due fonemi viene rovesciato. Coitàre e co-

tiàre sono foneticamente simili, vogliono dire oggi la stessa cosa ma un termine è 

l’anagramma dell’altro; a còtiu = a breve. Coitàre ha però tutto diverso significato 

e indiscutibile etimo. Coitáre = verbo; da còito s. m.; lat. coĭtus, propr; poi collàre 

“l’andare, lo stare insieme”, der. di coire, specifica l’accoppiamento sessuale, spe-

cialmente nel linguaggio medico e terminologia teologica. 

(Da indagine: “coddare” arriva da coire, coitáre, dal lat. collare = stare insieme).  
Collìre  raccogliere, accogliere (vedi anche accollìre). 

Collonàre (vedi pure cullunàre)  imbrogliare. 

Coloviàre  nauseare; che so coloviàu = sono nauseato; juto su colòviu = ho la nausea. 

Còmere  mangiare. 

Comète  mangione (senso buono); da còmere = mangiare. 

Concòne  testone, temerario. 

Condàghe-s  i condaghi-es sono elaborati presenti tra il XI e il XIII secolo; sono fra le prime 

testimonianze in lingua sarda riguardanti manoscritti su pergamena, documenti re-

lativi a donazioni e a patrimoni di chiese, atti vari e codici. Parola conosciuta gene-

ralmente solo da persone colte, istruite. 

Cònia  noioso. 

Contàssia  notizia. 

Contipizàre  solerzia. 

Contipizòsu  persona diligente, solerte nel lavoro specialmente. 

Contularju-a  persona molto loquace, che parla molto per abitudine, impicciona, ficcanaso; che 

va a raccontare fatti qua e la, come per voler pettegolare (pettegolo-a = affroddieri-

a). 

Contzìnu (vedi anche accontzìnu)  operaio che aggiusta oggetti e arnesi in rame, latta, e anche materiale di poco valore, 

lattoniere. 

Corrètta 1  candelina di moccio che scende dal naso dei bambini (detta anche trièdda). 
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Corrètta 2  tromba fatta con il corno di bovini. 

Còrria  cerchio, tutto ciò che è a forma di cerchio; gioco per i ragazzi fatto di legno o ferro 

e lo facevano corriàre (rotolare). 

Corriàre  rotolare, rovesciare, il girare di una ruota (còrria = ruota). 

Còrrias (in còrrias de ohu)   vae in còrrias de ohu = va in malora, (est ughiu in còrrias de ohu = è fuggito pre-

cipitosamente). Diversi pronunziano con diverso accento: corrìas. 

Corriòlu 1  su corriòlu, lo possiamo definire sas “ishudeddas” de su popassinu. É la regalia ai 

vicini quando si fanno i popassinos o i dolci in genere.  

Corriòlu 2  su corriolu è anche un pezzo di stoffa, una striscia di stoffa. Vedi anche perriòlu e 

curriòlu. 

Corrintzòlu (currintzòlu)   baccello intero di fagiolini, grande o piccolo (il fagiolo è vasòlu). 

Corròne  protuberanza, escrescenza vistosa della pianta, di un albero.  

Còrtza  coltre, una trapunta di discreto spessore. 

Corvìa  vedi curvìa. 

Cosconàre  nauseare (vedi anche toshonàre). 

Còscos  vermi grossi che vivono nell’intestino del cavallo e che lo fanno dimagrire; come 

una zecca gonfia di sangue. 

Còsso  il corpetto del costume tradizionale femminile, su còsso. 

Cotiàre  sbrigare, fare in fretta, presto (vedi anche coitàre, assorbito ormai nella nostra par-

lata ma ha significato ed etimo ben diverso). Ti lu atto a còtiu = te lo farò a breve, 

fra non molto. Con questo e il lemma coitàre, nella nostra parlata avviene il feno-

meno della metatesi, un processo di mutamento fonetico per cui l’ordine di succes-

sione di due fonemi viene rovesciato (vedi coitàre). Sono foneticamente simili, vo-

gliono dire la stessa cosa ma un termine è l’anagramma dell’altro.  

Còttu  sbronzo (al femminile cotta), da cottùra = sbronza, sbornia. Da non confondere con 

hottu, hottùra = cottura del pane e/o carne, alimentari in genere e anche bruciatura, 

scottatura della pelle ecc. 

  Modo di dire: còttu he Santu Lazzaru = sbronzo come San Lazzaro. L’espressione 

è curiosa e contrasta con le sacre scritture con il (San) Lazzaro (morto di lebbra, ma 

resuscitato da Gesù) e sas cotturas de vinu (sbornie). Il santo è venerato come pro-

tettore dei malati di lebbra. Da noi oltre che cottu he Santu Lazzaru si usa pure cottu 

a laddara (!?). É difficile rintracciare il perché, làddara da noi è quella bacca ro-

tonda della quercia (gallozzola della quercia, grande bacca, galla). Essendo molto 

leggera il suo rotolare è imprevedibile (come un ubriaco) per via del vento e/o aspe-

rità del terreno, rispetto a biglie in vetro o pietra. Oppure si tratta di una semplice 

assonanza e/o allitterazione per associazione di idee, in quanto utilizza combina-

zioni di lettere dal suono simile e quindi Lázzaru diventa láddara?  

  Esistono varie espressioni nel resto d’Italia come: ti sei ridotto a “sallazzero” (che 

vuol dire proprio San Lazzaro) con il significato di mal ridotto; sei ridotto come un 

San Lazzaro! veniva detto quando i bambini tornavamo dai giochi nel cortile, spor-

chi e sudati; per estensione usato per tutte le cose e persone malridotte. 

La parola “lazzarone” nei vocabolari è voce d’origine spagnola (cfr. lazarino “leb-

broso”), che servì a indicare il plebeo napoletano del quartiere Mercato, protagoni-

sta, in un certo senso, della sollevazione accaduta nel 1647 e capitanata da Masa-

niello. Potrebbe essere (potrebbe) che cottu he Santu Lázzaru sia un adattamento 

(assorbimento) del termine nel tempo ricordando ‘il mal ridotto’ e quindi associato 

a Santu Lázzaru. 
Cottùra  sbronza, sbornia. Da non confondere con hottùra, da ohere. 

Cozòne  testicolo, coglione, (anche collòne). 

Crài de su hoddu (sa)  clavicola (sa crài de su hoddu = letteralmente “chiave della spalla”). 

Crapiòla-u  piccola-o del muflone; mugra = femmina; mugròne = il maschio; (da non confon-

dere con hapriòlu = capriolo il piccolo del cervo, hervu. (Vi era un soprannome 

dato ad una persona di sesso maschile ma con definizione femminile crapiòla). 

Cràs  domani (vedi dìes). 
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Cras (su)   il futuro, il domani = Su cràs. Unu cràs m’asa a ringratziare = un domani mi rin-

grazierai; non ti ch’ispendas tottu su hi travallas ha unu cras ti ‘nde pentis = non 

spendere tutto ciò che guadagni, perché in futuro te ne pentirai. 

Cràu  chiodo di una certa lunghezza e spessore; (vedi anche pùntza). 

Craùddu-a  vecchio-a decrepito-a; vètzu craùddu = vecchio decrepito. Vedi anche perdàle. 

Cravàre 1  infilare qualcosa per tenere fermo un oggetto, soprattutto dei chiodi in un asse per 

fissarlo, inchiodare, conficcare il chiodo, su cràu. 

Cravàre 2  cavare, spingere qualcosa dentro, es.: cravali sa lesòrja a hussa bestia = dalle, as-

sestale un colpo di coltello a quell’animale; cràva sa manu a sa bèrtula e vòhache 

su hasu = infila la mano nella bisaccia e tira fuori il formaggio; anche tirar fuori 

qualcosa, es.: cravadìche s’ocru = cavati un’occhio; cravadichèlu in uve non ti naro 

= infilatelo dove non ti dico. 

Crèdiha  chierica del prete, rasura rotonda sulla sommità della testa, segno di distinzione che 

avevano tutti i pret, ormai non più in uso. 

Creheddàre  ferire alla testa. 

Creheddu  ferita alla testa (est’urrùttu, s’ada attu unu bette creheddu in cònca = è caduto e si 

ha procurato una grande ferita in testa). 

Crèppa  arrabbiatura, incollerimento; s’ha pihau una crèpa… = si è arrabbiato da morire. 

Da non confondere con creppà = spaccata, morta, sfasciata, esplosa dal troppo gon-

fiore. Crepadùra = una spaccatura. 

Creppahoro, crepahoro  crepacuore, malvolentieri. 

Crèppu (a crèppu)  dispetto; liu aho a crèppu = glie lo faccio per dispetto (in modo che l’altro crepi di 

rabbia). 

Cresùra  confine di campagna realizzato con rovi o altro vegetale. 

Crètiu-a  persona che he se la tira, che si da delle arie, che assume atteggiamenti di superio-

rità. 

Criàda  la bambina o ragazza che porta il neonato alla fonte battesimale il giorno del batte-

simo. 

Criàre  fare l’uovo; sa pudda ‘a criàu = la gallina ha fatto l’uovo. Verbo riferito a tutti i 

volatili e chiunque animale faccia l’uovo (Vedi criònzu).  

Crìcca  è chiamata così un pezzo della serratura della porta e/o portone e imposte di un 

tempo; una astina metallica (o anche di legno quelle molto antiche) che imperniata 

a un estremo e abbassandosi dall’altro si inserisce in un nasello a gancio, infisso 

nell’altro battente o nello stipite, chiudendo così la porta, alzandosi si libera dal 

nasello permettendone l’apertura; pòneli sa crìcca a si nono si ch’essidi su pitzìnnu 

= metti la sicurezza alla porta altrimenti il bimbo esce fuori. 

Crìccu  cerchio metallico della ruota del carro e della botte. 

Crìnga  robusta cinghia che tiene ben fissata la sella alla schiena del cavallo avvolgendo la 

gabbia toracica dell’animale; la cinghia, più fina che passa sotto la coda è detta 

lettrànga, termine usato metaforicamente per definire una persona che tira fuori 

cavilli per ogni cosa.  

Cringòne  avaro, tirchio, parola derivata certamente da crìnga forse perché sa crìnga è ben 

stretta, quindi rende l’idea dell’avaro; (vedi anche caùncu). 

Criònzu  il fare le uova (sa pudda est criànde = la galina sta facendo l’uovo). 

Crìspu 1  ruvido, burbero. 

Crìspu 2  urru crispu = forno troppo caldo, temperatura alta per certi alimenti; attende cante, 

s’urru est crìspu pro tostare su pane = attendi un attimo, il forno è troppo caldo per 

il pane (o i dolci). 

Crìstos 1  riassume Gesù Cristo, in mamoiadino.  

Crìstos 2  puntelli usati dae sos mastros de mùru per sostenere l’armatura delle volte ed ogni 

altro lavoro edile che ha bisogno di essere puntellato. Chiamato cosi poiché simula 

una croce, un Cristo in croce.  

Crìu, cria, crièddu  piccolo, bambino-a piccolo-a, parola ormai poco usata. Est unu crìu, est unu 

crièddu = è piccolino; a seconda della situazione (all’indirizzo degli adulti) vuole 

sottolineare anche l’immaturità del ragazzo, del giovane. 
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Cròbba  canzonetta, solitamente a mò di burla; si lishini su hi as’attu ti ponen cròbba = se 

vengono a sapere ciò che hai combinato ti derideranno con una canzonetta. Anche 

breve filastrocca. 

Crofarìa, crofàriu (croffàriu)  confraternita, confratello; sa crofarìa aveva la sua sede nell’oratorio parrocchiale. 

I partecipanti alla confraternita, nelle occasioni apposite, indossavano una tunica 

bianca ed erano parte integrante delle processioni, specialmente nei riti della Setti-

mana Santa. Etimo: dal latino medievale confratérnitas-atis, derivazione di confra-

ters sul modello di fratenitas; quindi confrares (in catalano) = confratelli; in spa-

gnolo confraternità è cofradìa (congregazione, insieme di persone, come fratelli, a 

scopo spirituale. Per noi diventa crofarìa.  

Cròha 1  conchiglia; anche il guscio della lumaca (corrabàcca). 

Cròha 2  parte anatomica di congiunzione dell’anca; l’acetabolo, dove poggia la testa del 

femore (detta testa femorale); il termine è suggerito proprio dalla forma dell’aceta-

bolo che pare una grossa conchiglia. Per estensione sa cròha comprende sia la testa 

del femore che l’acetabolo di cui fa parte anche il “labbro acetabolare” (la cartila-

gine che fa da ammortizzatore, da cuscinetto lubrificante). 

Croheddu-a  piagnucolone-a. verbo derivante da cròhire, il verso continuo e monotono della gal-

lina. 

Crohidòrju  posto dove si mettono le galline ovaiole per covare (vedi verbo crohire). 

Crohinzàna  la gallina che cova (vedi verbo crohire; sa pudda crohinzàna = la gallina che cova). 

Crohire  chiocciare, covare; cròhida sarebbe il verso monotono della gallina; si dice anche 

nei confronti di una persona che si lamenta sempre o per richiamare l’attenzione; 

est sèmpere a crohidàs; est una crohedda = si lamenta sempre; (sa pudda 

crohinzàna = la gallina che cova); anche alloddià-au = viziatina-o. 

Crohothulu  grossa pietra (che si può lanciare da mano umana). 

Cròmpere 1  dare addosso a qualcuno; prendere energicamente, agguantae fortemente, fare del 

male. 

Cròmpere 2  arrivare improvvisamente ad un posto stabilito. 

Crompìre 1  maturare di un frutto.  

Crompìre 2  augurare alle persone che si compiano i loro desideri. 

Croppàre, cròppa  unire; croppa = due cose, in coppia, quando due si incontrano e poi proseguono 

insieme, (si suni croppàos); due seduti in bicicletta o in moto …suni settios a crop-

pera, usato anche per definire un parto gemellare; frades de cròppa = gemelli.  

Iscroppàre = disunire. 

Cròppu  laccio. 

Crùdu-a mammàle  molto crudo; una carne poco cotta; cibo ancora non pronto. 

Crùsu, crùsos  appezzamento-i di terreno, piccoli terreni fertili, terreni appetibili chiusi; pezzo di 

terreno cinto da un muro e/o da una siepe; tanca chiusa. Etimo probabile dal latino 

clausum, che significa uno spazio chiuso; (vedi anche hunzàu). L’assonanza con 

cresùra è logica, porta a crùsu, crùsos. Cresúra è il termine arcaico del confine di 

campagna del “crùsu”, realizzato con bassi muretti ma sopratutto coperto di rovi o 

altro vegetale (non si dirà certamente cresúra ad una rete con paletti metallici).  

Cuàrta  misura di capacità (vedi misure). 

Cuartàna  misura di capacità (circa 4 litri), meaza. 

Cuartéri  è la caserma, posto dove erano presenti i militari delle forze dell’ordine e qualche 

cella chiamata tzìppu (cella della prigione del cuartéri). Si non l’accàbas ti che 

pihana a quartèri e ti che ponene in tzìppu = se non la smetti ti portano in caserma 

(prigione) e ti mettono in cella. 

Cuatràppa    nel nostro lessico è parola usata in due occasioni: 

1- identifica la parte bassa della camicia non infilata bene nei calzoni o gonna e 

quindi fuoriesce dagli stessi anche a seguito di lavoro impegnativo, di lotta libera o 

rissa; spesso il capo d’abbigliamento è completamente fuori sia anteriormente che 

posteriormente, non rimboccata dentro i pantaloni o la gonna (no imbussá); prati-

camente pende fino ad inizio gambe. 
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2- È parola usata per aggettivare bonariamente persone fiere e soddisfatte che sfog-

giano qualcosa di bello: est vohande cuatráppa = sta facendo vedere a tutti cosa è 

stato capace di fare; un obiettivo raggiunto; sta sfoggiando qualcosa di bello in-

somma. Il significato vero è proprio qualcosa di bello perché il termine deriva da 

gualdràppa, che è una coperta, un drappo riccamente ornato (specialmente nel pas-

sato) che si mette sulla groppa dei grandi quadrupedi domestici e pende sino alla 

parte alta delle zampe contornando tutto l’animale. Generalmente più usato per i 

cavalli nel corso di parate, manifestazioni folcloristiche e sfilate in costume con 

funzione ornamentale (fermato dalla sella che viene posta su di essa). 

Oggi la gualdrappa, senza pregi e finiture, è utilizzata per coprire il cavallo alla fine 

della corsa per proteggerlo nel momento in cui è sudato dopo lo sforzo di una gara. 

In spagnolo significa la stessa cosa (mantas de los caballos). 

Frugando nei dizionari l’etimo è incerto: si prospetta maggiormente una deriva-

zione tedesca con termine 'wahldrap' composto da due lemmi 'wahl' (scegliere) e 

'drap', nel senso di scelta del drappo o del colore del drappo da parte del cavaliere. 

In italiano l’aggettivo ‘gualdrappato’ significa coperto da gualdrappa; il verbo è 

ingualdrappare, cioè coprire con una gualdrappa. 

Talvolta a Mamoiada, il termine è usato come antífrasi (figura retorica) con acce-

zione canzonatoria che consiste nell’esprimersi con significato opposto a quello 

vero, per ironia o per eufemismo, all'indirizzo di persona che va in giro trasandata, 

con un pezzo di camicia che fuoriesce disordinatamente: “ohi cuatráppa!”. 

Cuccànna cuccagna, albero della cuccagna. Etimo potrebbe essere dal latino medievale coca-

nia, cioè “posto dell’abbondanza”, probabilmente ‘fissato’ da noi nel periodo ispa-

nico (cucaña).  

Cùccu 1  gufo. 

Cùccu 2  cucculo. 

Cuccuberritta ciclamino 

Cuccùja  mandorla ancora acidula, fresca. 

Cuccumèddu germoglio della vite e generalmente anche la cima tenera di piantine commestibili, 

come il rovo. 

Cuccumèle gomma che stilla dal ciliegio e dal pesco 

Currinzòlu  fagiolino, (bacello del fagiolino dove ci sono i fagioli, (vasolu) 

Cucculìa  pentola di terracotta (con questo nome esiste una località); alcune persone hanno 

pronunciato cucculìu. 

Cuccumèle  gomma che stilla dal ciliegio e dal pesco. 

Cuccùmmeru  cetriolo. 

Cuccumiào, cuccumiàu  civetta; senz’altro il nome è onomatopeico in quanto questa civetta quando canta 

pare dica cuccu-miào, cioè un mezzo accenno da pennuto e mezzo da felino come 

il verso del gatto. 

Cuccuruìttu (cuccurughìttu)  capriola. 

Cuccuvàju  bernoccolo. É difficile trovare l’etimo, probabilmente è lemma sardiano ed ha le 

caratterisriche dell’onomatopea. In napoletano il similissimo termine “cuccuvàia” 

significa civetta (da noi cuccumiào/miau).  

Cugùddu  capuccio dalla forma a punta. 

Cuffòrma  conformemente (avverbiodi modo). 

Cuidàdu  attenzione, sollecitudine, cura, cautela, prudenza. Mi raccumando tene’ cuidadu hin 

su travallu = mi raccomando presta cura e attenzione nel lavoro. In spagnolo ha lo 

stesso significato; l’etimo pare derivi dal latino cogitatus, con la consueta ‘g’ inter-

vocalica e la sonorità della ‘t’ intervocalica. Cogitatus = riflessione, pensiero, inte-

resse riflessivo che si mette in qualcosa, prendersi cura.  

Cuidadòsu  persona diligente, scrupolosa; = lui ha molta cura quando fa il lavoro; cuidadòsu = 

che fa attenzione ed è meticoloso; (vedi cuidàdu). 

Culàtzu  angolo di sotto, estremità, riferito all’angolo inferiore dei sacchi, grandi e piccoli e 

di ogni materiale. 

https://it.wiktionary.org/wiki/latino
https://it.wiktionary.org/w/index.php?title=Cocania
https://it.wiktionary.org/w/index.php?title=Cocania
https://it.dicios.com/esit/cucana
https://es.wiktionary.org/wiki/cogitare#Lat%C3%ADn
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Cuintzòlu  indica un piccolo cestino, una horvulèdda piccola. Secondo qualche anziana è un 

termine conosciuto e usato a Mamoiada chissà da quando, ma probabilmente intro-

dotto dalle venditrici del vicino paese di Ollolai di ceste e cestini realizzati con 

l’asfodelo.  

Culibaràttu; culi baràttu  persona eccessivamente generosa; (alla lettera che si svende anche il culo; culi = 

culo; baràttu = a basso prezzo). 

Culi’ vrente  (è un insulto) verso una persona con sedere e pancia prominenti. 

Cullunàre  imbrogliare, burlare, vedi anche collonàre (sinonimo) derivazione italiano coglio-

nare, cioè canzonare, prendere in giro sguaiatamente. 

Cumbeniòsu  che conviene; un affare che rende, che conviene.  

Cumbéniu  convenienza; qualcosa che rende, un affare ottimo. 

Cumbénnere  convenire, verbo; che conviene. 

Cumò  in italiano è il comò, ma ambedue sono un adattamento popolare del termine fran-

cese commode (femminile), il mobile a cassetti per camera da letto, con piano di 

legno o di marmo e spesso con specchio sopra il piano ed appoggiato al muro; si-

nonimo di cantarànu (canterano) ma su cantarànu era (ed è) più precisamente un 

mobile a un cassetto e sportelli come base, e spesso anche con la vetrina sopra, per 

il soggiorno o la cucina. 

Cumone (a)  insieme, con; l’ammus attu a cumòne = lo abbiamo fatto insieme. 

Cunḍijolu (hundijolu)   pezzo di lardo appeso in cucina, che serviva per insaporire generalmente il brodo.  

Cunfòrma  dipende; bisogna vedere; cunfòrma su lettu ispinghes soso pèdes = a seconda di 

com’è il letto, spingerai i piedi. 

Cunìllu  coniglio. 

Currellàre  il correre spensierato, festoso e senza meta dei bambini e ragazzi; (da non confon-

dere con carrellàre). 

Curriòlu  cencio, un brandello di stoffa; vedi anche corriòlu e perriòlu. 

Curvìa (o corvìa)  espressione di malaugurio vae in curvìa (o corvìa) = che tu possa partire e non 

tornare. Questo modo di dire (che è una maledizione) secondo G. Moro fa riferi-

mento all’episodio biblico quando Mosè, a fine diluvio, manda un corvo per esplo-

rare la terraferma, ma il volatile non fece più ritorno.  

Cùrtzu  corto, di poca lunghezza, di poca durata; (etimo da latino cŭrtus)   

Cuscùza  rifiuti, piccole scorie, bruscoli, ramoscelli secchi.  

Cuscuzàre  raccogliere rimasugli di varie cose, rubare per necessità familiari avanzi dei prodotti 

della terra in un orto o frutteto. Chi li raccoglie veniva chiamato cuscuzéri. 

Cusìnu  in paese era usato anche come soprannome, il termine identificava colui che non 

portava il costume, più precisamente riferito ad un signorotto che vestiva con ele-

ganza. 

Cussinèra  è un termine usato per indicare la federa del cuscino, il rivestimento di tessuto in 

cui si usa infilare i guanciali dei letti, ma anche i cuscini di divani e poltrone, per 

proteggerli dallo sporco e dal sebo prodotto dalla nostra pelle. Ci sembra però un 

italianismo (da cuscino), poi adattato, “sardizzato” in quanto elemento subentrato 

in tempi relativamente recenti, poiché cuscino si chiama hapithale (corrispondente 

di guanciale) 

Cutzulèdda  piccolina. 

Cuveràre  procurare, ottenere (trovare un qualcosa di utile e portarlo a casa). Appo cuveràu 

unu bellu catzeddu = ho trovato un bel cagnolino. Buscàre è usato, ma pare proprio 

un italianismo. 

Cuzùdu  non castrato. 

D 
Dae 1  preposizione semplice “da - dalla”; so essìu dàe cresia = sono uscito dalla chiesa; 

so essìu dae sehus = sono uscito da dietro; dae uve? = da dove?  

Dàe 2  dare (verdo). 

Dàma  signora, nobile. Juede su hustùmene de dàma = ha il costume da nobile. 

Dannàghe  discolo, monello, che combina guai, fa danni; dànnu = danno. 
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Dassàre  lasciare (vedi lassàre). 

Debàdas (de bàdas)  gratis, inutile, invano (avverbio di modo). Che so andàu debàdas, udi serràu = sono 

andato invano, inutilmente, era chiuso.  

Degollàre  demolire, fare a pezzi, degollàu = demolito, sfasciato completamente; degòllu = 

fracasso, sfascio totale. 

Dèhere  verbo (di difficile declinazione), significa qualcosa che sta bene a qualcuno, star 

bene addosso, nel senso di portar bene, che sa mettersi in buona luce; li dèhede 

hussu vistire = ha un bel vestito, appropriato a lui, lo valorizza ancor di più; li de-

hede sa brulla = sa raccontare le barzellette, sa scherzare.  

Dèhiu  (vedi il verbo dèhere, da cui deriva) ha un’accezione spesso negativa, significa “ben 

ti sta’”, te la sei cercata moralmente; te lo sei meritato; sta’ bene quello che hanno 

fatto per te (nel bene o nel male, dipende dal comportamento, ma è usato solita-

mente in senso negativo); les dehiu su punzu = si è meritato quel pugno; l’est dèhiu 

su hi l’an fattu = si è meritato ciò che gli hanno fatto. 

Dèhuma (a)   una forma di pagamento; di solito era una parte del prodotto alimentare dopo la 

lavorazione (gli agricoltori portavano il grano al mulino per la macinazione e la-

sciavano una parte di farina e altri derivati per ricambiare il lavoro del mugnaio (di 

pago a dèhuma = ti pago con parte del prodotto).  

Demàu, demmàu  malsano, magro, riferito all’uomo e all’animale. A Mamoiada era anche un sopran-

nome, probabilmente deriva da demàre, ammalarsi, ammalarsi cronicamente. 

Demàre, demmàre  ammalare, ammalarsi di una malattia cronica.  

Dentàle (sa)   un pezzo dell’aratro di legno; vedi aràdu ‘e linna:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
Déppere  dovere qualcosa, essere in debito. Da dépidu = debito. 

Deréttu  dritto; subito. Vedi adderethàu = dritto, savio. 

Derèttu a pùstis  subito dopo (derèttu = subito, ora; a pùstis = dopo) 

Derethàre  mandare via; indicare la via da prendere; avviare il gregge in un determinato tratturo 

o pascolo; (vedi adderethàu che viene rafforzato con il suffisso ‘ad’). Oggi prevale 

l’italianismo manḍàre. 

Derramàre  faticare, vivere con sofferenza (jai ‘nda derramàu hussu in sa vida sua = quante ne 

ha passato quello li nella sua vita…); parola frequente nelle preghiere. 

Derrùghere (dirrùghere)  andare in rovina, sfinire per la fatica; so derrùtta = sono sfinita, stanchissima. 

Derùtta o derrùtta  sconfitta, sfinita, in rovina. Sa cresia de Santu Sustianu l’ana lassà derrùghere = la 

chiesa di San Sebastiano l’hanno lasciata cadere (lasciata andare in rovina). 

Deu(s) vàrda  Dio capirà, Dio ci penserà, Dio ti preserverà. Vàrda da vardàre = fare la guardia, 

custodire, proteggere, sorvegliare. É la forma contratta di Deus ti vàrdede, Deus 

bos vàrdede = Dio ti e vi custodisca, ti e vi protegga, Dio ci penserà (fa parte delle 

espressioni popolari). 

Dìe (dìes)  giorno, giorni -  

  ARTICOLAZIONE DEL GIORNO: die intrèga = giorno intero, questa definizione 

però non comprende interamente le 24 ore, cioè è esclusa la notte. Die’ notte, die e 

notte invece comprende la giornata di 24 ore. A denterdie(s) = a giorni alterni. 

  FASI del giorno e definizioni: 

  Isarvorìre (isarvorìnde) = prime luci dell’alba (poiché ancor prima, appena appena 

un chiarore è arvorìnu); arvèshida, impuddìle = alba; primu manzanu = primo mat-

tino; manzànu = mattino; mesudìe = mezzogiorno; bortaudìe o vortaudìe = pome-

riggio (alla lettera “il voltare del giorno”, il momento che dalla mattina si passa alla 

sera); primu sero = prima serata (ancora con luce solare); a s’irmurrughinàda = 

all’imbrunire (anche tramonto); sero = serata (senza luce solare); notte = notte. 

  Oje = oggi; cràs = domani; èris = ieri; jantèris = due giorni fa; die innàntis = tre 

giorni fa. La parola cràs (domani) precedeuta dall’articolo (unu cràs o su cràs) è 

usata anche per definire il futuro, vedi cràs (su). 

Dighidàle  ditàle. 

Dilihesa  delicatezza, termine più arcaico; si usa anche e soprattutto il termine delicadesa. 

Dílihu  delicato, fragile. Deriva da dilihesa = delicatezza. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Dillìriu  delirio; verbo è dilliriare. 

Dillù  un tipo di ballo (molto salterellato; vedi sezione balli e musica nel portale). 

Dillùviu  diluvio (latino). 

Dimòntzinu  demonio, mascalzone. 

Dinùcru  ginocchio (tanti pronunciano denùcru). 

Diòsa  l’innamorata; la ragazza promessa sposa, non ancora fidanzata ufficialmente.  

Diòsu  l’innamorato, il promesso sposo, non ancora fidanzato ufficialmente. 

Dirganare  verbo, ssere sofferente di inappetenza; dirganàu = non ha fame. 

Dirghiàre  sviare; direzione o discorso. 

Dirgràssia  disgrazia, vedi anche disaùra. 

Dirvìssias, dirfissias (a)  facendo a gara, a sfida; mangiare a più non posso in competizione con commensali; 

est mandihande a dirvìssias = sta mangiando a più non posso, a sfida. Etimo dallo 

spagn. desàfio; sfidare = desafiàr. (alcune donne pronunziano derfìssias) 

Disabbùdu-a  ozioso-a, libero-a, senza impegni. 

Disaccàttu  danno, rovina. 

Disamistàde  inimicizia (amistàde = amiciizia). 

Disamparàre  mancare il sostegno, l’aiuto. 

Disampàru  sconforto, abbandono. Disamparàu = sbandato; a chi è venuto meno il sostegno. 

Disaògu  calma, tranquillità, passatempo, un dolce far niente, non tenzo unu momèntu de di-

saògu = non ho un attimo di tranquillità. Disaogàre è il verbo. 

Disastràre  conciare male una persona; ridurre in frantumi un posto. 

Disaùra  disgrazia; vedi anche dirgràssia. Da non confondere con disaògu = svago, spasso. 

Discassòsu  facile da eseguire, da fare, comodo.  

Discàssu  quando si ha tempo, con calma. Jài di lu atto hustu travàllu, ma a discàssu = te lo 

farò quel lavoro, ma con calma, quando ho tempo.  

Discodiàre, discodiàu  trascurare verbo, perdere tempo; lasciare qualcosa per dimenticanza; discodiàu = 

trascurato, negligente (discòdiu = trascuratezza). 

Dishu (a) vedi anche adìshu (a)   capiente tazza per il latte, ciotola, usata anche per sbattere l’uovo, preparare e ser-

vire diversi cibi. Generalmente in terracotta o ceramica.  

  Grande discussione su questa parola, tante persone dicono adìshu; diversi altre pro-

nunciano sa dìshu, sas dìshos (dammi duas dìshos = dammi due scodelle). Queste 

ultime però si trovano in difficoltà se si fa pronunciare la parola senza anteporre 

nessun articolo. Questo perché è strano (ma non raro) l’articolo femminile (sa) per 

un sostantivo che in mamoiadino si sente pronunciare al maschile. L’arcano però 

deve essere svelato. In vocabolari della lingua sarda (dove i linguisti fanno derivare 

la parola dal lat. discus = piatto) troviamo “discu”, ma anche aiscu, iscu, oltre che 

al femminile aisca, bisca, discua e dischedda. Nel nuorese esistono queste varianti: 

dìscua, dìscu, dischèdda, ìscua, ìscu, piscèdda, pratu cupùdu. (A Nulvi s’aiscu è 

un recipiente in giunco utilizzato per dare la forma al formaggio). Una filastrocca 

popolare mamoiadina recita: Frantziscu Frantziscu, manḍiha in dishu, manḍiha in 

pratu, Frantziscu baràttu = alla lettera …Francesco, Francesco, mangia nella sco-

della, mangia nel piatto, Francesco ‘di poca spesa’. A noi interessa sempre la parola 

mamoiadina usata nella quotidianità arrivata sino a noi sia intatta o trasformata, 

quindi con tutta probabilità la parola pronunciata da tantissimi con l’articolo fem-

minile sa dìshu è la corruzione di dìscua (o dishua nella nostra pronuncia), in uso 

in tanti paesi vicini e lontani e che nella nostra parlata sia avvenuta, come per altre 

parole, la cosiddetta ‘apocope’, cioè la perdita di un suono (una vocale) in posizione 

finale. Ecco giustificato in mamoiadino l’articolo femminile sa dishu(a) che invece 

rimane e contribuisce a svelare l’arcano e il lemma diversifica la scodella dal piatto 

(pràttu). 

Disizàre  verbo, desiderare. 

Disìzu  desiderio. 

Disòra (a  fuori orario, a ore inopportune,  

Dispatzàre  mandare via; gentilmente o anche di malo modo 

Dispedìda  commiato. 
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Dispedìre  accomiatare. 

Dispessàda, a sa dispessàda  inaspettatamente, quando meno te lo aspetti. 

Dispessàre  verbo, distrarre, rassegnare (vedi dispessàda = distrazione, distrarsi; dispessàu = 

distratto, rassegnato (anche un posto appartato).  

  S’est dispessà e si ch’est tramudà = si è rassegnata ed è andata a vivere altrove. 

Dispintàre  sviare, travisare; l’appo attu pro dispintàre = l’ho fatto per non far capire agli altri 

quel che pensavo o facevo. Pintàre = disegnare, pitturare; in questo caso però di-

spintàre non significa togliere la pittura o non dipingere, ma dipingere la cosa in 

altro modo, far apparire una cosa per un’altra. 

Dissàrta, dissardìu, dissartàre  errore, sbaglio, sbagliare (appo dissardìu histionande = ho sbagliato parlando). 

Dissinìre  smettere, finire; dissìnila = smettila; dissìnila de narre’ macchines = smettila di 

dire fesserie. Vedi anche accabbàre, accàbala. 

Distèmpus  vedi a distèmpus (fuori orario, quando si ha tempo, con calma ecc). 

Disterràre  esiliare, bandire relegare (l’ana mandau a su distèrru = lo hanno esiliato). 

Distèrru  esilio, luogo sconosciuto dove relegare qualcuno, luogo fuori mano (non è raro 

trovare in vari paesi il toponimo). 

Distintu  distinto; distìnghere = distinguere (verbo).  

Dìtza  fortuna, felicità, gioia; vedi ditzosa-u felice, fortunato (mamma ditzòsa = madre 

fortunata, felice). 

Ditzòsu-a  fortuntato-a, felice (babbu ditzòsu, mamma ditzòsa, un buon augurio ai genitori che 

festeggiano un lieto episodio della vita dei figli). 

Ditzu  proverbio, detto saggio popolare. 

Dòbbaru 1  indica una parte gonfia dell’intestino degli animali. 

Dòbbaru 2  una cosa grande; metafora per indicare una persona grassa.  

Dòga 1  una lunga parte di terreno diserbato a dovere che serve come striscia tagliafuoco 

(anche dova). 

Dòga 2  tavola della botte; ogni tavola della botte. 

Dogare 1  togliere la vegetazione in un terreno e fare sa dòga, una striscia di terreno per far si 

che il fuoco non abbia ciontinuità di alimento tramite le sterpaglie.  

Dogàre 2  togliere; togliere e mettere da parte; dogadi a un’ala = spostati, mettiti da parte. 

Dolàre, (doladùra)  spianare il legno, disgrossare, (doladùra = truccioli; dolàdu = trucciolo, il risultato 

de sa doladùra); dolare è anche togliere corteccia. 

Dòlere  dolère; sentire dolore. 

Dolentiòsu  che prova pena per il dolore altrui. 

Dominàriu  grande locale in campagna. 

Dòmmo  casa; in mamojadino si pronuncia marcatamente con due “m”, come mamma, men-

tre in tutta la sardegna è mama, domo. 

Dondiègu o Don Diegu  è un fiore, un tipo di gelsomino (in italiano “meraviglia di Spagna”). 

Don, dona  titolo nobiliare che si dava ai cavalieri e nobildonne (nobili di nascita); in italiano 

dona diventa donna, don per l’uomo rimane invariato. Oggi si da solo ai preti (evi-

dente ispanismo); don Antoni e dona Tzifaròsa = don Antonio e donna Sinfarosa. 

Dallo spagnolo don e doña. 

Dona sòcra - Donu sòcru  suocera, suocero (si riscontra, anche se non diffusa, pure “anna socra” per definire 

la suocera). Donu significa anche dono. 

Donatìvu  su donativu, era una tassa da pagare per le campagne, ricoveri, animali ecc. Si pa-

gava a s’isettore (l’esattore) che veniva da altra località. 

Donòsa-u (vedi anche amoràu-da)  la persona amata; pompiàlu, hommo jai este pahu bragheri ha tenede sa donòsa o 

su donòsu = guardalo, è molto borioso ora che ha l’amata o l’amato (la fidanzatav 

o il fidanzato). 

Dònnia  ogni; donnia hosa = ogni cosa. Vedi donniùnu; a dònnia modu = ogni maniera, ad 

ogni modo; lat. omnia = tutto, tutto quanto. 

Donniùnu  ognuno. Donni(ora) donniòra = a ogni ora, a tutte le ore. Vedi dònnia. Anche ca-

daùnu. 

Drangallòi  persona alta, spilungone. 
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Drainàle (su)  è come “su trazu”. Un grosso pezzo di legno trainato per pestare le messi il foraggio 

per separare i chicchi di grano dalla pula, dalla spiga. 

Drìlliri - drìnghili  esclamazione: ...e drìlliri! = ancora? Insisti? 

Drinnìre  dare un sonoro colpo a qualcuno: uno schiaffo, una sonora battosta di colpi; l’à 

drinnìu unu catzòtto = gli ha dato un sonoro ceffone; l’à drinnìu màtza = gli ha dato 

una sonora dose di colpi (sussa). 

Drobbòne  una quantità, una moltitudine, l’àn dàu unu drobbòne de dinàre = gli hanno dato 

tanti soldi. 

Dròlloro  stupido, buono a nulla. 

Drommìre  dormire. 

Dùda  dubbio. M’est arrumbà dùda hi m’à naràu àvulas = mi è rimasto il dubbio che mi 

ha raccontato delle frottole, delle bugie; non bà’ dùda perùna est su hane mèu = 

non ci sono dubbi è il mio cane. 

Duìna  metrica della poesia a rime baciate. 

Dùle (su)   Su dule è un discreto ramo di legno duro e resistente dal quale si ramificano altri 

piccoli rametti; viene ben scorticato e levigato. Ai rametti si appende di tutto, dal 

vestiario agli attrezzi di lavoro. Si costruivano di varia grandezza e dimensioni a 

seconda della diversa forma del ramo; su dule può partire da terra (grande), tipo 

un’asta appendiabiti, o essere fissato ad un chiodo nel muro o ad un bastone tra-

sversale della stanza o capanna (medio e piccolo). Viene usato sopratutto nelle case 

rurali e/o capanne sia all’esterno che all’interno. Ha anche funzione ornamentale. 

Dùru-dùru (a dùru-dùru)  cantilena che accompagnava il ballo, ma soprattutto era canzonetta per intrattenere 

i bambini; il duru-dùru si ripeteva ad ogni inizio di nuova frase.  

Dusìna  dozzina. 

E 
Ebbàe! Ebbae?  esclamazione, ma va là! davvero? 

Ebbìa  funziona come preposizione ed avverbio; vuol dire solo, solamente; esprime anche 

esclusione: soltanto, eccetto, esclusivamente; parola usata anche nelle locuzioni 

congiuntive. É una variante semantica di pètzi (soltanto), solu. Ti’nde dao una eb-

bia = te ne do una soltanto; ebbìa hussu li deppe’ bastàre pro callàre a sa mùda = 

solamente quello gli dovrebbe bastare per farlo tacere.  

Edade  età. 

Edàle  coetaneo (da edade = eta…tale; tale età). 

Edìle  recinto, ricovero per capretti. 

Ehe  feccia del vino. 

Ego  io, anche semplicemente eo. 

Eja  particella affermativa, vuol dire si; anche semplice ej. Comune in tutta la Sardegna, 

anche se vi sono altrim modi tipo emmo, emmu (dal latino immo). Si in latino è 

“sic” = così è, ma eja potrebbe derivare dall’avverbio latino “etiam” che significa 

proprio certamente, senza dubbio.  

Elihe elce, leccio; senz’altro da ilex, quercus ilex. 

Emminèri  donnaiolo; da emmina (donna). 

Enu  fieno. 

Enìle  fienile (da non confondere con pazàrju = pagliaio) 

Eo  io (vedi ego). 

Eredàdu  ereditato (da hereditas-atis; a noi giunto tramite l’ispanico heredàdo. Vedi eredàre. 

Eredàre  ereditare. Erède = erede (colui che eredita). 

Èrema  terra incolta (termine antico). 

Erèssia  parentato, generazione, stirpe. Vedi anche arràmpu, istrippìle. 

Erèu  parentado. 

Erhizòne  pollone di roverella, piccola piantina di quercia (erhu = rovere, quercia). 

Erìda  ferita. Vedi erìre = ferire. 

Éri-èri  il vagabondare; est’andande eri-eri = va qui e la, non ha una meta. 
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Erihina  zecca, acaro ematòfago; etimo probabile dal lat. ricinus (ixodes ricinus); hadenà-

cra, invece, è il termine per la zecca gonfia di sangue. 

Erìthu  riccio terrestre. 

Erìre  ferire. (vedi anche èrrere) 

Eris  ieri. 

Erme  verme; ermiheddu = piccolissimo verme. 

Ermòsu-a  bello-a, (ormai non più usato) 

Ermosùra  bellezza, (ormai non più usato). 

Erradòrju  il travaglio, sa macchina de errare (voes, caddos, poleddos e mulos).  

Erramènta  complesso di oggetti di ferro, accessori e arnesi che servono per i lavori manuali; 

da non confondere con erramènta (attrezzi). 

Èrrere 1  andare a finire, (uve che ses èrtu = dove sei andato a finire?). 

Èrrere 2  lanciare (che l’ad èrtu indedda = l’ha lanciato lontano). 

Èrrere 3  ferire; (l’ana ertu a s’anca = lo hanno ferito alla gamba). Vedi anche erìre. 

Erràre  ferrare gli animali (bovini ed equini); da erru (ferro). 

Errèri  fabbro; alla lettera colui che ferra (mastru errèri).  

Erru  ferro. 

Erta  ferita (lacera o strappo muscolare). 

Èrula, erulèdda ferula, cicuta. 

Erva catzeddìna timelea, (tuishu o truishu).  

Érva ‘e chimbe ilos la piantaggine; è chiamata erva ‘e chimbe ilos (erba dai cinque fili) perché le sue 

larghe foglie sono solcate da cinque nervature parallele molto evidenti. 

Èrva ‘e eridas (o de istròppios) achillea. 

Èrva ‘e isprene agave 

Erva ‘e prèntos potentilla strisciante (potentilla reptans), cinquefoglia comune, erba pecorina.  

Èrva ‘e pulìne psillio, o piantaggine pulicaria. 

Èrva ‘e sa Maddalena acanto 

Érva ‘e Santa Maria (Érva ‘e cada male) elicrìso; italiano Elicriso d’Italia a foglie piccole (Helichrysum italicum subsp. mi-

crophyllum); dal greco helios e crysos, ricorda il sole come formae; è una specie 

endemica che vive in Sardegna in luoghi assolati e a certe altezze, caratterizzata da 

un odore fortemente aromatico, contiene infatti l’elicrisene dal caratteristico odore. 

I rami sono lunghi 15/30 centimetri con peluria lanuginosa, quelli fertili portano 

all’apice numerosi capolini di colore giallo-oro. Fiorisce da giugno a luglio; curio-

sità (vedi link). In tutta la Sardegna, a seconda delle zone, viene chiamata: Archi-

missa - Erba de Santa Maria – Allui fogu – Bruschiadina/u- Abruschiadinu, Bu-

redda - Uscradina/u; Frore de Santu Juanne. 

 (Fatto curioso che in quasi tutta la Sardegna è un’erba che si usava per bruciare i 

peli del maiale appena morto e una volta tolte le utili setole, prima di confezionare 

le sue carni per gli insaccati e il fatto lo testimonia il nome Bruschiadina/u- Abru-

schiadinu, Uscradina/u riportato in tutte le schede di botanica sarda, mentre a Ma-

moiada s’uscradina è un altro vegetale, vedi uscradìna). S’erva de Santa Maria 

veniva posata all’interno de sos pinnèttos a isterrimènta, cioè come ‘materasso’, ha 

doti naturali antitarlo e antitarme, probabilmente per il suo intenso odore. 
  https://www.sardegnanatura.com/flora-sardegna/schede-flora-sardegna/114-astera-

ceae/274-elicriso-d-italia-a-foglie-piccole.html;  

  http://amicomario.blogspot.com/2011/12/lelicriso-il-semprevivo-sole-doro-della.html 
Èrva ‘e Santu Juvanne  iperico, fam. ipericaceae (in altre parti erva o vrore de Santu Zoseppe). 

Èrva de buzàccas vescicaria 

Érva de éminas (borsapastore), chiamata anche borsa del pastore; capsella (capsella bursapastoris); 

fam. brassicaceae (conosciuta anche come “erba di Giuda; erba raperina”) 

Èrva leporìna agrostide bianca. 

Èrva mèdiha erba medica 

Èrva porheddìna  porcellana. Vedi porheddàdile, erba grassa, porcaccia, un tipo di portulaca. 

Èrva puddìna stellaria. 

Èrva pudìa strammonio comune (pianta tossica); anche ballotta fetida (marrubio).  

Èrva salìa acetosella, romice. 

https://www.sardegnanatura.com/flora-sardegna/schede-flora-sardegna/114-asteraceae/274-elicriso-d-italia-a-foglie-piccole.html
https://www.sardegnanatura.com/flora-sardegna/schede-flora-sardegna/114-asteraceae/274-elicriso-d-italia-a-foglie-piccole.html
http://amicomario.blogspot.com/2011/12/lelicriso-il-semprevivo-sole-doro-della.html
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Èrva sambenosa sanguinella (verde da giovane, rossa in autunno). 

Èrva ‘e ventu  parietaria. 

Ervuzàre  andare alla ricerca di erbe campestri mangerecce. 

Ervùzu  erbe selvatiche mangerecce. 

Èsha  fogliame secco utilizato per accendere il fuoco fregando un pezzo d’acciaio con la 

pietra focaia. 

Essìre 1  uscire. So essìu a fòras = sono uscito fuori; so essìu dae ishola = sono uscito dalla 

scuola; (essìda = uscita). 

Non ch(è)’essío = non riuscivo ecc. verbo pronominale (usando la particella ‘ci’ 

con funzione di pronome. Ciò perché deriva da essìre = uscire (non ch’esso = non 

riesco a…) e resessíre = riuscire. Non ch’esso (che) de = non ci riesco a… è usato 

come accezione di “non farcela”, omettendo per apocope la vocale ‘e’; dal verbo 

“resessíre”, riuscire. (Alcuni pronunciano issìre, ma è un “accomodamento” fone-

tico). 

Essìre 2  salire, nel senso che ci si reca in un posto più in alto geograficamente. Ch(e) esso a 

su hastru e a sa hosta = mi reco a su hastru e sa costa (rioni più in alto del paese); 

oppure se si generalizza, cioè non si specifica la meta, dove ci si reca (generalmente 

esso (a zìru) = esco (in giro).  Diversamente si usa semplicemente in verbo andhare 

(andare); se abito nel rione Loreta dico: c’ando a Santu Sustianu = vado (mi reco) 

a San Sebastiano.  

Essìu de tinu  fuori di testa, uscito di senno. 

Estìu, (istìu)  estate (vedi anche istìu). 

F 
Faìna  fare qualcosa. 

Farrànca, farrùnca  mano capace di agguantare le cose come un artiglio; l’appo ghettàu farrùncas = 

l’ho afferrato (e praticamente dato il benservito). Vedi vrànca, vrancas = manata. 

Vedi farrànca. 

Fattappàre (infattappàre)  uno dopo l’altro. Alla lettera: “subito insieme”. 

Fèra  (fiera), un animale selvatico solitario; so solu he fèra = sono solo come una fiera 

(una bestia selvatica). 

Ferrandìna  è quel piccolo spessore di filo dorato e traforato che si mette nel gòresi del costume 

femminile sopra su vrunnimentu; su ilu ‘e randa. In pratica la passamaneria. 

Filòne  termine per un uomo astuto, che ci sa fare; detto con ammirazione. 

Fittiànu (a fittiànu)  tutti i giorni, per tutti i giorni, quotidiano; ti ses ponende su vistire novu a fittiànu 

= stai mettendo il vestito nuovo per tutti i giorni. Vedi anche fittìvu. 

Fittìvu  di continuo, spesso. Vedi pure fittiànu. 

Fiùncos  lamenti, spasimi; er morìnde a fiùncos = sta morendo fra gli spasimi. (Vedi irfiun-

chìre). 

Forrogàre  frugare, cercare. 

Fòrtzis  forse. 

Fràde (vràde in pronuncia)  fratello; vedi anche harràle. 

Fràde a unu làdu  fratello da un lato (da una parte). Con questa espressione si riassumevano le situa-

zioni descritte più precisamente qui sotto per frade (fràde germànu e fràde uterìnu). 

Fràde germànu  è un fratello figlio dello stesso padre ma diversa madre (generico fràde a unu làdu). 

Fràde uterìnu  è un fratello figlio della stessa madre ma diverso padre (generico fràde a unu làdu). 

Fràde (vràde) de tìtta  letteralmente “fratello di tetta”. Quando la madre di un bimbo non aveva latte per 

poterlo allattare faceva fronte alla necessità una vicina o un’amica che lo aveva. I 

figli delle due donne erano considerati fratelli, “fratelli di tetta”, appunto. Il legame 

che legava i due era forte quasi come la stretta parentela tra fratelli veri. La donna 

che allatta un bimbo non suo veniva chiamata anche mamma ‘e titta, mamma ’e 

latte. 

Fràhu  puzza, cattivo odore; al massimo termine tollerato come odore in genere, ma mai 

profumo; per profumo, buon odore vedi nùshu. 
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Fràtta (s)  tatto, hertàre a fràtta = cercare al buio; usto camminande a fràttas = stavo cammi-

nando tastoni, al buio. Da frattàre o vrattàre, fregare, grattugiare, nel senso che 

camminando tastoni al buio si sfregano le mani e i piedi alle superfici e per terra 

per rendersi conto degli ostacoli. 

Frèa 1  è il termine mamoiadino che identifica la febbre, forse molto arcaico (la forma fré-

bbe o vrébbe potrebbe essere una corruzione di febbre dal latino fébris = aumento 

della temperatura corporea sopra la norma. 

Frèa 2 (tìmmere a frèa)  paura, timore (lu timmene a frèa = hanno paura di lui come della febbre; frèa era il 

termine mamoiadino usato anticamente per la febbre. 

Freguràre  vuol significare sembrare, è una figura reale, presente; il contrario è irfreguràre, 

sparire a confronto con altra cosa o a confronto di un altro.  

Frigònza (vrigònza)  vergogna. Irfrigonzìu = svergognato. 

Frigonzàre (vrigonzàre)   vergognare. 

Frihare  fregare. Valido si a per strofinare che per fregare, imbrogliare il prossimo. 

Fròre  fiore, nome comune e generico per qualsiasi fiore. Espressione popolare “jais es a 

fròre”, significato: la ns. lingua contiene formidabili curiosità linguistiche, ha certe 

figure retoriche come la litòte e l’antìfrasi. L’espressione sopra si può inquadrare 

come antìfrasi, per cui il significato di una parola, di un sintagma o di una frase 

risulta opposto a quello che assume normalmente e di solito cambia anche il tono 

della voce (es: ah bellu travallu as attu! alla lettera ‘che bel lavoro hai fatto!’; 

l’espressione sottolinea però che anzichè aver fatto un bel lavoro, se n’è fatto uno 

pessimo. “Jai ses ‘a frore” (alla lettera sarebbe ‘sei come un fiore’, uno splendore) 

ha una precisa connotazione semantica con l’avverbio jai, “già”; significa cioè che 

non è proprio un fiore, sinonimo di bellezza, ma è persona non a posto nè fisica-

mente nè mentalmente, con particolare accezione alla seconda situazione.  

Fròre de Santu Juvanne  achillea. 

Frùghe vedi vrùghe  latte quagliato, dal buon sapore acidulo. Vedi vrùghe. 

Frùncu  muso, vedi anche – vrùncu. Buffàre a frùncu = bere acqua o altro liquido dalla 

bottiglia, dal contenitore, senza versarlo al bicchiere, ma porgendo il muso (frùncu); 

appoggiare alle labbra.  

Frùshiu  pungitopo (rusco; ruscus aculeatus, famiglia Liliacee). 

Fulànu-a  un tale (generalizzando). 

Fundàles  vallata, ai piedi del monte. 

Furfuràrju  passero; sembrerebbe una parola onomatopeica, in quanto il ronzio delicato delle 

sue ali in volo sembra proprio dire fur fur fur. Non vi è riscontro o etimi ispanici, 

in latino furfŭrācĕus (furfùres) significa crusca, scorza di cereale. Il dottore della 

chiesa e grande scrittore Isidoro di Siviglia (560-636 d.C), fra le sue tante parole ed 

etimologie, annota furfurio come nome di uccello, quale? Sarà quello che mangiava 

le scorze di cereali? Sarà quello che in mamujadino è diventato poi su furfuràrju 

(Possiamo escludere l’onomatopea?) 

Fùrria  a grande velocità (est ughiu in fùrrias de ohu, e/o es ughiu in còrrias de ohu = è 

scappato a grande velocità). 

G 
Gabbàle  quantità, valore (non ber gabbàle = non ne vale la pena; n’de và roba ‘e gabbàle? 

= c’è roba buona? Riferito all’uomo: est omine de gabbàle = è un uomo in gamba). 

Gabbànu  cappotto, pastrano a maniche lunghe. 

Gabbùda  secondo i più dovrebbe significare amicizia; vedi anche amihessia e amistàde; a 

Mamoiada è un soprannome, ma solitamente i nomignoli dati rispecchiavano qual-

cosa attinente alle persone e al loro modo di fare e/o degli avi (quando su proèrju 

veniva “tramandato” da generazioni). Alcuni dicono che la parola è di probabile 

provvenieza dal sud della Sardegna. L’antico catalano è cabùda. Nel cagliaritano il 

termine cabùda è sinonimo di amicizia.  

Gàdda  una dura lezione, sussa, colpi, percosse selvagge. (Vedi sussa, vedi caccatrìppa e 

màtza). 
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Gaddàre  colpire selvaggiamente, dare duri colpi. 

Gaddathòne  biche di covoni disposti nell’aia (vedi messàre). 

Gaddasìle  sfiatatoio del forno a legna, posto nella parte superiore del forno. 

Gaddighìnzu  parola con la quale si definisce una sindrome neurologica (sensoriale e motoria), 

uno stato di alterazione fisica e psichica nelle bestie; una sorta di scempiaggine, 

detta bolordone e anche capostorno (vertigine della pecora); vervehe gaddighinòsa 

= pecora impazzita. Spesso si appella così anche una persona che provoca reazioni 

di fastidio per la sua insipienza e il suo strano comportamento. 

Gàddu  callo, crosta dura. 

Gài e tottu, gaitòttu, gaetòttu, gasitottu alla stessa maniera; anche, così pure; parola spesso accompagnata dal pronome o 

soggetto gaetottu issu = anche lui; gaetòttu ego = così anch’io; babbu a dau s’of-

ferta a su Santu, gaetòttu (gaìtottu) mamma = babbo ha dato un’offerta al Santo, 

anche mamma (stessa cosa ha fatto la mamma). Parola composta da gai = così e 

tòttu = che sottolinea tutto, pieno, certo. 

Gagàiu  l’esofago degli animali; per estensione si dice anche a persona con la pancia piena: 

jai di l’as prenau su gagàiu = ti sei abbuffato eh? 

Gaiòne, gajòne  grosso semi anello in cuoio al centro de su juvàle (il giogo) dove si infilava la punta 

del timòne (o sa timòna) del carro a buoi e aratro di legno. 

Galadìna  gelatina fatta in casa; piatto tipico della tradizione agropastorale che veniva prepa-

rata in occasione della macellazione e confezionamento della carne di maiale per le 

proviste alimentari della famiglia. Era generalmente realizzata con le parti di scarto 

del maiale (piedi, muso, orecchie, lingue), oggi anche con parti migliori. La parti-

colare tecnica delle ribolliture serviva per togliere le ossa e per arrivare all’otteni-

mento della tipica sostanza gelatinosa di cui è composta. 

Galanu-a  bello-a, elegante, che piace visivamente. 

Galassàre (ingalassàre)  passare una patina (solitamente verastra) impermeabile all’interno dei vasi e broc-

che in terraccotta.  

Galavèra lusso; sfarzo; allegria. Etimo non preciso, arriva da “gàla”, termine comune nelle 

lingue mediterranee con significato descritto.  

Galaveròsu-a  sforzoso-a, lussuoso-a; anche persona che infonde allegria (de bon’ispessia). 

Galièttes  stracci, cose, roba; modo di dire: piha sos galièttes e baediche = prendi la tua roba 

(le tue cianfrusaglie) e vattene. 

Gallèzio  è il nome di un elemento usato in un gioco di ragazzini, tipo la “lippa” (dove un 

pezzetto di bastone, lippo, è battuto da uno più lungo), clicca per approfondire:  
  http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/I%20giochi.pdf 
Gallòne  giovane gaudente, un ‘don giovanni’. 

Gallòppu (gollòppu)  qualità di vite che produce uva bianca da tavola, indicata per fare l’uva passa (pre-

cisamente detta titta vahina).  

Gàlu  ancora. A seconda del tono di voce assume una connotazione severa: gàlu?! = ne 

hai per molto? Ancora!? Gàlu vi ses? = Insisti ancora? Sei ancora qui?  

Gàna 1  fame; appettito smisurato. 

Gàna 2  voglia, bisogno; voglia di qualcosa: tenzo gàna de viere a mamma = ho voglia di 

vedere mia madre; tenzo gàna de pissiàre = ho (voglia) bisogno di pisciare. 

Gànnidas  forte lamento causato da fitte di dolore alle mascelle a causa dei denti, (est’a gan-

nidas, li dole’ sa barra, una dente = si lamenta, gli fa male qualche dente). 

Gannighìna  gola (vedi irgannàre e anche irgorgoenàre). 

Gannìre  lamento, avere fitte di dolore.  

Gàngas  Sa gànga da noi è la cavità morbida tra mascella e collo. (Vedi anche verbo ag-

gangàre, strozzare, strangolare con le mani nude); pònnere sas gàngas = mettere 

sas gàngas, sarebbe mettere la mano o le mani strette tra la mascella e il collo in 

modo da immobilizzare una persona soffocandola con questo atto; l’at postu sas 

gàngas e l’ada affohau = gli ha messo le mani al collo e lo ha soffocato. Aggangàre 

vuol dire stringere la parte alta del collo con le mani. Gànga, in molti paesi vuol 

dire collo, mentre a Mamoiada il collo è chiamato comunemente tzùgu. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/I%20giochi.pdf
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Tutta l’anatomia del collo e gola hanno diversi nomi nella nostra parlata, vi è pure 

gannighìna che è la parte completa anatomica della gola; come gorgoèna = canna 

della gola, gorgozzule, inizio dell’esofago e per estensione la gola stessa; gùtturu 

invece è il canale gutturale. Abbiamo pure gurgùzu, fa parte della gola (ugola) e 

gurgùzu è usato anche per “commentare” una voce potente: arratza ‘e gurgùzu hi 

juhede = caspita! che voce potente.  

Gàppa glassa; zucchero ben sciolto in liquore aromatico per poi rivestire la parte alta dei 

dolci tipici come sos poppassìnos, sia per abbellirli che per esaltare il sapore. 

Gardòne scorza che riveste i rami sottili della quercia da sughero. 

Gàrdu  cardo, nome generico. (Vedi anche Isteharìa, fiordaliso stellato, un tipo di cardo e 

honca ‘e pizu, parte commestibile del cardo asinino si trova nella parte bassa del 

tronco). 

Gàrdu abbòsu cardo comune. 

Gàrdu aininu e o asininu cardo asinino. 

Gàrdu anzonìnu (gardanzonìnu) scarlina, calcatreppola (cardo). 

Gàrdu biancu cardo mariano; nome scientifico Silybum marianum, sin. Carduus marianus L.; 

famiglia Asteraceae (Compositae) 

Gàrdu handèla cardo dei lanaioli 

Gàrdu mele, gardumele cardo dolce, (lupsia galattides) 

Gàrdu minzone (garduminzone) cicerbita, crespigno, circiso comune.  

Gàrdu nanu carlina, raggio d’oro, rapagnuola 

Gàrdu nigheddu cardo napardo 

Gàrdu pintu scarlina 

Gàrdu reu (vurèu) tipo di cardo, detto carciofo selvatico. É molto raro nelle nostre campagne, a detta 

di veri campagnoli, non è endemico della nostra zona, ma i pochi esemplari che 

nascono sarebbero semi rilasciati dagli uccelli tramite le feci. 

Gàrdu hisìna  è la cenere “vergine”, quella parte di cenere chiara esteriore ancora attaccata al le-

gno che arde (qualche volta si stacca e vola via).  

Gardulìtta  cardellino 

Gargantìllos  bigiotteria, chincaglieria, anche gioielli di poco valore; est prena de gargantìllos 

parede una madonna = è zeppa di gargantìllos, sembra una madonna (le statue delle 

madonne sono normalmente zeppe di collane, gioielli vari ex voto). 

Gargàzu  vecchio sonaglio, parola usata anche per definire una persona che vale poco, non 

gradita, un peso. 

Gastàre -aù-à  spendere, speso-a. 

Gastìle  gentaglia, brutta razza. 

Gathìle  nuca, collottola (parte posteriore del collo); l’à postu su pede in gathìle = gli ha 

messo il piede nel collo. 

Gatò Su gatò identifica un ottimo dolce di mandorle e miele che a Mamoiada è una delle 

migliori eccellenze dolciarie. Il nome gató è una evidente sardizzazione della parola 

francese “gateau”, introdotta dai Savoia, che alla fine del Settecento spostarono ad-

dirittura la loro corte a Cagliari. 

La parola francese definisce però un dolce in genere, mentre da noi, e in tutta la 

Sardegna, indica solo il croccante dolce di mandorle e miele. In tutta l’isola questo 

dolce ha quindi una tradizione ormai da 3 secoli e nel corso del tempo sono nate 

anche alcune varianti che differiscono per l’utilizzo di certi ingredienti, talvolta an-

che la forma come quella di una torre, un piccolo castello o casetta. Nel suo aspetto 

più casereccio e diffuso su gatò si presenta però in piccoli rombi a volte disposti 

dentro confezioni di carta o su foglie di agrumi. Su gató di Mamoiada, apprezzato 

in tutta l’Isola, si distingue per la particolare croccantezza derivata dalla giusta to-

statura delle mandorle, opportunamente tagliate (mediamente tre pezzi ogni man-

dorla media) e amalgamate in leggera cottura con ottimo miele e scorza di limone 

macinata. In origine il gató veniva tradizionalmente preparato in occasione di ceri-

monie particolari come i matrimoni, mentre oggi lo si può trovare durante tutto 

l’anno. Pare che nei secoli scorsi, le famiglie nobili lo servissero alla fine di ogni 
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pasto importante. Diari di viaggiatori, loro ospiti, raccontano di questo dolce 

all’aroma di limone, dall’aspetto così particolare. Grazia Deledda lo descrive in “La 

via del male”, un romanzo del 1896. 

Gàviu  soddisfazione, sfizio; mi c’appo dogàu su gàviu de pihare una moto = mi son tolto 

lo sfizio di guidare una moto; m’appo pihau su gaviu de lu mandare a huddu lohu 

= mi son preso la soddisfazione di mandarlo a quel paese. 

Ghelàre  gelare, verbo; il ghiacciare dell’acqua; solidificare del latte superiormente (patina, 

panna a pellicola che chiamiamo su helu). Dal latino gelu- gelus; spagn. helàr (ge-

lare), hielo (gelo), helàda (gelata); (vedi irghelare = sgelare). 

Ghelàu  gelato; il ghiacciare; est tottu ghelàu = è tutto ghiacciato; è ghiacciato dappertutto. 

Ghelèa  brutto scherzo, cosa non simpatica. 

Ghèmidu/as  gemito-i 

Ghèrda  prodotto alimentare ottenuto dalla lavorazione del grasso del maiale nella prepara-

zione dello strutto (ciccioli). 

Ghérja 1  scherzo, brutta azione; arratza ‘e ghèrja hi l’an fattu a thiu meu, che l’an uràu sas 

vahas = che brutta azione hanno fatto a mio zio, gli hanno rubato le mucche. 

Ghérja 2  qualcosa da fare (es. pihadi gherja a fahere = mettiti a far qualcosa). Irgherjàu = 

uno che non ha da fare (e magari si dedica a dire e fare fesserie).  

Ghèrtzu-a  strabico-a, che ha un occhio storto. 

Ghèssa-ghèssa  colmo, pieno (il recipiente) e il liquido sta per tracimare; sa tassa est ghessa-ghessa 

= il bicchiere è colmo, sta fuoriuscendo o sta per fuoriuscire il liquido; ghessàre 

vuol dire traboccare, che esce fuori il liquido; ghèssa-ghèssa indica che sta lì per lì 

per debordare. Vedi ghessàre. 

Ghessàre  traboccare. 

Ghèspe  vespa. 

Ghettàda  discesa. 

Ghettadùra (a ghettadùra)  l’atto del buttare, rovesciare; espressione riferita metaforicamente a persona che si 

intromette o se ne và ad una festa o in casa d’altri senza essere invitata; si butta 

insomma dove gli piace. 

Ghettar’appàre  scompigliare, mettere tutto sottosopra, mescolare disordinatamente. 

Ghettu  modo, forma, abitudine, maniera (ha pihau hussu ghettu = ha preso quella forma, 

quell’abitudine, quel modo di fare). 

Ghiddighìa  brina, rugiada congelata.  

Ghiddòstre (grogo o de ishopas) erica scoparia, (fioritura agosto-dicembre fiori gialli e rosa). Usata per fare delle 

lunghe scope per pulire strade e cortili. Dalle sue radici i fabbri ricavavano il car-

bone per attivare il mantice (su odde) poiché ottima come resa. Da altro tipo di 

radice di erica si ricavavano le pipe.  

Ghiddòstre ‘e vrores erica multiflora (fioritura agosto-dicembre) 

Ghiddòstre burdu erica terminalis (con fiori rossi da maggio ad agosto) 

Ghiddòstre de arvule erica arborea (fioritura tra gennaio-marzo) 

Ghilinàre  setacciare (anche con sa hanistèdda), pulire il grano separando le pietruzze dal 

grano prima di portarlo al mulino. 

Ghilinzòne  crusca. 

Ghilippìu  loppa, lolla, pula, rivestimento, la scoria dei grani dei cereali ridotta in polvere che 

rimane dopo che si solleva il grano e la paglia per essere separati dalla forza del 

vento (ventulàre = buttàre in alto, era il nome dell’operazione per separare i chicchi 

di grano dalla paglia). 

Ghimisòne  lievito per far lievitare il tipico pane d’orzo (s’orjàthu).  

Ghinìpperu ginepro, nome comune. 

Ghinìpperu burdu ginepro fenicio 

Ghinìpperu coccollone ginepro con chioma irregolare 

Ghinìpperu emina o masedu ginepro alto 

Ghinìpperu nanu ginepro a foglie pungenti 

Ghinìpperu ruviu ginepro rosso 
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Ghiradòrju 1  un recinto per pecore largo e comodo dove possono riposare e dormire tanti giorni 

ed essere munte. 

Ghiradòrju 2  una strada, un tratturo, un sentiero largo, di ampiezza maggiore anche rispetto a una 

mulattiera; può essere arborato o pietroso o in terra battuta, ma sempre a fondo 

naturale, essendosi originato dal passaggio e dal calpestio delle greggi e degli ar-

menti. 

Ghiraìthu-os  budella grosse del bue e del maiale. 

Ghiràda  porzione di vigna accanto sita nella parte superiore, inferiore o a lato della vigna 

principale; (ghiradèdda porzione di vigna ancora più piccola). L’etimo probabile 

da chiudere (ghiràre), estendendo il termine in quanto è sempre qualche cosa che è 

chiuso, “protetto”. Vedi verbo ghiràre. 

Ghiràre 1  rientrare. 

Ghiràre 2  chiudere; ghiràre sa janna = chiudere la porta; ghira sa janna = chiudi la porta. 

Ghirghiddare  scuotere, agitare, smuovere fortemente qualcosa come un albero e le sue fronde per 

far cadere i frutti. Come tante parole ha diverse interpretazioni per estensione del 

termine: si può ghirghiddare una persona per farla tornare in sé da uno svenimento 

o un comportamento sopra le righe; rallegrare un avvenimento (come svegliare gli 

animi); ghirghidda su ballu = rallegra il ritmo del ballo, dai una scossa. Per l’etimo 

ha tutta l’impressione di una onomatopea. 

Ghirghisòne  pianta storta, la parola è usata metaforicamente per definire una cosa malfatta. 

Ghìrtharu  è una erba primaverile, la vecia montagnina. 

Ghìsa, a ghìsa de…  in maniera di…; a mò di…; sembri un…; come un…; (hinghedi vene ha ses a ghisa 

‘e trantzilleri = vestiti meglio e bene perché sembri uno sbandato). 

Ghìssi  fermati! Pare onomatopeica, è l’ordine di fermata per le bestie da soma. Usata 

scherzosamente anche verso giovani irruentie smaniosi di recarsi ovunque. 

Goddètta (goddètte)  che sta sempre appresso; a goddetta ‘e sa mamma = appresso alla madre; oppure 

che sfrutta; che si fa mantenere gratis; a goddèta, a goddèttes = alle spalle di qual-

cuno. 

Godòspo  pane fatto con l’orzo, è sinonimo di orjàthu ma godòspo viene usato in senso di-

spregiativo. 

Gollòffo-a grassone, mangione-a, (avido nel mangiare). 

Golòstihe agrifoglio 

Gomparìa e gommarìa  rituale tacito e a volte rafforzato da cerimonia religiosa che lega le persone ad un 

forte vincolo di amicizia. Sono gompàre o gommàre la coetanea, il padrino o ma-

drina con i genitori del bambino battezzato o cresimato. (clicca per vari tipi in La 

Gente, “come eravamo”)  
Gorèsi  tessuto di lana grezza (orbace) usato per confezionare una parte dei costumi tradi-

zionali e cappotti con o senza cappuccio. 

Gorgoèna, gurgùzu  gola; gurgùzu è usato anche per “commentare” una voce potente, arratza ‘e 

gurgùzu hi juhede = caspita! che voce potente. 

Gorròppu  crepaccio, gorgo non molto grande. 

Gosàre  (verbo all’infinito) godere con vero piacere. Est gosànde parede unu porhu = sta 

godendo come un maiale (vedi gòsu). 

Gòsu  gòsu in mamoiadino vuol dire godimento (vedi anche gosàre); arratza e gòsu hi di 

ses ahenḍe = quanto stai godendo, beando! Gosàndesi hustu ispantu ‘e lohu = go-

dendosi questo posto meraviglioso. Lascito ispanico anche questo, ma sia il casti-

gliano gòzos che il catalano goigs derivano dal latino gaudium (gioia, allegrezza). 

Gòsos  sos gòsos sono composizioni poetico-musicali paraliturgiche della Chiesa cattolica 

che tessono le lodi di Maria e del figlio Gesù (quelli più antichi) ma sopratutto dei 

Santi, ai quali si chiedono, quasi sempre in forma di invocazione, tutta una serie di 

favori, che vanno dalla protezione per le persone, o per il bestiame, al buon esito 

dei raccolti. E lodi rimangono comunque nel significato del canto ecclesiastico. 

Furono introdotti in Sardegna verosimilmente dopo la conquista catalano-arago-

nese del regnum Sardiniae et Corsicae, iniziata nel 1323-1326, chiamati in catalano 

goigs. Il loro schema compositivo può variare di volta in volta e di autore in autore 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sentiero
https://it.wikipedia.org/wiki/Mulattiera
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/gomparia.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/gomparia.pdf
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(quasi sempre anonimo). In sostanza si tratta di un genere letterario popolare, per-

venutoci per tradizione orale e, a partire dalla fine del Cinquecento, anche attra-

verso la stampa che ne consacrò la fama e la fortuna proprio come ‘genere lettera-

rio’.  

  Secondo i linguisti la lingua dei gòsos era originariamente il catalano (goigs), ma 

la tradizione manoscritta e la stampa di area sarda, relativa ai secoli XVII-XVIII, 

attesta l’uso quasi esclusivo del sardo e del castigliano. L’esecuzione dei gòsos va-

ria: uno stesso testo, infatti, può infatti essere cantato a voce sola (monodia) senza 

alcun accompagnamento; da due o più cantori all’unisono (polivocalità); da uno o 

più cantori, in forme polivocali o polifoniche con accompagnamento di coristi (vedi 

canti Settimana Santa in registrazioni del 1959). A Mamoiada sono conosciuti sos 

gòsos de Hida Santa (i gòsos della Settimana Santa) e sos gòsos per i SS. Cosma e 

Damiano.  

Gospéare  il vivere alle spalle degli altri, fare il mantenuto; (èssimi oras, non bi gospéas in-

nohe tue no = vai via, di certo non ti terrò qui a fare il mantenuto). 

Grallizàre  rallegrarsi. 

Gramminàre  cardare (la lana); la cardatura è un’operazione che precede il processo di filatura 

della lana per liberarla dai corpi estranei e dalle impurità; districare e rendere pa-

rallele le fibre tessili, al fine di permettere le successive operazioni di filatura. Ter-

mine esteso anche all’operazione per scompattare le bucce delle vinacce pressate 

dal torchio prima di metterle nel distillatore, nell’alambicco (limbìccu) per estrarre 

l’acquavite.  

Gràmmine  gramigna, erba infestante. 

Grammuzàre  masticare delicatamente, anche rimuginare (a grammùzu, grammuzànde).  

Granḍinàre  grandinare, grànḍine = grandine.  

Gràndula  ghiandola, riferito alla parte del maiale attorno al collo che contiene molte ghian-

dole (gràndulas), confezionate come il prosciutto e la pancetta, considerate cibo 

prelibatissimo; dal latino glandŭla (ghiandola, tonsilla).  

Grangrèna  cancrena. 

Grànu  chicco di frumento (granu ‘e trigu, granu ‘e orju); termine esteso per denominare 

una piccola cosa, piccola quantità di cibo da versare nel piatto o nella mano. 

Grànza  pane fatto dalla crusca (vedi pane). 

Granzòla  nevischio; neve minuta, mista pioggia, preludio spesso alla grande nevicata (come 

pispìsiu (paragonando con pioggerellina e pioggia a dirotto).  

Gràssia 1  grazie, nel senso di ringraziamento (gràssias = grazie); gràssias a Deus = grazie a 

Dio.  

Gràssia 2  nome mamoiadino per Grazia. 

Grassìvile  martora 

Gràve 1  pesante, nel senso fisico, di peso eccessivo, un materiale che pesa molto. 

Gràve 2  grave, serio, molesto, importuno; sa hosa est gràve = è un fatto molto serio. 

Gravèllu  geranio. 

Gravèllu ‘e cada mese  calendula o calendola o fiorrancio (fam. asteraceae, da non confondere con su gra-

vèllu). 

Gremànu-a  cugino-a di secondo grado. Esattamente sarebbe gremànu primarju. 

Gremanìttu-a  cugino-a di terzo grado. 

Gremèdihes  gemelli (termine sinora confermato fermamente solo da tzia Dina Piras e da Gona-

rio Pisu, che lo ha sentito dire da tziu Vrantziscu Cadinu, zigarru). 

Grèmidas (in grèmidas)  in flagrante, sul fatto; l’appo cassàu in grèmidas = l’ho colto in flagrante. 

  In italiano i linguisti lo fanno derivare dal latino flagrans-antis, part. pres. di fla-

grare “ardere” (giuridicamente reato che viene constatato nel momento in cui viene 

commesso). Il termine “in gremidas” in sardo potrebbe derivare da lat. crimen -ĭnis, 

der. di cernĕre ‘distinguere, decidere’; propriamente “decisione giudiziaria”, poi 

‘accusa’, quindi ‘delitto’. 

Grèmma  mala grèmma = brutto carattere; arràtza ‘e gremma oje oh! = che caratteraccio che 

hai oggi!  
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Grèmmere  gemere. Da non confondere con irgrèmmere = sforzarsi (a fare qualcosa). 

Grìnḍalu  arcolaio, attrezzo per aggomitolare il filo; espressione usata anche per definire bam-

bini vivaci che non stanno mai fermi e che girano instancabilemne come un arcolaio 

= hussu pitzinnu est unu grìnḍalu. 

Gringòne  persona avara. 

Grisàre 1  nauseare; grisàu = nauseato, schifato; che so grisàu de mandihare pètha = sono 

nauseato di mangiare carne.  

Grisàre 2  il fuggire delle bestie spaventate (nauseate) da qualcosa. 

Grisòsu-a  schifoso-a, che fa schifo, disgustoso-a, ripugnante. 

Grìspari (s)   dispari. 

Grìspola (a sa)   mu(n)cadore a “sa grìspola”; era un modo di mettere il fazzoletto da donna, cioè 

piegato in tre sulla testa, non legato al mento; no afronchilàu.  

Grìsta  aspetto, cipiglio, cera; l’appo honnòttu a sa grìsta = l’ho riconosciuto per la somi-

glianza (al fratello…al padre…); la jùhede una grista = che aspetto che ha! (in 

questo caso in negativo). 

Grìsu  schifo, nausea; ses unu grisu, mi ses ahende grisu = mi fai schifo, mi nausei.  

Grògo  giallo. (vedi colori, holòres). 

Gròmmeru  gomitolo; (vedi aggrommeràre e irgrommeràre). Da non confondere con medàssa. 

Groppèra (a)  o a sa groppèra = cavalcare in coppia, suni a groppèra = sono insieme, con un altro 

sopra il cavallo, o asino (anche in motocicletta). 

Groppètte  panciotto, gilet. 

Gròsta  crosta, placca della ferita (sangue raggrumato); crosta di sporco che si forma nelle 

pieghe della pelle, nel calcagno e altre parti del corpo umano a causa della scarsa 

igiene e pulizia.  

Grostorèddu  piccolissimo spessore di qualcosa. 

Gròtze  persona rozza, malvestita, disordinata. Gli anziani usavano questo termine per de-

finire gli abitanti di Orgosolo in modo dispregiativo, poiché mal vestiti e trasandati. 

Vedi irgrotzàu. 

Grummòne (grommòne)  sdegno, risentimento, stizza, grande cruccio, patema d’animo. 

Grussinnòlu  usignolo; (alcuni russinnòlu). 

Grùssu  grosso 

Grùstu  gruppo, branco, moltitudine di gente; a grùstos = tanti gruppi, moltitudine. 

Grùspinu  crescione, (nasturtium oficinale), fam. brassicaceae. Erba acquatica perenne. Il fu-

sto è prostrato, ramificato, lungo fino a 70 cm, le foglie sono di forma ovale o ro-

tondeggiante, di un bel verde lucido, somigliano molto a quelle del sedano palustre, 

ma più piccole e con sapore aspro e forte odore di ravanello.  

Gruspìre  sputare, grùspidu = sputo; etimo probabile dal latino spŭere.  

Gruspìsu  attizzatoio (utensile del caminetto). 

Gruvennàre  governare; gruvènnu = governo; gruvennàre sa amìlia = saper governare la fami-

glia, non far mancare niente. 

Guardiatròtta  idròmetra (insetto ordine degli eteròtteri che vive a pelo dell’acqua nutrendosi di 

larve e che viene mangiata dalla trotta come gli altri insetti). 

Guélfo (s) Il nome da noi guélfo, plurale guélfos, in altre parti guéffus, guéffos (al plurale) è 

riferito a tipici dolci per le feste della nostra tradizione. Il guélfo è una pallina di 

pasta di mandorle, sapientemente amalgamata con liquore d’anice e zucchero, della 

grandezza di tre o quattro cm di diametro, molto delicata e gustosa. Sos guélfos 

vengono presentati a forma di caramella, avvolte in carta velina colorata e lavorata 

a mano con disegni semplici o forme geometriche. Inizialmente, sos guélfos veni-

vano preparati in casa per le ricorrenze di particolare importanza come un batte-

simo, un fidanzamento o un matrimonio. 

Il nome guelfos (o guéffus diffuso nel sud dell’isola) per alcuni vuole richiamare i 

famosi “Guelfi”, i combattenti medievali sostenitori del Papa contro l’imperatore, 

ciò perché, secondo una st fatti con le forbici, strampalata teoria, i classici ritagli 

degli estremi dell’incarto di questi dolcetti, fatti con le forbici, ricordano proprio le 

merlature delle torri dei castelli. Ma è pura fantasia, non ha nessun ‘appiglio’ 
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linguistico o storico in tal senso. In realtà è una corruzione e adattamento al sardo 

del nome spagnolo “huevos” (che gli ispanici pronunciano con assonanza similis-

sima a guelfo) e che richiama quindi la forma ovoidale del dolce. A Mamoiada 

infatti l’arcaico nome di questo tipico dolce è ovu ‘e mònza, cioè “uovo di monaca”, 

perché pare, narra la leggenda, che furono le monache di un antico monastero (si-

tuato nella parte alta del paese) ad insegnare alla gente ricetta e confezione). 
Gulàthihu-a  spesso lo si esprime per goloso, ma ha però connotazione più precisa: chi viene 

definito gulàthihu ha buon gusto, è fine, raffinato (vedi pure gutturròsu-a). 

Gulùna  sa gulùna, era chiamata una squadriglia compatta di carabinieri che usciva di ronda 

per controllare il paese e tutto il territtorio (sa gulùna jai este a runda = “la gulùna” 

è in giro). 

Guluverthàre  cercare qualche oggetto nel disordine della casa creato dalla ricerca.  

Guppèddu   piccola misura per grano e farina (vedi misure e pesi). 

Gùppu 1   cappuccio, la parte alta del cavolo cappuccio, infatti si chiama haule gùpu = cavolo 

con il cappuccio, proprio per la sua forma. Il nome gùppu si da anche dalla forma 

delle dita della mano che toccano fra loro tutti i polpastrelli (tipico gesto di “che 

vuoi?”; “hai avuto fiffa eh?”) e sembrano delle foglie raggruppate come il cavolo e 

un tipo di lattuga. 

Gùppu 2   attingitorio, coppa in sughero o legno (con la tipica forma di un cappuccio) con cui 

bere l’acqua nelle fontanelle spontanee o rivoli in campagna.  

Gùppu 3   significa anche la parte estrema, chiusa delle calze tipiche piuncos (chiuse a… cap-

puccio) 

Gurdòne  grappolo. 

Gùrdu  afono, privo di voce, che non emette suono; anche muro a secco (muru gurdu)  

Gurguttìu  inghiottire qualcosa controvoglia, notizia male assimilata. 

Gurgùzu  parte della gola dove vi è l’ugola. Tutta l’anatomia del collo e gola hanno diversi 

nomi nella nostra parlata, vi è pure gannighìna che è la parte completa anatomica 

della gola; come gorgoèna = canna della gola, gorgozzule, inizio dell’esofago e per 

estensione la gola stessa. Gùtturu vuol dire il canale gutturale, la gola. Gurgùzu è 

usato anche per “commentare” una voce potente: arratza ‘e gurgùzu hi juhede = 

caspita! che voce potente. (vedi gùtturu; gangas). 

Gùrpe  altro nome per volpe oltre che marzàne, matzòne, mariàne, gròdde. 

Gurthòne (su)   è un personaggio mitologico, meno “famoso” e popolare di Maria Abbrànca, ma 

anche questa figura serviva per spaventare i bambini affinché non uscissero per 

strada in certi momenti di pericolo o determinate ore del giorno a seconda della 

discrezione o meno dei genitori; frase tipica: no èssas a fòras ha di che pihada su 

gurthòne arrumba in daintro ‘a hommo venidi “masedu” = non uscire fuori perché 

gurthone ti porta via, rimani qui dentro poiché fra un po’ arriva “masedu” (masèdu 

significa mansueto ma la parola è usata in senso metaforico per definire il sonno, 

quindi il bambino non potendo uscire si addormentava). Vedi anche mommòti.  

Gùrthu  è un ferro (trappola) a completamento de su croppu, del laccio per prendere le 

bestie selvatiche; era sistemato in maniera tale che la bestia non poteva avere nes-

sun movimento per cercare di liberarsi dal cappio. 

Gurtùrju  avvoltoio; nei ns territori era presente la specie “avvoltoio degli agnelli”. 

Gurùtta  grotta. 

Gùtta  gota, guancia; parola non usata più in mamoiadino per definire la guancia (forse 

anticamente), mentre la gota (gùtta) da tante generazioni conosciuta (stranamente 

al maschile) come su hantèrju. La parola è rimasta e usata però nell’espressione 

popolare malaugurante: hancu ti alede una gùtta! che potrebbe significare ‘che ti 

possa calare una guancia’ o ‘che ti venga un accidente!’... usata anche come un 

giuramento: M’acchirrede una gùtta hi est gai! = che mi venga un colpo (che mi 

cali una guancia), le cose sono così, come dico! 

Guttiadòrju  gocciolatoio (da gùttiu = goccia). 

Gùttiu  goccia; guttiàu = gocciolato (vedi pane guttiàu). 

Guttèja  uova di pidocchi e/o pidocchietto. 
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Guttighìna  pidocchietto appena formato.  

Gutturàda  grosso collare che regge il campanaccio. Nel linguaggio femminile indicava anche 

un grosso e prezioso girocollo. 

Gutturrìa  avidità in generale.  

Gutturròsu-a  goloso-a; (anche vuhonèri; gulàthiu-a). 

Gùtturu 1  vuol dire il canale gutturale, la gola (anatomia). Tutta l’anatomia del collo e gola 

hanno diversi nomi nella nostra parlata, vi è pure gannighìna che è la parte completa 

anatomica della gola; come gorgoèna (canna della gola, gorgozzule, inizio dell’eso-

fago, e per estensione la gola stessa). Abbiamo pure gurgùzu, fa parte della gola 

(ugola) e gurgùzu è usato anche per “commentare” una voce potente: arratza ‘e 

gurgùzu hi juhede = caspita! che voce potente. 

Gùtturu 2  vicolo, passaggio stretto (come la gola); gutturìnu = passaggio stradale ancora più 

stretto. 

H  
Parole con occlusiva glottidale sorda iniziale (colpo di glottide)  

Habbia  gabbia. 

Hadena  catena. Hadenìtta = piccola catena, catenella. 

Hadenàcra  la zecca satolla, gonfia di sangue; erihina = zecca normale; il termine è riferito 

anche a persona appiccicosa. 

Hadenìtta  piccola catena, sottile catenella. 

Hadìcra  graticola.  

Hadihu (Adihu)  miseria, fame, sfinimento. (Alcuni anziani pronunziano la parola anche con il colpo 

di glottide iniziale, altri no). 

Hadìnu  cesto tipico, capiente, realizzato con sapiente intreccio di vegetali, come la canna 

palustre e piante resistenti al tempo, solitamente dotato di due manici, ‘maniglie’; 

è un contenitore più grande de s’isporteddu.  

Hadòne 1 chenopodio comune, farinello comune, (chenopodium album) pianta infestante, co-

mune nei campi e vigneti.  

Hadòne 2 (pudìu)  chenopòdio, farinello puzzolente, (chenopodium vulvaria) erba spontanea, comune 

nei campi, lascia una puzza insopportabile nelle mani se la si coglie. 

Hajentàre  riscaldare; hajénte = caldo. 

Halànca  fessura; sa halanca de s’òcru = la fessura dove c’è l’occhio; appas hin sa halancà 

‘e s’òcru = che possa diventare cieco. 

Halàvrihe biancospino 

Halavrìna  puledra 

Halentùra  febbre; vedi anche fréa e vrébbe; halentùra si usa anche quando si mangia qualcosa 

che riscalda l’organismo talmente da aver bisogno di aria fresca. Vrébbre è altro 

termine per febbre, oltre a fréa, probabilmente più arcaico; dal latino fébris = au-

mento della temperatura corporea sopra la norma. 

Halesisìada, hale-si-sìada  qualsiasi, qualunque, (è una parola composta che alla lettera sarebbe qualunque 

esso-a sia; hale = quale, qualunque; si sìada = esso-a sia. 

Hamba  ramo abbastanza robusto. 

Hambizòlu  ramoscello; diminutivo di hamba (ramo).  

Hambizolèddu  ramoscello ancora più piccolo de su hambizòlu, finissimo, esile. 

Hammu  morso del freno dei cavalli; attrezzo realizzato in legno duro, non curvo, si metteva 

in bocca agli animali ruminanti per impedirgli di succhiare il latte dalla mammella 

della madre, generalmente lo si mette per svezzarli. 

Hampana  campana, (l’accento sulla prima ‘a’); hampanédda = campanella. 

Hampanédda 1  campanella, campanellina metallica. 

Hampanédda 2  fiore, vilucchio; vilucchio rosso e vilucchio bianco. 

Hampu 1  campo, campo aperto, vasta distesa di terra. 

Hampu 2  veni a hampu = esci fuori, venire allo scoperto. 

Hanàrju  colui che guida i cani duante una battuta di caccia, battitore con i cani. 

Handèla  candela. 
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Handelèra  portacandele che vi era nelle chiese (multipla). 

Handelòbro  candelabro; è chiamato così anche il ghiacciolo che si forma sui tetti e sugli alberi 

quando vi è una temperatura rigida. 

Hancarìle  hancarìles, sono i muretti in pietra a vista che sostengono sa jaha (tipica porta di 

campagna) in campagna e nei cortili (per quello dell’abitazione è più appropriato il 

termine hanterjàle). Chiamato hancaríle perche poi vanno fissati (o murati) sos 

hancaros, dei ganci, ferri di sostegno de sa jáha e di tutte le aperture in genere. 

Vedi jàha.  

Hancaràre 1  verbo, intirizzire dal freddo; mi so hancaràu ‘e su vrittu = mi sono intirizzito dal 

freddo (quasi paralizzato dal freddo; non potersi muovere). Verbo usato metafori-

camente es: l’appo atzappàu urande dae mahasinu e l’appo hancaràu sas manos = 

per significare di aver punito il ladro, trovato a rubare nel magazzino, dandogli dei 

forti colpi alle mani…  

Hancaràre 2  bloccare qualcosa: una porta, uno sportello, uno scuretto servendosi di su hancaru; 

(vedi ishancaràre). 

Hancaru 1  rampino, ganghero, cardine, robusto ferro di sostegno delle aperture in genere 

(porte e finestre) e soprattutto di sa jàha a cui viene fissato un gancio per bloccare 

l’apertura, uno sportello ecc; dal tardo greco kánkhalos = cardine; l’assonanza con 

la nostra lingua è evidente. Modo di dire: arrùmba hancaràu = che possa rimanere 

intirizzito, paralizzato! Da non confondere con ancaru = ferro uncinato che serve 

per prendere oggetti caduti in un fosso o nel pozzo. 

Hancaru 2 (hancaràu)  per apostrofare qualcuno che non teneva le mani a posto in quanto su hancaru è 

fisso, fermo, ben bloccato al muro. Arrùmba hancaràu = rimani fermo, non toccare! 

  So hancaràu (hancaru) dae su vrìttu = sono intirizzito dal freddo, non riesco a 

muovermi a causa del freddo.  

Hane ‘e collana (hane ‘e presòrju) alla lettera cane da collare; sa collàna è il collare a cui si attacca la grossa fune o 

catena per legare il cane che, se poi viene lasciato libero diventa pericoloso perché 

non sa comportarsi in piena libertà, abituato com’era a rimanere sempre legato. 

Metafora per definire uno sciagurato, un vagabondo che erra pericolosamente come 

un ‘cane assetato di libertà’. (Vedi anche hane ‘e presorju) vedi spiegazione hane 

‘e presorju. 

Hane’ e isterju  alla lettera ‘ cane da recipiente’. “Su hane’e isterju”, come è facile intuire sarebbe 

un cane affamato che divora avidamente qualsiasi cosa che trova in s’istèrju (il 

recipiente). Anche qui il cane è un tramite, un riferimento come comparazione, il 

mangione, l’abbuffino...su hane ‘e isterju vero e proprio è l’essere umano, uno che 

mangia anche la razione degli altri, che non lascia cibo. 

Hane ‘e Peppe Bua (su)  su hane de Peppe Bua, è in sostanza una metafora, un modo di dire, un’espressione 

popolare comune in tanti paesi e non solo sardi, con le diversificazioni dei nomi da 

località a località. A Mamoiada e dintorni è usata per definire “un tizio che non fa 

e non lascia fare” oppure “non mangia né lascia mangiare”, ciò perché il cane di 

questo fantomatico Peppe Bua, si dice, si comportasse così. A Ozieri, quando un 

perdigiorno che non lavora e lo si vede un po’ ovunque viene apostrofato su cane 

‘e Peppe Madau; nel paese di Tula cambia nome in su cane de Cicciu Polo; a 

Ovodda diventa su hane de Zoseppeddu Madau; a Nuoro predomina “su hane de 

s’ortulanu”, senza nomi in particolare; a Gavoi è chiamato “su hane de su melo-

nàrju” (sempre ortolano è). Il personaggio “Peppe Bua” (tra l’altro nome esistito a 

Mamoiada e tuttora diffuso in Sardegna) e quello degli altri paesi era quindi un 

ortolano. Ogni paese aveva il suo “Peppe Bua”. 

L’arcano è presto svelato: è una “eredita culturale” che arriva da lontano, come su 

tzeravàllu. Il tutto deriva dall’antichissimo detto popolare “il cane dell’ortolano non 

mangia (i prodotti dell’orto) né li lascia mangiare (agli altri)”. Il detto ispirò persino 

una famosa commedia creata a Napoli nel 1600 con lo stesso buffo titolo, dove una 

una potente nobildonna si invaghisce di un bellissimo segretario popolano e diventa 

molto gelosa poiché lui è follemente amato da altra donna; la nobile usa però tutto 

il suo potere per impedire a chiunque altra di poter avere il baldo giovane, proprio 



www.mamoiada.org – la lingua 

65 

 

come... “il cane dell’ortolano… che non fa e non lascia fare”, quindi non posso 

averlo io, ma nemmeno altre donne. Per alcuni paesani-e su hane ‘e Peppe Bua era 

solamente un cane girovago che cercava da mangiare, quindi pare ci fosse chi lo 

scacciava e chi invece gli porgeva qualcosa, senza nessun altro riferimento o ri-

cordo storico-metaforico. Però in modi di dire particolari si concretizza invece la 

metafora che calza a pennello: …quando una persona allontanava qualunque per-

sona molesta (non un cane quindi) che disturbasse i giochi di ragazzi, la serenità di 

una festicciola o qualsiasi manifestazione familiare, gli urlava contro appellandolo 

“su hane 'e Peppe Bua”; significato chiaro perché nel completare il detto popolare 

anche da noi, quel “cane”, non fa e non lascia fare. 

Hane ‘e presorju (hane ‘e collàna)  alla lettera sarebbe ‘cane da tenere legato’, legato senza un particolare collare. Su 

presòrju è un legaccio, una robusta fune che tiene legato il cane per fare la guardia 

in un determinato posto. Su hane ‘e presoòrju ha così un ristrettissimo campo 

d’azione, è come un animale in gabbia e se per caso si libera o viene lasciato libero 

diventa pericoloso perché non sa comportarsi in piena libertà, ne è gestibile, co-

stretto com’era a rimanere sempre legato. Chiaramente identifica specialmente il 

cane allevato e utilizzato “per essere legato” (prèsu), una “qualifica” che lo diffe-

renzia da hane pastore e hane 'e cassa. Metafora per definire uno sciagurato, un 

vagabondo che erra pericolosamente come un ‘cane assetato di libertà’. (Vedi anche 

hane ‘e collana). 

Hane ‘e suttamèsa  (alla lettera ‘cane da sotto tavolo’) era il cane che raccoglieva le briciole che cade-

vano dal tavolo dei commensali, generalmente il cane dei padroni di casa; per esten-

sione il termine veniva usato all’indirizzo di persona eccessivamente servile, op-

portunista, anche lecchina.  

Hanistédda  è un capiente canestro senza manici a sponda bassa, usato per preparare e contenere 

molte prelibatezze culinarie e dolci e per vari usi domestici come la pulitura delle 

granaglie. Spesso serve da “coperchio” a sa horve, horvula. Realizzata con l’asfo-

delo stagionato, ben intessuto con la tecnica di intreccio ‘a crescita continua’, a 

spirali, impercettibili a prima vista. 

Hannaìthu  canapo, corda di canapa non molto grossa; vedi anche hannavu. 

Hannàpula  pettegola, che si intromette, una chiacchierona ficchetta.  

Hannavu, (hannaìthu)  corda di canapa; dal tardo latino canăpa, class. Cannăbis, ma a noi arrivato come 

pronuncia dall’ispanico cáñamo.  

Hannéddu  mattarello; da noi identifica, quello semplice: un pezzo di legno di 35-40 cm da 2-

3 cm di diametro, perfettamente liscio. 

Hannìtha  incannato, intreccio di canne legate e tenute insieme poste ad una certa altezza per 

asciugare e far affumicare il formaggio.  

Hannìre  rigare, incrinare; hannìu-a = incrinato-a. Hussa broha est hannìa = quella brocca è 

incrinata. 

Hannìda, hannidùra, hannìu  fenditura, incrinatura, rigatura: in una parete, nel vetro.  

Hannùcra  canocchia o conocchia, rocca, strumento adoperato in coppia con il fuso per la fila-

tura.  

Hantàre  è un’attrezzatura per pesare, una specie di enorme stadera senza piatto, composta 

da una grossa verga in ferro con grandi ganci e contrappesi, serviva per pesare cose 

di grandi dimensioni dai 15 kg in poi, solitamente animali come i maiali o quarti di 

vitella, sacchi di frumento e ogni prodotto di un certo peso e il principio di funzio-

namento è lo stesso della normale stadera Quando si doveva pesare un vitello da 

vendere si legavano le quattro zampe dell’animale unendole con una robusta corda 

in corrispondenza degli zoccoli e creando in quel punto un anello. Si appendeva la 

corda al gancio de su hantàre destinato al peso da determinare mentre una robusta 

stanga veniva infilata nel gancio di sospensione (ossia il fulcro), due uomini si po-

nevano a ciascuna estremità della stanga issata su una spalla in modo tale che il 

vitello rimanesse completamente sollevato da terra (la merce non doveva toccare il 

suolo). Uno delle persone (o una terza) spostava il pesante contrappeso (chiamato 

su millòne o su romànu) sulla verga segna chili dell’attrezzo fino a quando questa 
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raggiungeva la posizione di perfetto equilibrio orizzontale che determinava il peso 

esatto. Vi erano hantàres di diversa portata che potevano arrivare ai 300 kg. Se-

condo alcuni in tempi remoti pare esistessero anche hantàres da 5 quintali. (Vedi 

anche istadèa e billànza). 

Hantèrja  coraggio, vigore; mantenner sa hantèrja = far fronte coraggiosamente; l’ada man-

tèsu sa hantèrja o l’a paràu vrònte = mostrare la faccia, appunto, a qualcuno nel 

fargli sapere di non aver paura (hantèrju = guancia).  

Hanterjàle  parte (lato) di muro dove viene fissata la porta tramite i ganci chiamati hancaros. 

Hanterjàle  stipite della porta. 

Hantérju  guancia, gota. 

Hantidàde  quantità. 

Hantzigheddìa  anche cantzigheddìa, pezzettini minuti, briciole di pane per terra. 

Hantziheddu  pezzo piccolino. 

Hantzu  pezzo, pezzo di ogni cosa. Hantziheddu = pezzo piccolino. Da non confondere con 

càntzu = gancio. 

Hana-u  canuta-o; hanudu-a canuto-a. Hana indica anche una qualità di fico che diventa 

chiara per via dello zucchero che viene fuori una volta lasciata asciugare al sole. 

Hapìtha  testa, capezzale, cuscino, un giaciglio, anche la testata del letto. 

Hapithàle  guanciale, cuscino. 

Hapithàna  strato di erbetta secca morbida che gli uccelli mettono nel nido (per fare da mate-

rasso); anche cuscino di foglie per poggiare la testa quando si dorme in campagna. 

Hapràrju  capraro, un pastore che pascola solo capre. 

Haprìcca  è la cavicchia (chiavicchia), quell’asticella di legno che blocca il “timone” del carro 

(o aratro di legno) al giogo. Clicca e vedi aràdu ‘e linna: http://www.ma-

moiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
Haprìccu  capezzolo. 

Haprichèddu  erba commestibile (bubbolini striguli) tipo gli spinaci.  

Haprichéra  ciuccio per bimbi. Veniva realizzato con un pezzo di stoffa pulito cercando di imi-

tare il capezzolo materno, poi intriso di liquido o sostanze dolci e dato al bimbo. 

Haprìle  recinto dove vengono rinchiuse le capre; termine usato come metafora per definire 

un locale o posto sporco, confusionario. 

Hapriòlu  capriolo 

Hapruìhu (hapru ihu)  caprifico, varietà spontanea di fico (ficus carica, caprificus) 

Hapu 1  capo (di una corda, di un filo, un lungo legno ecc). 

Hapu 2  senno, buon senso, intelligenza; pessòne de hapu = persona assennata, che ha testa, 

che ragiona. Etimo probabile dal latino caput, testa. 

Haramèdda (harameddàre)  non si trovano oggi riscontri a Mamoiada per ciò che scrive a proposito il linguista 

tedesco Wagner nel suo vocabolario sardo, dove afferma che il termine era usato 

anticamente a Mamoiada per indicare la coccinella, oggi chiamata “mariola”. Se-

condo alcuni anziani era il nome di altro piccolo insetto, simile alla coccinella, ma 

che non volava. Secondo la grande maggioranza è tuttora il nome di un vermicello 

giallo che si trova sotto i vasi dei fiori e in posti di campagna molto umidi. Secondo 

altri ancora harameddàre era riferito al comportamento di una persona che frugava 

in mezzo alle provviste o fra i residui degli alimenti per le provviste (grano, fagioli, 

fave ecc.) o anche dopo la tosatura per raccogliere ogni piccolo ciuffo di lana. Vedi 

mariòla. 

Haravàna  termine per definire un gruppo di ragazzi chiassoso e disordinato. 

Hardeddàre  insuperbirsi, atteggiarsi vanitosamente. 

Hardeddàu  imbronciato, superbo, offeso. 

Harèna  il corpo umano in generale. Vrìhali sa pumàta in tottu sa harèna = passa (fregale) 

questa pomata in tutto il corpo. 

Harenàthu  croccante, ma che si sfalda stranamente (vedi anche traccheddaìthu e urihinàthu). 

Haresàre  haresàre in mamoiadino è una delle operazioni per ottenere il pane caratteristico 

chiamato pane tostu, pane ‘e vresa. A Mamoiada si definisce pane haresàu il pane 

ancora soffice (modde) cioè quello che è stato diviso in due prima dell’ultima 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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infornata. Haresare il pane è l’azione che si fa per “separare” le due sfoglie che 

costituiscono sa tunda, (bolla di pane rotonda). Una volta separate (quindi haresàs) 

le due parti vengono spianate bene e rimesse al forno per la “tostatura”. Dopo la 

seconda e definitiva cottura il pane diventa croccante, pronto per mangiare e viene 

definito pane tostu, pane e vresa. Attualmente molti paesani tendono a generaliz-

zare questo nostro pane caratteristico in “pane haresau”, ma è una definizione im-

propria nel nostro linguaggio. (Vedi anche pane ‘e vresa, pane tostu) Clicca: 
  http://www.mamoiada.org/paese/gastronomia-artigianato/pane-dolci/ 

Hariàre 1  (verbo) vuol dire massaggiare; lavorare la massa della farina impastata (hariàre sa 

pasta), è sinonimo di massaggiare, in quanto la pasta viene “massaggiata” conti-

nuamente con energia fino a rendela morbida e con la giusta umidità per la lavora-

zione poi del tipo di pasta o dolci. Hariadùra è il lavorare l’impasto. Hariònzu è il 

continuo massaggiare, manipolare. 

Hariàre 2  massaggiare; hariali sas palas ha este a dolores = massaggiale le spalle, ha dolori 

muscolari.  

Haridàde  carità.  

Harpìda, harpidùra  fenditura, spaccatura, nel muro, nella roccia, nel legno. Il verbo è harpìre = fendere. 

Harra una di misura agraria una harra = 100 litri, corrispondente anche a 4 hartos o 16 

meàzas. Vedi ‘misure e pesi’.  

Harràle  su harràle = mio fratello, sa harràle = mia sorella; sarebbe “carnale”, da harre, 

carne umana (vedi harre); quella degli animali è chiamata pètha. Hanno convissuto 

anche i termini fràde o vràde (fratello) e sòrre (sorella) oggi comunemente più 

usati. Su-sa harràle sono termini usati più propriamente parlando dei propri fratelli. 

  Fràde uterìnu è un fratello figlio della stessa madre ma diverso babbo; fràde 

germànu = è un fratello figlio dello stesso padre ma diversa madre. Con l’espres-

sione fràde a unu ladu (fratello da un lato) si riassumevano le due situazioni sud-

descritte. Fràde o vràde de tìtta, letteralmente “fratello di tetta”. Quando la madre 

di un bimbo non aveva latte per poterlo allattare, faceva fronte alla necessità una 

vicina o un’amica. I figli delle due donne erano considerati fratelli, “fratelli di 

tetta”, appunto. Il legame che legava i due era forte quasi come la stretta parentela 

tra fratelli veri. (Vedi fràde) 

Harramèrda (vedi carrabùsu,)  Harramèrda e o carrabùsu è lo scarabeo stercorario; (più di un anziano ha detto 

Voe tomàsu, ma è un nome ‘acquisito’ dal vicino paese di Orgosolo).  

Harramèrda (su) isseddàu  Su harramerda isseddàu (alla lettera ‘uno stercorario senza sella’), espressione po-

polare per non svelare il nome della persona di cui stanno parlando alcuni al so-

praggiungere di altri che si intromettono nella discussione cercando di carpire i 

nomi. Sarebbe un “innominato”, un “mister X”, una persona della quale l’intruso 

non deve sapere il nome; (de hie sezis histionande? R: - …de su harramerda isse-

ddàu = di chi state parlando?  R.: di chi non ti riguarda).  

Harrapathàre  prendere tutto, raccogliere ogni cosa; (accezione brutta verso una persona che è 

sempre alla ricerca di qualcosa da portare via) 

Harrapàthu  egoista, colui che harrapàtha, cioè che raccoglie tutto, persona che tende a pren-

dersi tutto. 

Harràre  trasportare; portare cose e materiali a casa; prendere e mettere da parte (anche in 

modo non lecito). 

Harràrju  posto per conservare o nascondere la carne, ma altre derrate alimentari e frutta 

all’occorrenza. Generalmente era riferito al nascondiglio di mercanzia di prove-

nienza sospetta o carne rubata. 

Harrasehare  carnevale. 

Harrassiholare  raschiare. 

Harrassiholàda  raschiatura, può essere sulla pelle che su mobili o altri oggetti. 

Harraspròne  pezzo di legno trovato per terra, di solito lanciato alle fronde alte dell’albero con 

l’intento di far cadere le noci o mandorle che ancora si trovano attaccate.  

Harrathòne  mucchio di covoni di grano ammassati nell’aia. 

http://www.mamoiada.org/paese/gastronomia-artigianato/pane-dolci/
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Harre  è la carne umana; quella animale si chiama petha; jùhede una bella harre = ha un 

bell’aspetto è soda; jùhede sa harre prena ‘e sanzòlos = ha la pelle zeppa di forun-

coli; ponelìa harre harre = mettila a diretto contatto con la pelle. 

Harrèra  via dell’abitato, anche corsa a cavallo o a piedi. 

Harrìthu  carnagione (da harre, ma in questo caso riferito alla carnagione, al colore della 

pelle); est de harrìthu malu, prenu ‘e màcras = ha una brutta carnagione, a macchie; 

est de harrìthu ishuru = ha la carnagionen scura.  

Harròne (s)  garetto o garretto, parte anatomica appena sopra il calcagno; (negli animali è su 

arhile). 

Harruhàre  trasportare col carro a buoi; harruhare su lavore = trasportare il (grano, orzo) con 

il carro e portarlo via. 

Harthu  le scarpe in genere, su harthu. Cartzare = indossare le scarpe (calzare). 

Hartu  antica misura agraria, equivaleva a 25 litri circa. (Vedi ‘misure e pesi’). 

Haru-a  1  caro-a, costoso-a. 

Haru-a  2  caro-a, una pessone hara = una cara persona. 

Harva  un ramo, grande o piccolo (da non confondere con harvia). 

Harvadùra  biforcazione, riferito a strade o piante.  

Harvàtha  fronda d’albero (usata per spingere il bestiame nelle transumanze). 

Harvadùra biforcazione, riferito a strade o a rami delle piante piante. 

Harvàtha  fronda d’albero (usata per spingere il bestiame nelle transumanze) 

Harvia lunga pertica (generalmente una canna palustre) che serve per battere le fronde dei 

rami dei noci e i mandorli per farne cadere i frutti; anche mazadòrja. 

Harvonèra  carbonaia, posto dove viene depositato il carbone. 

Hasàda (sa)  è un piatto tipico che si prepara con sa holòstra (il colostro), un latte densissimo, 

cremoso che la mammella della bestia da latte ha dopo il parto. A sa holòstra si 

aggiunge zucchero e scorza di limone, si manda tutto in ebollizione finchè il tutto 

si condensa. 

Hasìddu  gonfio di rabbia, (crepande ‘e verenu). 

Hassia  cassa, baule, piccola cassapanca, che diventa hassiòne se cassa più grande. 

Hassiòne  baule grande, consistente, grande cassapanca.  

Hastànza  castagna; anche colore; pilos hastànzos = capelli castani.  

Hastànza agreste  ippocastano. 

Hasteddu  castello; è nome che indica anche la città di Cagliari. 

Hastihàre  castigare, punire (severamente); correggere. Vedi hastìhu = punizione. Hastihau 

anche scemo: est hastihau dae Deus = ha avuto la punizione da Dio (una malattia, 

una malformazione). Etimo dal latino castigare, punire, correggere, composto da 

castus = puro e agere = rendere. Rendere puro insomma. 

Hastihàu  un punito; castigato; anche scemo: est hastihau dae Deus = ha avuto la punizione 

da Dio (lo ha punito Dio in qualche maniera, anche reso scemo, una malattia, una 

malformazione). Usato come termine dispregiativo: sei uno povero scemo, ritar-

dato. 

Hastìhu  punizione; castigo. 

Hastrahàne  un’erba, un’alga che ha vita nei piccoli corsi di acqua stagnante o pozzanghere 

(zannichella palustris). 

Hastràre  castrare; hastràu = castrato. 

Hatha  frittella (da non confondere con atha = punta acuta, filo del coltello, della scure, 

riva del fiume). 

Hathihàre  schiacciare, pestare, ridurre in poltiglia; so hathihande s’ahina = sto pestando l’uva; 

hussu hane l’ha hathihau unu harru = quel cane è stato schiacciato da un carro. 

Hathihadòre  è l’antica diraspatrice per l’uva, ma non separava gli acini dal raspo (alla lettera 

schiacciatore, macina uva). 

Hathòlare  mettere un anello di cuoio o di panno alla zampa di un animale. 

Hatza  arrabbiatura, una sudata. 

Hatzàre 1  vomitare, alla lettera togliere… cacciare qualcosa da dentro il corpo. 
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Hatzàre 2  togliersi di mezzo o di dosso persone o qualcosa, mandare via; atzadìche su sònnu 

= fai sparire il sonno che hai (sveglia!). Mentre hazàre (zeta dura), vuol dire ca-

gliare.  

Hau  sinonimo di haùdu = cavo. Esiste a Mamoiada il toponimo hau, significherebbe 

valle. 

Haùdu  cavo; un’arvule hau = un albero cavo. 

Haùdu  albero vuoto (un’arvule haùdu = un albero cavo, vuoto); anticamente indicava an-

che una valle, un burrone. 

Haule cavolo, nome comune. 

Haule guppu cavolo cappuccio 

Haule ‘e vrore cavolfiore 

Haule ‘e honca cavolo verza 

Havanu  guancia. 

Hazàre 1  cagliare; coagulare il latte; rendere solido il latte; da hazu = caglio (vedi hazu). 

Hazàre (su) 2  su hazàre è l’abomàso è l’organo che nel complesso degli stomaci concamerati dei 

ruminanti ne costituisce lo ‘stomaco ghiandolare’ e allo scopo, l’abomaso dei ru-

minanti lattanti, secerne discrete quantità di caglio (su hazu) o lab-fermento, un 

enzima, una sostanza estratta e adoperata dai pastori per fare il formaggio, soprat-

tutto in passato, che opera la coagulazione del latte trasformando la caseina in un 

prodotto più solubile, la paracaseina; questa reagisce con i sali di calcio per dare il 

coagulo o caglio (clicca per sapere di più su apparato digerente). 

Hazàu  caglio; il prodotto finito  

Hazu 1  il caglio, è il prodotto della macerazione di parti dello stomaco di vitello, di agnello 

o di capretto; è un liquido tipico, praticamente la sostanza acida, l’enzima prodotta 

dall’abomàso, cioè da su hazàre, lo stomaco dei ruminanti lattanti impiegata per 

provocare la coagulazione del latte; (vedi hazu 2). 

Hazu 2  su hazu è detto anche per un prodotto raro e ricercato: praticamente l’abomàso (su 

hazàre) dei ruminanti lattanti viene estratto intero con l’ultima poppata di latte ma-

terno; viene chiuso alle estremità con una cordicella e fatto stagionare con tutto il 

suo contenuto. É una preparazione di un esclusivo cibo sopravvissuto nella nostra 

tradizione. Il prodotto ha un sapore forte, la consistenza invece, cambia a seconda 

della stagionatura: all’inizio è un formaggio spalmabile, poi stagionato oltre i due 

mesi diventa abbastanza compatto da essere affettato e via via assume un colore più 

carico, fino a raggiungere un colore crema scuro, ocra, una pasta compatta, granu-

losa dal sapore molto intenso, piccante (sin troppo). Si mangia spalmato o a fette 

insieme al pane carasàu (comprese le pareti dello stomaco). 

Helu 1  il velo di grasso sulla superfice del latte intero che si forma dopo la bollitura 

(nàppa). 

Helu 2  cielo (volta celeste). 

Hena  cena. 

Henàpura  venerdì. 

Hentunòdos  equiseto, equisetum arvense (botanica), erba cavallina, coda di cavallo; erba che si 

trova vicino ai corsi d’acqua. 

Hentupèdes  millepiedi. 

Hentupuzònes  omàso; detto in italiano centopelle o centopelli, millefogli, il terzo sacco dello sto-

maco dei ruminanti;  (clicca per sapere di più).  

Herfu-a  acerbo-a (pera non matura). 

Herrere 1  scuotere su hilìvru in maniera circolare per setacciare la semola. 

Herrere 2  (verbo) vuol dire volere. 

Herta  ricerca. 

Hertàre  ricercare (da non confondere con ishertàre = sciegliere). 

Hervèddu  cervello. Herveddos de sehus = nuca 

Hervu  cervo 

Hessa lentischio. 

Hiàrju  crusca d’orzo, data in beveroni agli animali; anche il lievito per il pane d’orzo. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lingua/4STOMACI.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lingua/4STOMACI.pdf
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Hida settimana. Sull’etimo hida, (chida e varianti sarde) è stato scritto molto da storici e 

studiosi. È uno dei vocaboli più peculiari del lessico sardo. Le conoscenze sono 

rimaste molto modeste e incerte sull’etimo, in poche parole si ignora quale fosse 

con esattezza il significato originario del termine hida (chida, altrove). Sfuggono 

molti particolari della sua storia e rimane oscura l’etimologia; lo affermano tanti 

linguisti. Le nostre personali conclusioni, in base al raffronto delle letture, autoriz-

zano a dire che hida sia un termine “sardiano” (cioè ante Roma, ante latino) se non 

si vuole prendere in considerazione il lemma "idi" che in antico latino ha a che fare 

con “giorni”. 

In italiano l’origine del termine settimana è chiarissima, deriva dal latino "septi-

mus", che significa settimo e che indica proprio uno spazio temporale di sette 

giorni. In origine (latino-greco) i giorni erano dedicati agli dei e agli astri: 

primo giorno: Lunae dies, giorno della Luna, da cui lunedì; secondo giorno Martis 

dies, giorno di Marte, da cui martedì; terzo giorno Mercurii dies, giorno di Mercu-

rio, da cui mercoledì; quarto giorno Giovis dies, giorno di Giove, da cui giovedì; 

quinto giorno: Veneris dies, giorno di Venere, da cui venerdì; sesto giorno: Saturni 

dies, giorno di Saturno; settimo giorno: Solis dies, giorno del Sole. 

Per quanto riguarda gli ultimi tre giorni della settimana Henapura Sapadu e Dumi-

niha (e varianti sarde) invece si nota come l’influenza, meglio dire, l’imposizione 

del cristianesimo abbia prodotto i cambiamenti da noi e in tutta l’Italia. 

Il quinto giorno dedicato a Venere diventa in sardo “henàbura” e varianti, che ri-

chiama il rito ebraico e cristiano della “Coena Pura” un antico rito ebraico di puri-

ficazione. Sesto giorno, dedicato originariamente a Saturno, divenne Sabato 

dall’ebraico “shabbat” che letteralmente significa riposo (giorno di riposo, vedi 

Bibbia). Lo shabbat era (ed è ancora) il giorno in cui gli ebrei si astenevano dal 

compiere qualsiasi attività, in segno di umiltà verso il Dio che, secondo la Genesi, 

dopo aver creato l’universo, si riposò durante il settimo giorno. 

Il settimo giorno, invece, tradizionalmente dedicato al Sole, divenne il primo della 

settimana cristiana, la domenica da Dominica dies, letteralmente giorno del signore 

(Dominus). Infatti, esso venne dedicato al culto cristiano (vedi racconto evangelico 

che racconta come la Pasqua, o meglio la risurrezione di Cristo, avvenne proprio in 

questo giorno). Meno forza di penetrazione ha avuto la chiesa nelle lingue di ma-

trice anglosassone: nella lingua inglese, ad esempio, gli ultimi due giorni della set-

timana si chiamano tutt'ora Satur(day) e Sun(day), rispettivamente da Saturn, Sa-

turno e Sun, sole, in perfetta aderenza all’antica tradizione romana. Idem in tedesco. 

Hidònza cotogno, sostantivo che identifica un albero delle rosacee pomoidee. Vi sono due 

tipi di cotogno il melo cotogno e pero cotogno che danno due tipi di frutto: sa mela 

hidònza e sa pira hidònza (mela cotogna e pera cotogna). Nonostante la forma 

possa trarre in inganno, mele e pere cotogne sono la stessa cosa, entrambi frutti del 

Cydonia Oblonga (il cotogno): semplicemente alcuni hanno una forma più irrego-

lare e assomigliano a delle mele, altri hanno una forma più oblunga che ricorda le 

più conosciute pere, pur non essendo né l'una né l’altra. É uno dei frutti più antichi 

conosciuto dall’uomo. Etimo: il cotogno è pianta originaria di una vasta area 

dell’Asia Minore e del Caucaso, già nota nel VII settimo a.C., venne coltivata in-

tensamente nell’isola di creca di Creta presso l’antica città di Kydon, ossia Cidone, 

oggi chiamata Canea, ha preso il nome botanico che è quello di Cydonia oblonga. 

Da quest’isola si diffuse al resto d’Europa come scrive Plinio nel suo libro Historiae 

Naturalis (Lib. XV, cap.11). 
Hie  chi. Hie est = chi è? 

Hie si sìada  qualunque, alla lettera sarebbe “chiunque esso sia”, questo pronome indefinito e 

relativo indefinito maschile e femminile ha bisogno di ben tre parole: qui è formato 

dal pronome ‘chi’ (hìe), dal pronome dimostrativo personale ‘esso’ (si) e dalla terza 

persona singolare del condizionale presente del verbo essere ‘sarebbe’ (sìada).  

Hilivràre  scuotere il setaccio (hilivru o anche sa hanistedda) per separare le impurità dal 

grano (anche disordinare). 
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Hilìvru  crivello, setaccio (per cereali, soprattutto il grano e la farina). 

Himma  è il gambo de sa lattòsa (lattaiola, lattugaccio, specie di cicoria), molto buono man-

giato crudo; da bambini si andava espressamente a coglierlo a primavera inoltrata. 

Hinìsu  la cenere che si mette in fronte il mercoledì delle ceneri; andamus a nos ahe pon-

nere su hinìsu pro no che moere sos peccados de sos ballos de harrasehàre = an-

diamo a farci mettere la cenere per farci perdonare i “peccati” commessi ai balli del 

carnevale. Hisina è la parola conosciuta per definire la cenere del focolare. 

Hinnidu, ĺnnidu  prato d’erba intatto, terreno buono, produttivo perché non sfruttato. Una tanca in-

nida = un appezzamento di terra non sfruttato. 

Hinnihe  cimice. 

Hinnìda  lievissimo movimento, battito di ciglia. 

Hinnìre  muoversi pochissimo, in maniera quasi inavvertibile (ancora meno che trèmmere). 

Arrumba vrìmmu in cuhe, non ti deppes hinnìre = rimani fermo li, non devi fare il 

minimo movimento. Modo di dire: non ba’ mortu hi non si hìnnidi = non c’è morto 

che non si muova (nel senso che la salma di una persona quando viene vestita e 

sistemata per le ‘operazioni’ pre funerale, prima che sopraggiunga la rigidità cada-

verica può avere dei piccoli ‘movimenti’). Da non confondere con mòere = muo-

versi (decisamente). 

Hinta  sarebbe un tipo di grembiule, senza pettorina a protezione de sa vardètta, cioè la 

gonna vera e propria, sia quella di uso quotidiano che quella del costume tradizio-

nale. Sa hinta del ricco costume tradizionale naturalmente è più preziosa, in seta o 

raso bianco o color crema (ordinaria o da sposa), ricamata, dipinta o stampata e 

normalmente il ricamo riprende il motivo de su vrunimentu (la balza). Mentre sa 

hinta dell’uso quotidiano delle nostre mamme e nonne era un accessorio multiuso 

estremamente indispensabile. Lo scopo principale de sa hinta (forse dal lat. cingo, 

is, cinxi, cinctum, ĕre) era quello di proteggere la gonna, di preservarla dagli spruzzi 

e macchie dei lavori quotidiani, ma era un indumento utile per asciugare le lacrime 

o le facce sporche dei bimbi; serviva per trasportare le uova dal pollaio; provviste 

varie e i legnetti per il fuoco; serviva come contenitore per portare gli ortaggi 

dall’orto e i vari frutti di stagione; faceva da guanto termico per afferrare i manici 

bollenti delle padelle o teglie al fuoco, all’occorrenza togliere velocemente la pol-

vere da qualche mobile e fare da mantice, da soffietto per ravvivare il fuoco del 

caminetto.  

Hinta ‘e pedde  è il grembiule, con o senza pettorina, del maniscalco e anche del calzolaio, solita-

mente realizzato in pelle grezza e spessa, sempre a protezione, visto il mestiere, dei 

vestiti. In tempi moderni qualcuno lo chiama erroneamente grimbiàle, sardizzando, 

appunto, il termine grembiule; il termine grimbiàle è rimasto nell’uso riferito ai 

grembiulini dei bambini dell’asilo e della scuola elementare.  

Hintòrja-ju  cinghia, (cintura del costume tradizionale). 

Inùcru  finocchio. 

Hirdinu  diritto, impettito, (tètteru). 

Hirìle  vicinato stretto stretto. 

Hirriàre  muovere le bestie da un sito all’altro. 

Hisòrju  maialetto di pochi mesi 

Histionàre, histiòne  parlare; histiòne = parola, conversazione; (vedi anche: allegàre, alléga; aveddàre, 

avèddu). 

Hitalavì (hitalabì)  a Mamoiada (anche Orgosolo) è una parola urlata, come un grido di gioia e incita-

zione durante una corsa a cavallo, specialmente cavalcato a pelo.  

Hutalabí compare nell’opera musicale 'Shardana' di Porrino. È il grido di guerra di 

Gonnario e dei guerrieri e cavalieri sardi. Hutalabì è anche in titolo originario del 

suo dramma musicale poi divenuto Shardana. In una poesia del Satta in una strofa 

vi è scritto: ...O cavallo di gloria, hutalabì! 

Hithànu  presto. Riferito al giorno, parte del giorno che comprende alba e prima dell’alba. 

Hitho  presto. Sempre riferito al giorno. 
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Hithu  la vita, la parte anatomica di minima circonferenza dell’addome compresa tra i fian-

chi e il torace.  

Hivu  seme, parte commestibile contenuto nella mandorla e nocciola.  

Hizu  sopracciglio. 

Hoda 1  coda, coda di un animale. 

Hoda 2  grembo materno; ponemilu in sa hoda = dammelo, sistemamelo nel grembo; l’appo 

pihau in sa hoda = l’ho preso in grembo.  

Hoddu  spalla (spalle = hoddos); sa crai de su hoddu = la clavicola. 

Hodiàna (sa)   pezzo dell’aratro di legno; aràdu ‘e linna:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
Hodiànu  lento, che sta indietro. 

Hodòcra  foro della scure dove si infila il manico; cruna dell’ago. 

Hodòcru  strabico. 

Hodùlu  grande pietra (scagliabile con le mani). 

Hojuva  matrimonio, sposalizio (isposalitziu). Hojùva = matrimonio; dal latino coniungĕre 

= congiungere; coniŭge(m) = coniuge. 

Hojuvàre  sposare, unire due persone (verbo infinito). Hojùva = matrimonio. dal latino co-

niungĕre = congiungere; coniŭge(m) = coniuge. 

Hojùvìu (hòjuva)   matrimonio; una hojuva, unu hojuvìu = uno sposalizio. Unire due; vedi similitudine 

con jùvu, cioè la coppia di buoi; jùnghere = unire. Vedi anche ispòsa-u, isposalìtziu 

e isposònzu.  

Holàda  passata, passaggio. Senso figurato metaforico: juhes una holàda de macchighine = 

hai una ‘passata’ di pazzia. 

Holàre 1  passare. 

Holare 2  colare, filtrare, passare un liquido al colino, al setaccio. Holadòre = colino. 

Holòre (holòres)  colore. 

  Elenco colori: 

  biàncu   = bianco; 

  nighèddu  = nero; 

  rùviu   = rosso; 

  grògo   = giallo; 

  asùlu   = azzurro; 

  hastànzu  = castano; (pilos hastànzos = capelli castani) 

  holore ‘e helu  = celeste; 

  tanàdu    = viola, violaceo; 

  pùrpura  = viola, color vino; 

  vìrde   = verde; 

  arànzu, aranzìnu = arancione; 

  tabachìnu, colore caffè = marrone; 

  mùrru, holòre ‘e hisìna = grigio, color cenere; 

  ròsa   = rosa. 

  Chiaro in mamojadino è arvu; scuro è ishuru. 

Holorìre  colorare (verbo). 

Holòstra  colostro, è un latte densissimo, cremoso che la mammella della bestia da latte ha 

dopo il parto; lo si può prelevare solo per 3-4 giorni, dopo diventa latte comune. 

Con sa holostra si prepara un piatto tipico detto sa hasàda. 

Holòviu; holoviàre  nausea; nauseare. 

Hommo  ora, adesso. 

Homménte  come. 

Hompora  acquisto. 

Homporàre  acquistare. 

Hompudàre 1  frugare; controllare. Hompudàre sas buzàccas = frugare le tasche; che hompudo in 

mahasìnu = conttrollo nel magazzino (se tutto va bene). 

Hompudàre 2  visitare qualcuno; visitare qualche posto nel senso di controllare. 

Hompudu  l’atto del frugare; una visita di controllo. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Honca  testa; usata sia anatomicamente per gli esseri viventi che per la flora (honca de 

inùcru, honca de azu = testa di finocchio, testa d’aglio).  

Honca ‘e nàpu  persona che dimentica le cose. 

Honca ‘e mazzu  girino, stadio larvale degli anfibi come la rana e il rospo. 

Honca ‘e pizu  è una commestibile gustosa parte del cardo asinino (gardu ainìnu o asinìnu), si 

trova nella parte bassa del tronco di questo cardo. 

Honcàle  grossa testa; riferito alla testa di maiale, di bestia grossa. 

Honchedda 1  piccola testa; riferimento agnellino, maialetto, capretto. Metafora per definire una 

persona che azzarda; temerario; che non pensa nell’agire; che non vede pericoli; 

anche honchisèdda. 

Honchedda 2  piccola caverna scavata nella roccia. 

Honchi nighèddu  capinera. 

Honchìnu  testardo, duro di comprendonio; da honca = testa. 

Honcula  vasca per acqua in legno o pietra; mangiatoia in legno o pietra, vasca, trogolo per 

il maiale. 

Honculedda  piccola conca di legno o sughero atta ad attingere acqua o vino. 

Honiu  schifo, conato (di vomito), nausea. 

Honnà-u  cognata-to. 

Honnòshere  verbo, conoscere. 

Honnòtta-u  conosciuta-o 

Hontàre  contare, anche raccontare. 

Hontomòsu (hontumòsu)  troppo sostanzioso, stomachevole. 

Hontonàda  parete in pietra di una casa. 

Hontòne  grossa pietra squadrata di granito usata per la costruzione di muri, da qui il termine 

hontonada = muro (fatto di hontones). 

Hontra 1  contro. Ses hontra’ mimmi = sei contro di me. 

Hontra 2  contralto (gutturale) elemento del quartetto musicale, su hussertu.  

Hontrazèniu  controvoglia, (alla lettera sarebbe ‘non mi va a genio’, che non gli piace fare una 

determinata cosa o azione, sinonimo di a mala gana. (contrario: a zèniu = conge-

niale, che piace; hussa hammisa m’est andà zèniu = quella camicia regalo mi è 

piaciuta tanto; appo pihau hussa medihina hontrazèniu = ho preso quella medicina 

controvoglia). 

Hontu 1  conto, calcolo; ahe su hontu = fai il calcolo, fammi il conto. 

Hontu 2  racconto, novella. 

Hontza  concia; posto dove si lavoravano le pelli degli animali con un trattamento tale da 

rendere il cuoio imputrescibile e adatto alla lavorazione. Hontzàre sa pedde = la-

vorare la pelle fresca dell’animale per renderla cuoio lavorabile. 

Honzèddu  ciottola di terracotta, misura per liquidi (piccolo boccale). 

Hoprècu  coperchio in generale. 

Hoprecàda  un anfratto grande o piccolo con “coperchio” (hoprècu) di chiusura in pietra, natu-

rale o artificaiale. 

Hopertòre  coperchio per una grande padella o grosso recipiente. 

Hora  solco nei campi per far passare e/o defluire l’acqua. 

Horàddu  corallo.  

Horda  treccia tipica sarda; confezionata con intestini ed interiora degli ovini. Nome che 

varia da zona a zona della Sardegna: còrda; còlda; còrdula; cordèdda... Da non 

confondere con su tattalìu (coratella). Viene chiamata treccia in italiano per la 

forma che si ottiene “intrecciando” gli intestini e delle budella degli ovini. 

(Come tradizione comanda, tutte le parti degli ovini vengono utilizzate, nulla 

va sprecato). 

  L’etimo? il greco χορδαί (chordaì) indica proprio le interiora dell’animale, ma la 

nostra eredità linguistica attuale arriva naturalmente dall’area mediterranea più oc-

cidentale: nell’antica Roma Petronio la definisce cordae frusta; e il nome sardo 

corrisponde alla cordilla e alle tripas de carnero trenzadas = intestini di ariete 
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(ovino quindi) intrecciato. Ancora possiamo attingere horda (corda) dalla parola 

spagnola cordéro, che significa agnello.   

Hordiòlu (hurdiòlu)  grosso spago, ma me no grosso de su hordòne = cordone.  

Hordùle  parte terminale dell’intestino crasso del maialetto. 

Horhadòrja  giaciglio (alla lettera posto dove ci si corica, dove ci si straia; da horhare= coricare. 

Nella parlata non si usa (o non si nota) il colpo diglottide 

Horhàre  coricare. Nella parlata non si usa (o non si nota) il colpo diglottide. 

Horjòla  cotenna, cotica abrustolita del maiale; anche corteccia degli alberi. Il sostantivo è 

femminile. 

Horjòlu  buccia grossa, corteccia dell’albero, anche buccia grossa della frutta (quella più fina 

viene chiamato pizòlu). In mamoiadino il sostantivo qui è maschile: su horjòlu, su 

pizòlu. 

Horju  cuoio, la pelle di un animale. Sostantivo al maschile. 

Horo  cuore. 

Horpus  corpo (umano) 

Horràle 1  posto umido, freddo, talvolta orrido; anche getto d’acqua che fuoriesce dal recinto 

degli animali.  

Horràle 2  è pure un cortile recintato per le bestie.  

Horrànca  cornacchia. 

Horrèddu, horredda  tabacchiera fatta con la parte larga del corno bovino ridotto a forma e dimensione 

di un bicchiere. Su horrèddu poteva contenere anche s’èsha: cotone impregnato di 

salnitro, foglie secche, paglia, trucioli di legno, carta, cotone, o altro materiale secco 

infiammabile (vedi atharjèddu). 

Horrìa, hurrìa  stringa per scapa; horrìas (hurrìas) = stringhe. 

Horriarju  striscietta di pelle di cane o gatto adoperata per cucire indumenti o attrezzi in pelle 

grezza; (tipo horria o hurrìa = stringa di pelle per scarpe) 

Horriàthu (hurriàthu)  coriaceo. 

Horru  corno; può essere definito così il corno intero o un pezzo, ma che contenga anche 

la punta del corno. Il plurale diventa horros (corna). 

Horrùdu, hurrùdu  cornuto; (nel parlato si sente di più hurrùdu). 

Horte 1  cortile; spazio scoperto entro il perimetro di una costruzione. 

Horte 2  corte, intesa come i componenti giudicanti del tribunale giudiziario. 

Horvàrju  luogo ombroso che non arriva mai un raggio di sole. 

Horve (horvula)  cesto di discreta capienza, fatto con l’asfodelo ben intessuto con la tecnica di in-

treccio ‘a crescita continua’, a spirali, impercettibili a prima vista; contenitore 

adatto al trasporto di derrate alimentari (farine, frutta e frutta secca, e soprattutto il 

pane). É uno dei manufatti artigianali più caratteristici (faceva parte anche degli 

strumenti di misura di capacità per le derrate secche). É il cesto di uso domestico, 

nonché elemento di arredo, utilizzato per le operazioni di panificazione e trasporto 

degli alimenti, spesso unitamente a sa hanistédda. Vedi anche horvulédda. 

Horvu  corvo. 

Horvulédda  cesto di piccola capienza, anche questo fatto con l’asfodelo ben intrecciato; vedi 

horvula. 

Hosa  generico per cosa. 

Hossa  coscia. 

Hossàle  coscia dell’animale macellato, quarto posteriore; da hossa = coscia. 

Hossolare  verbo, consolare. 

Hossòlu  consolazione. 

Hossumìre  consumare; alcuni dicono hussumìre. 

Hossumìu  consumato; più che altro riferito a persona magra, smunta, “consumata” da fame o 

malattia. 

Hosta 1  ampio pendio del terreno.  

Hosta 2  costola del corpo umano. 

Hostàdu  fianco del corpo umano, da hosta (costola) perchè al fianco vi sono, appunto, le 

costole. 
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Hostalònga  in lungo, sdraiato in lungo; anche cadere poggiando il corpo per terra, irrùghere a 

hostalònga = cadere strisciando o sbattendo tutto il fianco (hosta= costola). 

Hostàna  parapetto, protezione, lato di una vasca in pietra di campagna. 

Hostàzos  ampie sponde (aperte) del carro a buoi; l’altro tipo (chiuse) sono dette zèrdas. 

Hostàzu  fianco; a hostàzu = a fianco.  

Hotha  cuneo, zeppa. 

Hothàre  mettere i fermi, le zeppe, pietre ad un mezzo con le ruote o qualunque cosa abbia 

bisogno di essere messa in sicurezza (porta, armadio, armatura edile ecc.). Isho-

thare operazione inversa, togliere tutte le zeppe e i fermi. 

Hothihina  la grossa radice che rimane dopo il taglio degli alberi.  

Hothòne  zolla di terra; un grosso fermo, un espediente per far rimanere fermo qualcosa in 

modo tale che non si sposti; difficilmente veniva poi recuperato; metaforicamente 

è termine rivolto a persona di poco conto, che non vale niente.  

Hotta  la quantità del pane prodotto, cotto (hotta) in una volta; una hotta ‘e pane. (Pane 

cotto al forno). Il verbo è ohere = cuocere. 

Hottu 1  cotto; riferito al cibo, cibo cotto. 

Hottu 2  maturo; riferito alla frutta; su pessihe ch’est hottu = quella pesca è matura; su tom-

matis ch’est hottu = i pomodori sono pronti, sono matuti. 

Hottùra  cottura di alimenti; da non confondere con cottùra (sbronza). 

Hovaddeddu  piccolo cavallo, cavallino (diminutivo), vedi anche caddeddu. 

Hovàddu  cavallo (vedi anche caddu). 

Huddu  quello. 

Huddatteru, huḍ’atteru  quell’altro; composto da uddu + atteru (quello + altro) 

Hudìna  terra argillosa ma non polverizzata del tutto; granito disfatto; (vedi anche hudi-

nàtzu). 

Hudinàrju  posto (cava) dove si estraeva sa hudìna, il granito disfatto. 

Hudinàtzu  terreno argilloso che contiene hudìna (granito disfatto). 

Hudumàre, hudumàda   diminuire una cosa, un prodotto (per alcuni hadumàre). 

Huffettàre  confezionare, riferito a confezionameti alimentari, specialmente il confezionare le 

olive (uliva de huffèttu = oliva adatta per essere confezionata, per durare a lungo). 

Huffidàre  confidare, verbo. 

Huffidèssia  confidenza. Non tenzo huffidèssia hin fradìle meu = non ho confidenza con mio 

cugino. 

Huffortàre  confortare, verbo. 

Huffòrtu  conforto. 

Huffùndere  confondere, verbo. Huffùsu = confuso. 

Huffusiòne  confusione. So huffùsu = sono confuso. 

Huhuzàre  coprire, nascondere qualcosa con un panno, una grande pezzo di stoffa (su huhuzu). 

Nella pronuncia la prima occlusiva glottidale sorda di questo lemma (il colpo di 

glottide) è attenuata, quasi non si sente ma c’è (la parola in Sardegna è cucuzàre). 

Huhuzù, huhuzùra  il necessario per coprire o coprirsi (coperta in stoffa; copertura di una casa. 

Hùjus (est  -  ses)  chi; termine arcaico non più usato (hujus est? = chi è? Huju ses = di chi sei?). 

Hulu ‘e mòla  persona che ha il sedere enorme, come una macina del mulino. 

Hulumbèri  letteralmente vuol dire colombaio, una nicchia dove, appunto, trova rifugio il co-

lombo, che può essere anche nella soffitta di una casa (hulùmbu = colombo). Per 

estensione un angolo buio, un ripostiglio molto stretto.  

Hulumberìnu (a)    a hulumberìnu, espressione, modo di dire a hulumberinu = osservare da un riparo 

come fa un colombo; che l’appo appunteràu a hulumberìnu = l’ho osservato, l’ho 

seguito da una finestrella, un buco sul muro, come un colombaio. Osservare qual-

cuno di nascosto. 

Hulurjònes  ravioli. Alcuni-e pronunciano hurrurjònes. 

Humbàtta  discussione lunga, a voce alta, confusionaria, disordinata. Anche tormento. 

Humbèntu  convento. 

Humbessìa, humbissìa  stanza, piccola casetta costruita nei pressi di un santuario di campagna dove allog-

giavano i novenanti e avventori. Nel santuario dei SS. Cosma e Damiano sas 
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humbessìas venivano occupare tutta l’estate da gente di Mamoiada e di altri paesi 

del circondario per motivi salutari (“cambiare aria”), dato che il santuario si trova 

a 900 metri s.l.m. Diversi pronunciano humbissìa. 

Humbidàre  invitare. 

Humbidu  invito. Veni ha di humbido = vieni che ti invito (qualcosa). 

Hummeràre  il dar calci dell’asino, scalciare (da hummeru = lombo). 

Hummeru  lombo, parte lombare del corpo dell’asino. 

Hummòne  grosso armento, grande gregge; (est riccu tenede unu hummòne = è ricco possiede 

un gregge enorme). 

Humpàrrere  comparire, apparire. 

Humprèndere  capire, verbo. 

Humprendòniu  acutezza nel capire immediatamente le cose. Tostu de humprendòniu = duro nel 

capire, poco intelligente. 

Humprender’appare  o humprenderappare, capirsi reciprocamente. 

Humbrobbàre  verificare ed appurare le cose, comprovare. 

Huncordàre  aggiustare, mettere bene (insieme), (huncordu è chiamato il tipico coro a tenores). 

Huncòrdia  accordo, concordia; pace e amore. 

Huncordiàre  convincere, mettere d’accordo (verbo). Che l’appo huncordià = sono riuscito a con-

vincerla. 

Huncòrdu-a  sistemato, sistemata. 

Huncòrdu  canto insieme ad altri, concorde; canto tipico eseguito in armonia e per estensione 

viene chiamato su huncordu lo stesso gruppo di cantori. Generalmente è chiamato 

così il gruppo di coristi che cantano canzoni in chiesa e di chiesa. 

Huncruìre  concludere, verbo. 

Huncrusiòne  conclusione. 

Hundènna  condanna. 

Hundennàre  condannare, verbo. 

Hundìre  condire, verbo. 

Hundimèntu  condimento. 

Hundijòlu (cundijòlu)  condimento di lardo appeso al caminetto (veniva introdotto nel recipiente posto al 

fuoco per insaporire il contenuto).  

Hundùttu  tubo, conduttura, stretto passaggio. 

Huntentàre  accontentare, verbo. 

Huntentèsa  allegria, felicità, contentezza. 

Hunzàre  chiudere, hunza’ sa janna = chiudi la porta, stesso come serra sa jànna. 

Hunzàu  podere “chiuso”, un piccolo podere molto fertile, delimitato, recintato (hunzàre = 

chiudere). 

Huppa  botte in legno di varia capacita da 150 litri in poi. 

Huppèri gattu  nascondere qualcosa, come il gatto nasconde i suoi escrementi. 

Huppèrta  tetto. Huppèrta per un tetto di media e grande dimensione; huppertèdda = tetto 

piccolo. 

Hupponàre  verbo, si riferisce alla fermentazione del mosto nel tino (cioè dentro su huppòne). 

Huppòne  grande botte in legno adoperato per la fermentazione alcolica delle uve pigiate, ge-

neralmente a forma di tronco di cono, aperto nella parte superiore, nella zona infe-

riore ha un foro o uno sportello per l’estrazione del mosto; (in italiano chiamato 

tino). Oggi esistono huppònes di vari materiali: in plastica, vetroresina e in acciaio. 

Hurdiòlu (hordiòlu)  grosso spago. 

Hurihinàthu (ùrihinàthu)  croccante vedi anche traccheddaithu e harenàthu. 

Hurizòne  germoglio del cavolo. 

Hurrere  correre, verbo. Usato nel linguaggio degli allevatori anche per fottere, montare ses-

sualmente, riferito alle bestie; hussa vervèhe ch’est hurta = quella pecora è stata 

montata; usato per gli esseri umani volgarmente. 

Hurrìa  correggia, legaccio, stringa. 

Hurriàrju  pelle di cane e di gatto, ridotta in fili sottili, usata per cucire. 

Hurriàthu  coriaceo, duro. 
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Hurrùdu, horrùdu  cornuto. 

Hurrùdu e fustigàu  cornuto e mazziato (frustato), riferito a persona che oltre al danno viene anche 

beffato, subisce umiliazioni 

Hurrumìhu-a  avaro-a (termine arcaicissimo). 

Hurrùttu  lutto. 

Husìre  cucire. 

Husidùra  cucitura. 

Husìnzu  paia di scarponi in pelle cruda confezionati interamente a mano (da husìre = cucire). 

Hussertàre  aggiustare, mettersi d’accordo (hussèrtu è chiamato il coro a tenores a Mamoiada; 

infatti significa mettere d’accordo – hussertàre – le varie voci. Estensione: andare 

a visitare qualcuno, stare insieme chiacchierando. Vedi hussèertu. 

Hussèrtu  nome specifico dato a Mamoiada all’insieme dei cantori (tenores in altre parti) che 

formano il coro tipico del centro Sardegna, composto da 4 cantori: solista (vohe), 

basso (bassu), contralto (hontra), mezza voce (mesu vohe). Clicca qui per appro-

fondimento. 

Hussèrva  conserva; sottolinea il concentrato di pomodoro (italianismo). Dammi unu botto de 

hussèrva = dammi un barattolo di pomodoro concentrato. 

Hussideràre  considerare, anche hussiveràre; verbo (italianismo) 

Hussidèru  considerazione; pure hussivèru. 

Hussièssia  coscienza; dal latino conscientia, composto da cum + scire, cioè essere consape-

vole, conoscere; e indica la consapevolezza che la persona ha di sé e dei propri 

principi. Il curioso modo di dire hin cussièssia ‘e s’anima (alla lettera ‘con la co-

scienza dell’animo’) questa espressione così rafforzata si vuole sottolineare la piena 

consapevolezza di ciò che si dice, quasi un giuramento e più di un giuramento. In 

cussesèssia ‘e s’anima non ishio nudda de su hi d’est capitàu = in piena coscienza 

(giuro), non sapevo di questa tua disavventura.  

Hura  cura.  

Huràre  curare, verbo. 

Hussòrja  pascolo, posto dove il gregge pascola liberamente. 

Hussummìre  verbo, consumare; hussummìu = consumato; hussùmmu = consumo. 

Hustummàre  verbo, usare, costumare. 

Hustùmmene  abbigliamento tipico, costume tradizionale. 

Huvadòrju  nascondiglio; huvàu = nascosto. (Vedi anche ashusòrju e isticchidòrju). 

Huvidàle  gomito. Ishuvidalàda = gomitata; si ch’est essiu dae mèsu ishuvidalànde = ne è 

uscito fuori (da mezzo alla folla) sgomitando. 

Huviladorju   …. 

Huvilàrju   …. 

Huvìle  era principalmente un posto riparato (capanna o casa) dove il pastore si riposava, 

lavorava il latte per il formaggio e trascorreva la notte; oggi su huvìle è inglobato 

nelle moderne aziende. Deriva dal latino cubile, cubilis che vuol dire letto, giaci-

glio. Su huvìle è tutto l’insieme di: sa màndra (ricovero provvisorio all’aperto per 

il bestiame, per poterlo mungere) e/ o anche quello più coperto con pali e frasche; 

una piccola o grande costruzione per contenere attrezzi da lavoro e posto per ripo-

sare e, all’occorrenza, trascorrere la notte. 

Huvilètta  piccolo nascondiglio, riparo, (isticchidòrju). 

Huza 1  serramento della porta (sicurezza). 

Huza 2  un tipo di spilla o spillino usato per tenere “fermo” su mucadòre (o muncadòre) 

una volta sistemato. 

I 
Ihadu  fegato. 

Iharda  fico secco. 

Ihu  fico, nome comune, sia frutto che albero. 

Ihu hana  qualità bianca di fico. 

Ihu ‘e duas vias  qualità di fico scura. 

https://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/canto-musica/
https://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/canto-musica/
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Ihu ‘e s’artu  qualità di fico dalla forma un po’ “schiacciata” che si trova a livelli alti. 

Ihu murìsha  fico d’India; forse perché ha i semi grossi come il granturco. Vedi murìshu per 

analisi del termine) 

Iccràre  figliare (delle vacche); dopo il parto la mucca si definisce iccrà. 

Idàre  fidare, fidarsi. 

Idàssia  fiducia. Li lasso su pitzìnnu, tenzo idàssia = le lascio il bambino (custodia) ho fi-

ducia. 

Idàu  fidato. 

Ide  fede; fiducia; vedi bona ìde = buona fede; mala ìde = malafede. 

Iffadàre   (verbo)= infastidire. 

Iffàdu  fastidio; iffadòsu = fastidioso; iffadàre (verbo)= infastidire. 

Iffaddìda; faddida  senza volerlo, non fatto a posta. 

Iffàhe  dietro; este isticchìu iffàhe ‘e su mùru = è nascosto dietro il muro; s’ishopa ponela 

iffàhe ‘e sa janna = la scopa mettila dietro la porta. 

Iffartàre, iffertàre  incolpare, incriminare; iffertàu (o effertàu) = colpevole. 

Iffàttu  appresso, dopo, anche subito. Anḍo iffàttu suo = vado appresso a lui. 

Iffàttu-iffàttu  subito dopo; iffattu-iffàttu venis tue = subito dopo vieni tu (appresso a lui). 

Ifférhere 1, ifférhida  innestare, ficcar dentro un rametto in un altro (che fa da portainnesto); appo ifférhiu 

una mendula a piricòcco = alla lettera: ho innestato un mandorlo ad albicocco.  

Ifférhere 2  ficcar dentro; anche colpire con una lama da taglio (iffèrhida è la stoccata; vedi 

anche iffèrta) il colpo con una lama (lesòrja) o altra arma contundente.  

Iffèrta  un’aggiunta, un innesto di stoffa; anche stoccata. 

Iffìde (in) fide  iffìde sarebbe “in fide”, cioè in fede, con fiducia; lu piho iffìde = lo prendo sulla 

fiducia; perde la consonante “n”. 

Iffilàre  infilare; iffilamichelu su ilu in s’ahu = infilami il filo nella cruna dell’ago. 

Iffìlu  un modo di fare (buono o cattivo), piega (brutta o buona); su izu ha pihau iffìlu 

malu = il figlio ha preso una brutta piega. 

Iffodoràre  istigare, anche criticare. 

Ifforràre  foderare. 

Iffòrru  fodera. 

Iffritzìre  imbastire; cucire provvisoriamente con punti lunghi di filo di cotone, che verranno 

sostituiti poi dalla cucitura definitiva. 

Iffùnḍere  bagnare, verbo. Iffùstu = bagnato; iffustùra = bagnata, essere bagnati fradici. 

Iffurhare  inforcare; anche iffurhonàre. 

Iffurràda  infornata. 

Iffurràre  infornare. 

Ihadu  fegato. 

Iharda fico secco 

Ihu ‘e s’artu  qualità di fico dalla forma un po “schiacciata” che si trova a certe altitudini.  

Ihu murisha fico d’India 

Ihu musteddìna qualità di fico 

Ihu nastùrda qualità di fico 

Ila fila; una ila de zente = una fila di persone. 

Ilàre 1 filare; filare di viti, di piante allineate. 

Ilàre 2 filare, verbo; filare la lana. 

Iliharju felceto 

Ilihe felce, nome comune. 

Ilihe de venere capelvenere 

Ilihe aquilina felce aquilina o felce maggiore 

Ilihe de erhu felce quercina (polypodium vulgare) 

Ilihe ‘e muru-os felce dei muri 

Ilihe emmina felce femmina (asplenium odiantum-nigrum) 

Ilihe mascru felce maschio (polysticum filix) 

Ilihe rughinzà(u) erba rugginina, tricomano 

Ilihe vrorìa felce fiorita, felce palustre 
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Illadaràre  squartare (una bestia), allargare; illadarà si dice anche per persona che si è ingras-

sata, “allargata” troppo, disfatta. Vedi illadàre. 

Illadàre  Illadare, allagarsi occupando spazio che non gli appariene. 

Illadiàre  fare la mezzena della bestia (mezzena è ciascuna delle due parti in cui viene tagliata, 

in senso longitudinale, la carcassa di un animale macellato, “mezza”); quindi da 

làdu, cioè una metà (di una bestia). 

Illanzìre  dimagrire; lànzu = magro. 

Illargare  allontanare, illàrga dae nòhe = vai più lontano, non stare qui a contatto, vicino; da 

non confondere con iserghe (verbo isérghere) = che è un ordine più perentorio: vai 

via da qui, vai lontano.   

Illaristràu  disordinato, mal vestito (vedi anche isculumerdàu). 

Illassinadòrju  scivolatoio. 

Illassinàre  scivolare, (illassinàu = scivolato). 

Illeriàre  dire sciocchezze, chiacchierare. 

Illezàre  imbruttire fisicamente. Si ch’est illezà-àu = si è imbruttita(-to). 

Illichidìa  che ha partorito (lìchida = che non ha partorito). 

Illichidìre  pulire, fare le pulizie a specchio. 

Illimpiàre  pulire, nettare bene (vedi anche limpiàre). 

Illivrinzàre  mangiare qualcosa per bloccare l’appetito.  

Illonghiàre 1 (allonghiàre)  allungare un percorso, una strada. 

Illonghiàre 2 (allonghiàre)  l’allungare di statura nella crescita. 

Illoràre  agganciare le corna dei buoi al giogo tramite sos loros (corregge di cuoio) e quindi 

jùnghere. 

Illudriàre  sporcare di fango. 

Iluerràre  bloccare un animale con fil di ferro (ilu ‘erru= fil di ferro); generalmente si metteva 

il fil di ferro al muso del maiale in modo tale che non scavasse per terra alla ricerca 

di radici.  

Illughinàre  abbagliare. 

Illugunìre (illogonìre) 1  abbagliare, indebolire, svigorire; usato anche per esprimere il sopraggiungere del 

sonno.  

Illugunìre (illogonìre) 2  lo stadio dell’uovo che contiene l’embrione. Non tohes hussos òvos ha suni il-

lugunìos = non prendere quelle uova, hanno già l’embrione (quindi non vanno con-

sumati). 

Illumbàu  persona che problemi fisici ai lombi. 

Imballàzu  imballaggio; termine ‘moderno’, ma più che altro vuole sottolineare una persona 

che sostanzialmente non vale, che serve poco, come un imballaggio. 

Imbaràre  appoggiare, accostare qualcosa ad un muro, una roccia, un albero. 

Imbarà-u  appoggiata-o. 

Imbàru  appoggio (punto d’appoggio). 

Imbarratzàre  ingombrare; riempire un posto di cose ingombranti, inutili. 

Imbarràtzu  ingombro; cosa inutile; termine metaforico usato per definire una persona inutile, 

che non significa niente. 

Imbarzàre (imbarzare arhìna)   imbarzàre alla lettera significa mettere un qualcosa dentro la vasca, in bàrtza (bàrza 

= vasca). Imbarzare arhìna (arhina = calce) era l’operazione che si faceva per fab-

bricare il grassello di calce per uso edìle. Le pietre calcaree (calce viva) venivano 

messe dentro un grande contenitore in legno o metallo, per reazione chimica il ma-

teriale bolliva a contatto con l’aria e l’acqua sapientemente dosata. Il minerale ve-

niva mescolato in continuazione con sa muriha (grande mestolone) che si scio-

glieva diventando un liquido biancastro cremoso e denso lasciando sul fondo le 

impurità (delle pietruzze che poi venivano tolte e buttate prima della lavorazione 

successiva). Ad un certo punto l’operatore (s’imbarzadòre) apriva uno sportellino 

posto anteriormente al grande contenitore ed il denso liquido bollente andava a ca-

dere sotto il livello del contenitore metallico depositandosi in una capiente vasca 

(bàrza) scavata precedentemente in terreno duro non permeabile. Una volta solidi-

ficata la calce (chiamata calce spenta o calce morta) era utilizzata in edilizia 
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mescolata al cemento e alla sabbia per le opere murarie e intonaci. Veniva usata, 

solamente diluita con l’acqua, anche per tinteggiare le pareti domestiche, talvolta 

con l’ausilio di coloranti.  

Imbeléshere, imbeléshiu   prendere il sopravvento; imbelèshiu cronico (su male c’est imbelèshiu = il male è 

cronico, ha preso il sopravvento; il detto usato anche per descrivere un pezzo di 

terreno dove le ebacce cattive hanno preso il sopravvento… su lohu imbelèshiu de 

erva mala = la cattiva erba ha preso il sopravvento. 

Ímbenas  (accento sulla i) sarebbe il bassissimo ventre, l’inguine. L’ha dàu una issaccàda ‘e 

pede a ìmbenas = gli ha dato un calcio alle parti basse. 

Imbentèri  colui che inventa qualcosa, che tira fuori delle geniali trovate imbéntu (os), a volte 

fastidiose.  

Imbéntu  invenzione, trovata; l’as vohau s’imbentu oje = hai inventato un bel passatempo (a 

volte detto in tono scocciato poiché a causa di questa novità stai facendo perdere 

del tempo). 

Imbèrghere  spingere. Come termine è usato nei posti affollati quando ci si trova in mezzo alla 

calca e si vuole guadagnare l’uscita o la messa in sicurezza: imbèrghe in cuhe ha 

non ch’essìmmus = dai passa qui, spingi qui che ne usciamo fuori. 

Imbèrhida  una spallata. 

Imbèrta  spinta; (vedi imbèrghere = spingere) 

Imbèsse (a s’)  rovescio, al contrario; a s’imbésse = al rovescio, al contrario; juhes sos cartzònes a 

s’imbesse = hai i pantaloni al rovescio. Da non confondere con imbètzes = invece. 

Imbétzes  invece. Quasi simile foneticaente a imbésse (rovescio). 

Imbetzìre  invecchiare. Est imbetzìnde = sta invecchiando. 

Imbidiàre  invidiare; imbìdia = invidia; imbidiòsu = invidioso. 

Imbidonàu  stirato bene con l’amido. 

Imbirdàre  dare lustro al pane e a certi dolci, intridere una faccia del pane o del dolce che, 

messa poi al calore del fuoco, diventa lucida, anche caramellàre (tipo il vetro; virdu 

o birdu = vetro; imbirdàre = alla lettera far diventare come il vetro).  

Imbirderàu  persona alterata, arrabbiata. 

Imbistihinzàrju  provocatore, che aizza, mette contro. 

Imbìthu  rimorso, lu tenzo a imbìthu = ce l’ho sulla coscienza. 

Imbiudàre  diventare vedovo-a. 

Imbojare  aggrovigliare. 

Imbolàre  buttare. Imbolà-u = buttata-o. 

Imbolàda  caduta; il cadere malamente. Modo di dire: vi udi sa hosa a imboladùra = c’era 

ogni cosa in abbondanza, da buttare via (da quanto ce n’era). 

Imbolihare 1  avvolgere.  

Imbolihare  imbrogliare; (ammaliare; metafora avvolgere qualcosa per non far vedere e capire 

bene. Vedi anche imbroddiàre. 

Imbolihosu, (trampèri)  imbroglione, insincero. Da imbolihare = avvolgere (quindi ammaliatore). 

Imbòlihu 1  involucro. 

Imbòlihu 2  imbroglio. Vedi anche imbroddiu. 

Imbrasiàre  cuocere della carne nella brace. 

Imbrastiàre  sporcare, imbrattare sporcando. 

Imbroddiàre  imbrogliare (vedi anche imbolihare). 

Imbròddiu  imbroglio (vedi anche imbòlihu). 

Imbrossinàre  sdraiarsi per terra in maniera scomposta volonrtariamente o per una brutta caduta.  

Imbrossinàu  sdraiato per terra (in maniera scomposta).  

Imbuddidàre  scaldare molto; vedi vuddire – buddire (mettere a scaldare, bollire). 

Imbùdu  imbuto. 

Imbuhare  imboccare; entrare in un vicolo, in una strettoia, passare. 

Imbuhadùra  imboccatura, un passaggio. 

Imbushàre  aizzare il cane (o altra bestia) contro qualcuno. 

Imbussàre  rimboccare: le coperte o quasiasi elemento di vestiario (camicia dentro i pantaloni). 

Imbustimèntu  stipite della porta; telaio della finestra, della porta. 



www.mamoiada.org – la lingua 

81 

 

Imbùstu  reggiseno. 

Immandràre  mettere le bestie nel recinto (mandra). 

Immardihàre  mettere il lievito. 

Impaliàre 1  addossare le colpe a qualcuno. 

Impaliàre 2  spostare sabbia, terra, ghiaia usando il badile, la pala. 

Impampinàre (impampinàu)  confondere, non capire bene; mi so impampinàu e no appo humpresu nudda = mi 

sono confuso talmente che non ci ho capito più nulla. Brobabilmente da pampino, 

il tralcio della vite che, in tempi passati, prima della vendemmia erano numerosi 

quasi non si riesce a camminare e a trovare il grappolo dell’uva. 

Impàru  insegnamento. 

Impeddàre 1  mettere la pelle di un agnello nato morto ad un altro vivo (che magari ha perso la 

propria madre o è un gemello) in modo tale che venga accettato dalla pecora che ha 

partorito quello morto; era ed è un espediente per far allattare l’agnello non suo ad 

una pecora che lo riconoscerà come proprio per via della pelle del figlio morto. Lo 

stesso risultato si ottiene anche per costrizione: se non vi era la disponibilità 

dell’agnello morto (magari per la razzia delle volpi), si rinchiudeva la pecora e 

l’agnello in un posto con poco raggio di azione in modo tale che la “madre adottiva” 

non scacci il piccolo quando tenta di succhiare il latte dalle sue mammelle. Solita-

mente i pochissimi giorni il piccolo veniva accettato. 

Impeddàre 2  infeltrire di un maglione, un abito. 

Imperdàre  fare il selciato; vedi imperdàu. 

Imperdàu  selciato, acciottolato (da imperdàre = mettere le pietre, fare l’acciotolato (il ciotto-

lato o acciottolato è un tipo di pavimentazione per esterni eseguita con sassi arro-

tondati, noti anche come ciottoli). 

Impériu  moltitudine, generalmente riferito a persone: vi est un’impériu (de zente) = c’è una 

moltitudine (di persone, folla).  

Impérju  commissione, incarico da fare, comando. Etimo dal latino imperium, imperii = in-

giunzione, ordine, comando. 

Imperriàre  accavallare, salire a cavalcioni sopra qualcosa (animale, muretto); probabile deri-

vazione etimo da pèrra = metà, parte, poichè nel porsi a cavalcioni (imperriàre) si 

separano in due parti le gambe, cioè una da una parte e una dall’altra del muro, del 

cavallo o staccionata. Usato anche come volgare metafora da ambo i sessi per dire 

di avere copulato, di aver avuto rapporto sessuale: si l’ada imperriau-à = lo ha 

scopato-a. 

Imperriòttu  parlare senza senso (a s’istràccala). 

Impilìre  alla lettera mettere i peli, le piume (le piume per i pulcini e gli uccelletti in genere). 

È anche il modo di dire ironico per segnare il passaggio dalla puberta all’adole-

scenza con la presenza completa dei “peli” nelle parti intime; (chest’impiliu-a = ha 

tutti i peli, cioè è maturo-a). 

Impinnàre  verbo, impegnare, obbligo. 

Impìnnu 1  impegno; obbligo verso altre persone. 

Impìnnu 2  impegno in un qualsiasi lavoro. 

Impìtzu  impiccio, impaccio, impedimento, ingombro, fastidioso intralcio, ostacolo. 

Impòdda  bagnarsi solennemente; (si dice anche di uno che prende una batosta fisicamente 

e/o moralmente: jai l’ha piha s’impodda = cavolo! ha preso una sonora battosta 

poverino). 

Impojàre  farsi il bagno (al fiume o in una pozza d’acqua; poju = grande pozza d’acqua, pic-

colo laghetto naturale adatto per fare il bagno. 

Impomponàu  ben agghindato; lo si diceva anche per s’issohadore il cui abbigliamento doveva far 

colpo. 

Impreàre  usare. È, a volte, sinonimo di pònnere, ma ha diversa accezione (mettere). Vedi 

pònnere. 

Impréu  uso. 

Imprinzàre  ingravidare, mettere incinta una donna. 

Imprujàre  peggiorare, accuire del male. 
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Impuddà   pentita (jai mi ‘nde so pahu impuddà = me ne son pentita molto). 

Impuddilàre  rientrare tardi, all’alba, fare le ore piccole; da non confondere con ispuddilàre = 

alzarsi molto presto, al canto del gallo (da pùddu = gallo). Vedi impuddìle. 

Impuddìle  alba, mattino molto presto, ai primi chiarori del giorno; da puddu = gallo, poiché 

canta la mattina presto; sarebbe alla lettera “l’ora del gallo”. 

Incalamistrèri  persona che si infila dappertutto, pieno di risorse; usato anche per truffaldino, im-

broglione. 

Incanneddàre  fasciare un arto fratturato (si mettevano delle canne ai lati dell’arto fratturato e poi 

si fasciava per tenerlo immobilizzato). 

Incardiàre  (diventare) forte, insopportabile (irbrigaebos a messare ha su sole si ch’este incar-

diande = sbrigatevi con le messi, il sole sta diventando troppo forte… è insoppor-

tabile). 

Incariàre  rincarare; l’aumentare del prezzo delle cose. 

Incarhare  calcare tanto da piegare il materiale: un’asta di ferro, un bastone flessibile. 

Incarrarjàre  nascondere qualcosa, mercanzia di provenienza sospetta ma soprattutto carne ru-

bata, metterla al fresco nel profondo di una grotta detta harràrju; da non confondere 

con isharrarjàre, che è l’esatto contrario. 

Incàrriga-u  incarico. Incarrigàre è il verbo (incaricare). 

Incarviàre, incarviàu  impigliare, impigliato; so arrumbàu incarviàu in mesu e rùvu = sono rimasto impi-

gliato fra i rovi; incarviàu significa anche impiccato, s’est incarviàu = si è impic-

cato; vae e incàrviadi = (vai e) impiccati. Termine più specifico di appiccàu = ap-

peso. 

Inchènḍere  accendere il fuoco dentro il forno a legna; inchèsu = acceso. 

Incheràre  il maturare dei fagioli, pronti per essere colti. 

Incheràu  alla lettera vuol dire con cera, vasòlu incheràu = fagiolo (incerato), è una qualità di 

fagiolo pronto per essere sgranato, la cui buccia assume la lucidità della cera, poi-

chè è ricoperto in effetti da una sottilissima pellicola che lo rende impermeabile, 

(incheràu = con la cera). Il termine “incheràu” è stato esteso ad un tipo di rozzo 

cappotto impermeabile all’acqua, incerato appunto.  

Inchivìre  il maturare del seme (mandorle, noci, nocciole). 

Inchizìda  cipiglio, sguardo torvo (da hìzu = sopracciglio), inchizìre, inchizìu = guardare torvo, 

triste, cupo, anche in modo arrabbiato. 

Inchizìre  guardare torvo, il trasformarsi della faccia, inchizìda, (arratza de inchizìda hi 

juhede = garda che faccia (cupa) che ha). 

Incorràda  incornata del bue, della vacca, della capra e di qualsiasi animale abbia le corna. 

Incorràre  verbo, incornare. 

Incorreddàre 1  prendere molto tabacco nella tabacchiera (corredda);  

Incorreddàre 2  vuol dire anche bere smoderatamente forse perché anticamente vi erano i bicchieri 

fatti di corno (horru, corru). 

In corria ‘e ohos  scappare precipitosamente, frettolosamente (est ughìu in còrria ‘e ohos = è scap-

pato precipitosamente). 

Incurruttàre  mettere il lutto, vestirsi a lutto; (ishurruttàre = togliere il lutto). 

Incrappuddìu  offeso per qualcosa, rattristato per qualcosa. 

Incravàre  inchiodare a qualcosa, nel senso di crocifissione (vedi anche cravàre e iscravàre). 

Incresiàre 1  riscaldare al forno la grande sfoglia del pane tradizionale prima della cottura vera e 

propria; cioè un presentare al fuoco del forno, il pane lievitato bene con “purezza 

di elementi”, una (si presume) ‘cerimonia’ quasi di propiziazione e l’etimo svela 

l’ingraziarsi, il cercare la grazia, la certezza che verrà ben tostato... 

Incresiàre 2  il purificarsi della puerpera quando va in chiesa la prima volta dopo il parto per 

“ringraziare” Dio che tutto è andato bene; una tradizione, un rito di purificazione; 

este andà a s’incresiàre ha s’este illichidìa = è andata in chiesa perché ha partorito 

(e tutto è andato bene. Incresiáre è il verbo infinito, la cerimonia, l’agire è incre-

siónzu (gerundio). Un rito ebreo, retaggio antichissimo. Incresiáre è sinonimo di 

ringraziare.  
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Incrispiàre  peggiorare del tempo, l’aumentare delle precipitazioni metereologiche (su tempus 

este incrispìande ajò a ghiràre = il tempo sta peggiorando, torniamo a casa). 

Incripinìu  sazio, satollo al punto che non si può muovere. 

Incrudéshere  il fermarsi nella crescita, il non maturare.  

Incruvàre  chinare. 

Incuddàne  di là, in quel posto (indicazione lontana). 

Incùhe  lì, avverbio, in codesto luogo (indicazione vicina); da non confondere con innòhe. 

Inculumberàre  nascondere dentro un buco (foro nella roccia o nel muro dove di solito si nascon-

dono i colombi, da hulumbèri = posto per colombi). 

Incumandàre  raccomandare, incaricare qualcuno per una commissione; incummàndo a tive pro 

un’imperju in Casteddu = incarico te per una commissione a Cagliari; so andà a su 

mortu, che l’appo incumdàu s’anima = sono andata al funerale, ho raccomandato 

la mia anima al defunto (una specie di intercessione con Dio, visto che il defunto 

sarà con lui, lo vedrà). Incumandàu è un’espressione usata anche nei confronti di 

un bambino molto vivace, pestifero. 

Incumassàre  lavorare una grande massa di farina per fare pasta o dolci; juhiada un’incumassu 

de pasta pro ahere popassìnos = aveva una montagna di pasta per fare i popassini. 

Incumbèntu  scompiglio, un disordine; su lohu este incumbentàu = il posto è in disordine; este 

affusà ha tenede su lohu incumbentàu = è preoccupata perché ha la casa in disor-

dine. 

Incunzàre; incùnza  raccogliere, riporre il grano o altre provviste; incunza = il raccolto.  

  Termine usato soprattutto dall’agricoltore (il grano, le patate, faggioli ecc); per 

estensione impropria anche il pastore (il formaggio, gli agnelli per la vendita s’in-

tende). Quando un lavoratore non riusciva o non aveva alla mano i soldi per pagare 

i lavori del fabbro, del falegname o di qualsiasi altro artigiano a cui aveva commis-

sionato dei lavori, per il pagamento diceva: nos vidimus a s’incunza = ci vediamo 

quando coglierò il raccolto, il frutto del mio lavoro insomma. Con ciò si intendeva 

il pagamento con i prodotti stessi o con i soldi del ricavato della vendita. 

Incurfìre  avanzare dell’inverno. (Est’ incurfinde = sta arrivando l’inverno). 

Incurtziadòrju  scorciatoia (da incurtziàre = accorciare). 

In cusséssia (incusséssia)   in coscienza. Modo di dire: in cusséssia ‘e s’anima = in coscienza dell’anima, sin-

ceramente (quasi un giuramento). 

Incussiàre  convincere, a volte anche abbindolando le persone. 

Indeosàu  speranzoso in Dio per qualcosa di materiale; so indeosàu a mi homporàre una tanca 

= sono speranzoso (in Dio) per l’acquisto di un pezzo di terreno (prob. da in Deo, 

in Dio).  

Indinucràre  inginocchiare; da dinùcru = ginocchio; (per alcuni anche denùcru). 

Indittàre  indicare qualcosa, indirizzare qualcuno ad un punto richiesto. 

Indìttu  indirizzo, indicazione. 

Indurhare  addolcire. 

Ine 1  fine; sottile; usato anche verso le persone come sinonimo di intelligente, elegante, 

raffinato. Vedi in fines = alla fine; quindi; e per finire. 

Ingabbàre  ingannare, fregare, imbrogliare.  

Ingàbbu  inganno, imbroglio. 

Ingainàre  operazione che consisteva nel far passare la punta del carro a buoi (sa punta ‘e 

s’ishala) in su gaiòne del giogo dei buoi e fissarlo tramite sa aprìcca (e su pìru). 

Irgainàre è l’operazione contraria. 

Ingalighinàre  socchiudere gli occhi dal troppo sonno, assopirsi. 

Ingappàre  glassare; spalmare i dolci (specialmente sos popassìnos) di una patina realizzata 

con lo zucchero a velo e liquore (glassa). 

Ingargaràre  nascondere o gettare qualcuno in uno stretto crepaccio, in un burrone. Vedi anche 

aggorgoràre e aggorgothàre. 

Ingarrìre  abbondare, esagerare, andare oltre il necessario; (accàbala de ingarrìre hussa 

banza = smettila di aggiungere ingredienti, o altro, a quel sugo); vedi anche azùn-

ghere, ma ha diversa accezione. 
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Inghiriàre  girare attorno, accerchiare, fare il giro. Pro intrare a sa dommo ahe s’inhiriu dae 

palàs = per entrare in casa fai il giro dal retro. 

Inghìriu  fare un giro, giro; parola efficacemente usata per sottolineare tanti ballerini che 

compongono un enorme cerchio di ballo e anche i tanti parenti che stanno “attorno” 

alla salma di una persona cara. Che v’est giai s’inghiriu = i parenti sono già attorno 

alla salma (segno che la cerimonia funebre è già in atto). 

Ingraddaràre  diventare superbo, darsi arie. Jai si ch’est pahu ingraddarà-u! = caspita che arie 

che si da. 

Ingranìre  il maturare dei chicchi dei cereali in genere. 

Ingraviàre  aggravarsi, come peso, come malattia. 

Ingrisìre  l’oscurarsi dell’aria che minaccia brutto tempo. 

Ingristàre  coprire i muri di campagna (o del pinnettu) con delle frasche. 

Ingroghìre  ingiallire, l’ingiallire della vegetazione; da grògo = giallo (alcuni ingrogàre); in-

giallito = ingroghìu. 

Ingrum(m)onìre  arrabbiarsi, stizzire, irritarsi. 

Ingrumonìu o ingromonìu  persona piena di astio e irritazione o anche triste per qualche sua preoccupazione. 

Ingrussàre  ingrossare, diventare grasso, diventare largo (riferito a fiumi o corsi d’acqua che 

aumentano di portata). 

Ingulàre  invogliare; da gula (gola); tentare qualcuno, fargli venire voglia.  

Ingulumàre, ingùlumu  viziare, prendere l’abitudine, abituare a qualcosa (ingùlumu = abitudine). 

Ingurpàre  incolpare. 

Inimìhu  nemico. 

Inìre  finire (accabbàre). 

Innadihada  sculacciata; nadiha = natica; colpire la natica (vedi anche isculivìta). 

Innàntis  davanti; prima; sembrano due significati contrastanti, ma in mamoiadino innàntis 

ha il significato di prima di tutti/o; avanti a tutti; avanti nel tempo. Dal latino ante 

«prima, davanti», prefisso che, in parole derivate dal latino o formate moderna-

mente (come anteporre, anteguerra, ecc.), indica precedenza nel tempo e più rara-

mente nello spazio. Sa die innàntis = il giorno prima. 

Innenneriàre  impiegare il tempo per un lavoro lungo, che richiede pazienza e molto tempo. 

Innennèriu  lavoro che richiede pazienza, molto tempo.  

Innettàre  sbucciare una frutta o un ortaggio, togliere la buccia; innéttami una mela = sbuc-

ciami una mela. Vedi anche ispizolàre. 

Innicràre anche annicràre  nitrire; innìcru = nitrito. 

Innicrèddu, annicrèddu  bestiolina. 

ĺnnidu, hinnidu  prato d’erba intatto, terreno buono, produttivo. 

Innigheddihàre  annerire, scurire, far diventare nero. Da nighéddu = nero. 

Ínnihe  cimice. 

Innòhe  qui (avverbio); etimo senz’altro dal latino him noc (qui). innohe); veni a(i)nnòhe = 

vieni qui, vicino. Da non confondere con incùhe. 

Innudàre  togliere i vestiti, denudare. Da non confondere con isculenudàre. 

Inorobòna!  alla buonora! finalmente! Innorobòna ses arribbàu! = finalmente sei arrivato! 

Inoromàla!  alla malora! vae innoromàla vae! = vai in malora! vai al diavolo! 

Inthurpàre  accecare. 

Inte  avverbio, significa in, a casa di qualcuno; ch’usto in dommo e babbu = ero a casa 

di mio padre.  

Inténdere  sentire, udire; anche capire a seconda dei casi.  M’intendo vene = mi sento bene (di 

salute); jai intendo vene; l’appo intesu vene = sento bene (udito); l’ho sentito forte 

e chiaro; intesu l’as? = hai sentito, hai capito. 

Intèri  compreso, incluso, insieme a… Appo homporàu unu pantalone e intèri a issu m’an 

dàu sa tzinta = ho comprato dei pantaloni e tutto compreso mi dato pure la cintura. 

Interramòrtos  becchino, vedi anche interradòre, interramòrtos; alla lettera vuol dire ‘colui che 

sotterra i morti’.  

Interradòre  becchino; interradòre alla lettera vuol dire ‘colui che sotterra’. Vedi anche tutta-

mòrtos e interramòrtos. 
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Intérru  seppellimento; per estensione si intende il funerale in genere. 

Intertènnere  impegnare, applicarsi nel fare qualcosa.  

Intertenimèntu  è l’impegno posto per fare qualcosa. 

Intertèsu-a  intento-a, impegnato-a (in prima persona) a fare qualcosa; intertenimèntu è l’impe-

gno posto per fare qualcosa. In alcuni paesi intertèsa (riferito alla donna) significa 

che è in attesa (incinta). 

Intìnghere  tingere, pitturate qualcosa, un oggetto, un mobile. Da non confondere con intoni-

hare. 

Intinniàre  accendere il fuoco, avviare il fuoco. 

Intìnniu (o intinnìu)  frasche leggerissime per avviare l’accensione del fuoco; (da questo termine e spie-

gazione si potrebbe ipotizzare che originariamente anche a Mamoiada tinnìa po-

trebbe essere stato il nome di un tipo di giunco). Vedi tinnìa. 

Inthurpàre  acceccare, rendere cieco qualcuno (da thurpu = cieco). 

Intolàre  vuol dire colpire fortemente con la parte non tagliente della scure che si chiama su 

tòlu (vedi su tòlu), ma a Mamoiada è usata con diverso significato semantico: l’ana 

intolàu = l’hanno ridotto in fin di vita, oppure ucciso senza versare sangue, prati-

camente con un forte colpo in testa con su tòlu (da non confondere con istolàre). 

Intonihare o intunihare  imbiancare le pareti di una casa. Anticamente lo si faceva con calce idrata. 

Intorrinàre  raggirare, circuire, girare attorno, convincere qualcuno a fare o credere in qualcosa 

furbescamente; deriva da tòrrinu = rocchetto in legno per il filo, quindi girare at-

torno a su torrinu il filo, cioè avvolgerlo; istorrinàre vuol dire svolgerlo.  

Intortihare  torcere; storcere; deformare; piegare. 

Intràda  entrata; può essere porta o ingresso in un paese; passaggio generalizzato in campa-

gna ecc  

Intrànnas (intràgnas)  sono le viscere, interiora, budella; dal latino interjòra, greco enteròn, e a noi dallo 

spagnolo entrañas. 

Intregàre  consegnare (dare); nel senso anche di disfarsi di qualcosa; hussu hane de cassa li 

appo intregàu a nepode meu = quel bel cane da caccia gliè l’ho dato a mio nipote; 

l’appo intregàu una surra (de matza) = gli ho dato una severa dose di colpi.  

Intrégu  intero, intatto. 

Intrèttiu  entrato dentro, un po’ insolentemente, senza permesso; si ch’est intrèttiu in mesu’ 

e sos atteros = è entrato dentro mescolandosi alla folla. 

Intreveràre  il penetrare della polvere fra gli spazi tra un asse di legno e l’altra o del mobile 

(hussu mobile este intreveràu; hussu tauladu este intreveràu = quel mobile ha la 

polvere nelle giunture; quel solaio è impolverato). 

Intritzìre  intrecciare, avvolgere qualcosa attorno ad un’altra. Da treccia = trìtza, che è un 

intreccio di capelli. 

Intro  entro, fra; intro ‘e cràs ti lu tòrro = entro domani te lo restituisco. Se la parola è 

preceduta dalla preposizione “in” significa dentro (in intro). 

Intro ‘e sònnos  durante il sonno. 

Intruffuddàre  intromettere. 

Intruviàre  prendere qualcosa con il mastello (sa truvìa = mestolo usato dai negozianti per to-

gliere la farina, lo zucchero o altra derrata dal sacco o dal contenitore maggiore e 

versare il contenuto nella bilancia per la vendita al minuto). Intruviàda = una ca-

piente mastellata di derrata. 

Inturuddìa  persona robusta, che si è “arrotondata”, grossa (prob. da turudda, grosso mestolo). 

Inturtàre  mettersi a mescolare gli ingredienti alimentari per fare la pasta, dolci e torte.  

Intzertàre  indovinare (vedi anche intzuddàre). 

Intzicchìre  attecchire, centrare. 

Intzuddàre  azzeccare (vedi anche intzertàre), ma usato così è un modo di dire, una metafora. 

Il termine probabilmente deriva da una operazione più complessa: thùdda (da noi) 

tzùdda (dai paesi vicini) vuol dire setola del maiale (e anche pelle d’oca, vedi 

thùdda), quel pelo duro caratteristico della schiena o posto in una parte della coda 

del suino o cinghiale. Sa thùdda la usavano sos mastros de isharpas o bòttas (i 

ciabattini) quando dovevano cucire qualcosa in pelle, specialmente sos husìnzos, le 
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tipiche scarpe in pelle cruda. Veniva attaccata allo spago adatto alla cucitura in 

modo tale che entrasse bene nel foro fatto da sa sùrva (la lesina) nelle parti da 

cucire. 

Inzurjàre 1  oltraggiare, con atti e parole, offendere. 

Inzurjàre 2  rinfacciare, accusare di qualcosa a torto o a ragione; m’ada inzurjàu hi che l’appo 

pihau sa bertula = mi ha rinfacciato, mi ha accusato, di avergli preso la bisaccia. 

Inzùrju  offesa, oltraggio. 

Inùcru finocchio, nome generico. 

Inùcru ‘e mare finocchio marino, erba di S. Pietro, cretamo. 

Inùcru agreste finocchio selvatico; inucrèddu. 

Inùve  avverbio; dove; dal latino ube; preposizione in (in) più uve (dove).  

Irbàlliu  sbaglio 

Irbambiàre  diventare insipido; rendere insipida una pietanza; senza sale (vedi bàmbu). 

Irbarràre  chiudere bene porte e finestre. Alla lettera sarebbe stancarsi nel masticare, mancare 

forza alle mascelle a furia di masticare. Un modo di dire apostrofando un mangione: 

irbarràu sias! = che ti possano cadere le mascelle! (lascia qualcosa ache agli altri 

insomma). Bàrra = mascella. 

Irbabarriàre  spalancare (le finestre, le porte). Irbabarriàu = spalancato, aperto al massimo; ir-

babarriàda de ocròs = ha spalancato gli occhi completamente (dalla meraviglia). 

Irbarallàre  dire cose senza senso, a vanvera; (vedi baràlla, riferito a persona poco comprensi-

bile quando parla).  

Irbardellàre-au  slacciarsi la cinta e far fuoriuscire camicia disordinatamente; disordinato nel ve-

stirsi. 

Irbardulàda  caduta di una porzione, di un tratto di muro a secco. 

Irbarratzàre  sgombrare, liberare un sito dalle cose ammassate, inutili o che non servono allo 

scopo. 

Irbartzigàre  dire delle cose che non piacciono all’interlocutore (frecciatina) 

Irbattilàre  dare le colpe agli altri (vedi anche issahilàre). 

Irbeccàre  uccidere; letteralmente uccidere qualcuno (riferito a persone o animali). 

Irbertulàre  cadere, da sopra qualcosa (da asino, da cavallo, dal mulo). Il termine probabilmente 

deriva dal modo di scaricare malamente sa bertula (la bisaccia) da sopra il dorso 

delle bestie da soma. 

Irbodiàre  svuotare; (vedi anche bodiàre). 

Irborrogàre, irborrogàda  danno, provocare un allagamento del terreno. 

Irbottàre  partire, andare via (dal lat. ir- ire) a passo svelto verso la campagna con ai piedi sas 

bòttas (bòttas = scarpe un po robuste, scarponi; termine arcaico, sparito nella par-

lata odierna ma è rimasto in questo verbo e in un soprannome). Vedi anche isèrghe.  

Irbraghettàre  avere la braghetta aperta; non allacciare i bottoni della braghetta; (irbraghettàu = 

avere i pantaloni in disordine, con la braghetta aperta). 

Irbreulàre  l’urlare di dolore di un animale. 

Irbrèulu  urlo di dolore (emesso da un animale ferito, per estensione anche da persona che 

sta molto male). 

Irbrohonàda  lacerazione causata da un chiodo o da qualcosa che sporge, anche rametto aguzzo 

che sporge dalla pianta, o piolo dove si appendono gli abiti; (vedi significato di 

bròhu). 

Irbuccatzàu-tzà  persona che usa un linguaggio sfrenato, spudorato, maleducato, volgare, scurrile, 

scostumato, triviale. 

Irdobbàre; irdòbbida  cadere malamente; caduta, tonfo. 

Irdovàre, irdogàre  aprirsi delle tavole della botte (doga = dova) che si sfascia; per metafora stramaz-

zare e cadere sfasciandosi. 

Irfaghinàu -are  fannullone, persona sfaccendata e perdigiorno. Irfaghinàre = non far niente; il con-

trario di affaghinàre – àu = essere impegnato continuamente. 

Irfainàre  non fare nulla. 

Irfiadàre  avere tanta fame, morire di fame (so irfiadànde de sa gàna = mi manca il fiato per 

la fame). Vedi anche irfiunchìre. 
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Irfiunchìre  morire di fame (sos fiùncos = spasimi del moribondo); est morinde a fiùncos = sta 

morendo dalla fame, sta spasimando. Vedi anche irfiadàre. 

Irfranchiàre  strappare qualcosa dalle mani di qualcuno. Frànca o vrànca vuol dire manata a mo’ 

di artiglio. 

Irfrearjàre  il diradarsi delle nuvole, diradarsi della folla. 

Irfreguràre  lo sparire a confronto con altra cosa o a confronto di un'altra persona. (Freguràre 

vuol significare sembrare, è una figura reale, presente).  

Irfrigonzìu  svergognato; sfacciato; che fa le cose senza vergognarsi minimamente; faccia di 

bronzo; vedi anche vatzùdu. 

Irfrigurìre  sparire, stravolgere, impallidire; s’est irfrigurìu = non si è più visto; udi irfrigurìu 

dae s’assustu = era stravolto dallo spavento, come per dire che è scomparsa perfino 

la sua figura (vrigùra = figura). Irfrigurìu = sparito; (vedi anche irfreguràre). 

Irfrishare  rinfrescare. 

Irfrittàre  raffreddare.  

Irfritzìre  imbastitura 

Irfronzàda  colpo di fronda (quando la fronda è usata come una frusta). 

Irfrundiàda, irfrundiàre  lanciare la pietra con la fionda; per estensione inviarla lontano anche senza la 

fionda. 

Irfrunìre  disfare il vecchio orto in modo tale che il terreno sia pronto per un nuovo impianto. 

Irfrusàre  andare via, scomparire. 

Irgabèssu (isgabèssu)  manrovescio, forte colpo con il palmo della mano (alcuni pronunciano isgabèssu). 

Irgainàre  operazione che consisteva nel togliere la punta del carro a buoi (sa punta ‘e 

s’ishala) da su gaiòne del giogo dei buoi che è fissato tramite sa aprìcca (e su pìru). 

Per poggiare il carro completamente a terra e liberare così il giogo dei buoi. Ingai-

nàre è l’operazione contraria. 

Irgannadòrju  luogo dove si ammazzano le bestie (scannatoio). Esattamente il significato com-

pleto era posto dove si ammazzavano le bestie tramite taglio alla gola, dal verbo 

irgannàre (togliere la gola, sa gannighìna). Irgannadòrju è il termine antico, oggi 

detto botzidòrju = posto dove si uccide (botzìre = uccidere, nella maggior parte 

dell’isola. 

Irgannàre  sgozzare, togliere sa gannighìna (vedi anche irgorgoenàre). 

Irgappottàre  è un’espressione che, in alcuni giochi e sport o passatempi, vuol dire salvarsi dal 

“cappotto” segnando almeno un punto; (cappotto è una locuzionè fig.: dare, fare 

cappotto, in alcuni giochi e sport, vincere una partita senza lasciare segnare all’av-

versario nemmeno un punto, o anche vincere tutta una serie di gare o di partite 

senza lasciare una sola vittoria agli altri concorrenti). In italiano è scappottare. 

Irghelàre 1  lo sciogliersi del gelo (vedi ghelàre = gelare); “ir” e “is” in sardo è sottrattivo 

come in italiano “dis”; quindi ir-ghelàre vuol dire disgelare. Est irghelànde = stà 

sciogliendo il gelo. Riferito a gelo e neve si usa anche il verbo ishazàre = squa-

gliare, ma semanticamente nel caso specifico in mamoiadino non è perfetto: isha-

zàre significa squagliare qualcosa di più solido come ishazàre su lardu = squagliare 

il lardo e rimane l’olio; ishazàre vene su pihe = squagliare bene la pece, rendierla 

liquida; mentre irghelare, una volta sciolto (liquefatto) il gelo e la neve non rimane 

più niente. Vedi anche astragàre e isastragàre. 

Irghelàre 2  andare via, scomparire. Espressione: a s’irghelàda de sa die = all’imbrunire, alla 

scomparsa del giorno; irghèla dae nohe = vai via, sparisci da qui, dissolviti. Si ri-

collega in italiano al senso, alla metafora dello scioglersi del ghiaccio, squagliatela, 

dissolviti insomma.  

Irghèlidos, irghèlios  forti grida. 

Irgherjàu  sfaccendato, fannullone, uno che non ha da fare o non vuol fare niente e magari si 

dedica a dire e fare fesserie. (Vedi significato di ghèrja) 

Irgranzajòla  è un grande contenitore a sponda bassa fatto con una parte dell’asfodelo opportu-

namente stagionato e intrecciato (una specie di enorme hanistèdda). Dentro questo 

ampio contenitore si raccoglieva sa arìna, la farina, pulita e separata da sa grànza, 

cioè il cruschello, che contiene ancora parte del germe del chicco, molto ricco di 
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vitamine e di sali minerali dal quale si fa su pane ‘e grànza. La crusca invece (che 

si chiama ghilinzòne) è l’involucro fibroso che ricopre i semi del frumento e degli 

altri cereali, contiene poche vitamine e lignina e dà un gusto poco gradito ad un tipo 

di pane chiamato tìppe. Nella macinazione a pietra dei cereali, oltre alla farina e la 

semola si ottiene il cruschello che è particolarmente ricco in fibre e di vitamine, 

grazie alla presenza di parte del germe del grano (vedi irgranzàre). I vari setacci 

(sedàthos) venivano poggiati sopra sa sèula, uno speciale sgabello basso posto den-

tro s’irgranzajòla. Dentro s’irgranzajòla si sistemava anche la pasta lunga fatta a 

mano (spaghettoni) affinche perdesse completamente l’umidità.   

Irgrémmere  darsi da fare; sforzarsi (a fare qualcosa). Da non confondere con grèmmere = ge-

mere. 

Irgorgoenàre  tagliare la trachea; il termine è usato metaforicamente per “sgolarsi”: mi so irgor-

goenàu mutinde azùdu = mi sono sgolato gridando aiuto. Anche irgurguzàre = sgo-

lare (vedi anche irgannàre, tagliare la gola di netto). 

Irgranzàre  operazione per setacciare la farina con dei setacci particolari che lasciano passare 

sa arìna, la farina, e trattengono sa grànza, cioè il cruschello, la parte ancora buona 

che contiene parte del germe del chicco, molto ricco di vitamine e di sali minerali 
più piccola della crusca (ghilinzòne), quell’involucro fibroso che ricopre i semi del 

frumento e degli altri cereali. Nella macinazione a pietra dei cereali, oltre alla farina 

e la semola si ottiene sa grànza, il cruschello, che è particolarmente ricco in fibre e 

di vitamine, grazie alla presenza di parte del germe del grano. Il verbo irgranzàre 

dà il nome anche a s’irgranzajòla, un grande contenitore a sponda bassa fatto con 

una parte dell’asfodelo opportunamente stagionato e lavorato. (Vedi irgranzajòla). 

Irgrèmmere  sforzarsi, spremersi; irgremme! = sforzati! 

Irgrémmidas, isgrémmidas  sforzi, gemiti (lamenti); a irgrèmmidas = a lamenti; est a irgrèmmidas = si sta sfor-

zando. 

Irgrommeràre  sgomitolare, disfare il gomitolo o una matassa di filo, cotone, lana. 

Irgurguzàre  sgolare. Mi sò irgurguzànde = sto perdendo la voce (perché mi stò sgolando); alla 

lettera senza “gurgùzu”; vedi anche aggurguzàu = rauco, poca voce. Da gurgùzu = 

gola. 

Irhare  cercare (verbo). 

Irjunghère  liberare i buoi dal giogo (jùnghere significa, invece, aggiogarli). S’irjunghidòrju 

era il posto dove si sostava per far riposare i buoi al giogo che trainavano il carro e 

quindi togliere il giogo (irjùnghere). 

Irjunghidòrju  S’irjunghidòrju era il posto dove si sostava per far riposare i buoi al giogo che trai-

navano il carro e quindi togliere il giogo (irjùnghere). 

Irmanàre  togliere a qualcuno gli arnesi da lavoro, renderlo inoperoso (irmanàu = uomo senza 

attrezzi, oppure invalido). 

Irmangulistà  essere esausta, stanca (che so irmangulistà = sono molto stanca). 

Irmanihare  ripensarci su (ses torrau a pessare = ci ha ripensato). 

Irmanniàre  crescere, ingrandire, su pitzinnu este irmanniànde = il ragazzo sta crescendo. 

Irmardihàre  mettere il lievito nella farina. 

Irmarratzàre  rendere inservibile qualsiasi lama affilata (togliendole il filo).  

Irmartìre  digerire. 

Irmathàre  togliere le interiora, le budella; sventrare; màtha = ventre. 

Irmeddighinàre  stordire (irmeddighinònzu = stordimento della mente, del cervello). 

Irmelàre  smielare; estrarre il miele dai favi. 

Irmenḍàre  fare la spia (vedi irmendajòlu), rivelare segreti o qualcosa che doveva rimanere 

segreto. 

Irmenḍajòlu  colui che fa la spia, che rivela un segreto o comunque qualcosa che doveva rimanere 

segreta. 

Irmentàzu  lievito per il pane di grano, pane tostu, pane ‘e vrésa e per qualche varietà di dolce 

(qualche persona anziana dice ermentàzu). Appo vattiu s’irmentàzu pro ahere sa 

mardihe = ho portato il lievito per la matrice. Anticamente veniva preparato in casa 

senza nessun ingrediente (avvio) per far avviare velocemente la lievitazione. 
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Irmentihare  dimenticare, vedi anche orvidàre. 

Irmentihu  dimenticanza. 

Irmerdùla-irmerdùla (a)  fare le cose senza impegno (vedi irmerduladùra). 

Irmerduladùra  a irmerduladùra, idem come sopra, fare le cose senza impegno. 

Irmerdulàre  tappare i forellini del “moju” per le api con sterco di animale (es: merda vuvula = 

sterco bovino). Una volta realizzato il cilindro di sughero e messi i coperchi (base 

e cappello) le microfessure venivano “stuccate” poi con lo sterco bovino che una 

volta asciugato non emette cattivo odore. 

Irmermeddàre  lo sforzo nel cercare di ricordare; deriva da merméddu = cervello; mi so irmermed-

dàu irhande de ammentare = ho sforzato troppo il cervello cercando di ricordare. 

Irmesàre  dimezzare. 

Irminguàre  diminuire qualcosa tipo i punti di un lavoro a maglia (irminguas = diminuzione dei 

punti); vedi anche minguànte = mancante di qualcosa. 

Irminujàre  sminuzzare; ridurre in pezzi piccoli. 

Irmossiheddàre, ismossiheddàre  sbocconcellare, mangiare a piccoli bocconi, rompere leggermente i bordi di una 

brocca o recipiente in terracotta.  

Irmossiheddàu, ismossiheddàu  oggetto o alimento malridotto dai morsi. 

Irmuntzurràre  tagliare il collo di una brocca o bottiglia, la cima di una pianta, l’orecchio di un 

animale; muntzùrru é la parte alta di una brocca o un vaso stilizzato o di una pianta; 

muntzùrra viene definita metaforicamente una persona a cui manca l’orecchio.  

Irmurràre  far tacere qualcuno, il significato letterale sarebbe “colpire al muso facendo del 

male, così sta zitto”. 

Irmurrughinàre  imbrunire; a s’irmurrughinàda, all’imbrunire (anche al tramonto).  

Irmurzàre (irmurjàre)  verbo infinito, fare colazione o comunque il primo pasto del mattino. 

Irmùrzu (irmùrju)  prima colazione, vedi irmurzàre = fare colazione. Etimo dallo sp. almuérzo, che 

però vuol dire pranzo. 

Irradihinàre  mettere radici, (radihina = radice). 

Irrenàre  causare male ai reni; sfiancare, slombare. Usto harrànde perda, so irrenàu = 

stavo portando delle pietre (pesanti), mi dolgono i reni, sono sfiancato. 

Írridos  quantità d’acqua notevole; est proghende a irridos = piove a catinelle (vedi ìr-

ridu). 

Írridu  scroscio d’acqua, acquazzone (est proghende a ìrridos = piove a catinelle). 

Irrobàre  rubare, svaligiare tutto in un posto (prendere ròba). 

Irròhare  bestemmiare, imprecare. Irròhu = bestemmia, imprecazione. 

Irròhu  bestemmia, imprecazione. 

Irrùghere  cadere, cadere a terra; alcuni anche urrùghere (ancora un esempio del gioco ma-

moiadino di vocali in tanti lemmi). 

Irvahare  buttare fuori con forza, velocemente, uno svuotare infretta qualcosa; irvàha = 

svuota; (vedi irbodiàre, è un sinonimo ma con accezione diversa).  

Irvaìre  uscire fuori, (per) sfogare, per sbollentare; smaltire un qualcosa dalla mentre. 

Irvariolàre  vaneggiare, rimbambire, (ch’est irvariolàu = è rimbambito, non sa ciò che dice). 

Irvàriu  vaneggio, delirio. Irvariolàu = rimbambito, che vaneggia. 

Irvarvizonàre  togliere il virgulto (varvizòne) dalla pianta.  

Irvasolàu  rimbambito. 

Irvasolàre, irvasolàda  raccontare tutto, anche frottole, non tenere un segreto (irvasolàu = rimbambito). 

Irvenàre  svenare, dissanguare. 

Irventiàre  svaporare, prendere aria, per cui una bevanda non è più buona; (alla lettera: togliere 

il vento) termine molto usato metaforicamente per definire una persona rimbam-

bita, svampita (irventiàu-à). 

Irverenàre  raddolcire; togliere quel clima di veleno, di astio fra persone; alla lettera è togliere 

il veleno; (contrario di abberenàre = avvelenare). 

Irverthihàre  camminare barcollando; ses andande a irverthihas = stai barcollando (sbandando). 

Vedi anche tortivèrtihas. 

Irviàre  distrarre, distrarre l’attenzione da qualcosa, avere il tempo occupato con qualcosa 

da fare. 
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Irvìu  distrazione, (ti l’as pihau s’irvìu = cavolo! ti hai preso un bel passatempo eh!).  

Irvoettàre, irvoettàda  frustare, colpo di frusta (voètte) per i buoi. 

Irvojàre, irvojàu-à  separare, separato-a; separarsi dal proprio coniuge; liberare da un insieme di nodi 

una matassa, una lunga fune, districare una matassa. 

Irvolihare  sbrogliare, svolgere. Il contrario di imbolihare = avvolgere. 

Irvortàre  cambiare idea, distogliere; pensarci su e cambiare idea. Vedi anche Istraviàre. 

Irvrentàre  togliere la pancia (vrènte) ad un animale. 

Irvroddulà-u  che si è disfatta-o (es. una pila di bucato, si ch’est irvoddulà = si è disfatta, è caduta 

a terra). 

Irvroddulàre  disfare una pila di bucato. (Alcune usano il lemma anche per disfare un gomitolo, 

mentre è più preciso irgrommeràre, da gròmmeru = gomitolo). 

Irvuhadùra  scollatura del vestito da donna, o apertura in campagna. 

Irvuhàre  zittire una persona che parla troppo facendole chiudere la bocca (vùha = bocca); 

ampliare la scollatura (irvuhadùra) di un vestito. 

Irvùthu le foglie che stanno alla base dell’asfodelo; da queste foglie si facevano delle bam-

boline dette pippìas. 

Irvuzàre  il raccogliere erbe varie in campagna; da irvùzu = erbe in genere. 

Irvùzu  sono le erbe in genere. 

Irzeniàu-nià  antipatico-a, (persona che non va a genio, che non ha pregi). 

Isagheràre  non avere coscienza dei propri limiti (vedi isagheràu). Da non confondere con sa-

gheràre. 

Isagheràu, isagheràre  un isagheràu è persona sventata che non ha coscienza dei propri limiti, presuntuoso; 

infatti le frasi in proposito sono del tipo: mal’a ti sagherare = non rimani nella 

dovuta dimensione; non riesci a capacitarti dei tuoi limiti (vedi sagheràre).  

Isàju  disastro (ses un’isàju = sei un disastro, ne combini di tutti i colori). 

Isalàre  tarpare le ali a un uccello; anche tagliare le fronde lunghe delle siepi. Vedi ispapa-

thàre. 

Isalenàre  mancare il respiro, venir meno delle forze (alènu = respiro).  

Isantalàre  instupidire. 

Isantalàu  stupido, pazzo, senza cervello. 

Isasàre  togliere o rompere l’ansa, manico, (asa) ad un recipiente; hussa bròha este isasà = 

quella brocca non ha le anse. 

Isàppiu (vedi thurgùsa)   sedano, d’acqua; (helosciadium nodiflorum), fam. apiaceae.  
Isarhilàre  sgarrettare, dare un colpo di ascia per sgarrettare gli animali da tiro e da soma (sos 

arhìles = i garretti), tagliare loro i nervi insomma. Quando qualcuno voleva rovi-

nare una persona gli sgarrettava buoi e/o i cavalli, praticamente lo riduceva al la-

strico poiché quegli animali erano la fonte di guadagno, il loro mezzo di lavoro.  

Isarvorìre  prime luci dell’alba (vedi die, giorno). 

Isarvorìu-a  smunto, deperito, sbiancato dalla paura. 

Isastragàre  sghiacciare (vedi astragu = ghiaccio), anche gelo molto molto spesso. Astràgàre = 

ghiacciare; “ir” e “is” in sardo è sottrattivo come in italiano “dis” “sg”; quindi 

isastragàre vuol dire sghiacciare, scongelare. (Vedi ghelàre per la differenza, gelo, 

gelare). 

Isbaìre  vincere, portare a termine, anche consumare completamente (pronunc. irbaìre). 

Isbardellàre  sbottonare, essere disordinato nell’abbigliamento con panni pendenti, non infilati 

nei pantaloni (Isbardellàu = persona disordinata, male abbigliata). 

Iscabéssu  uno scappellotto, un manrovescio.  

Iscalabràre-aù  fare molto male, infortunare, ferire profondamente.  

Iscampavìas  vagabondo (anche andathànu). 

Iscampullìttu  porzione, lasso di tempo libero (si tenzo iscampullìtu venzo = se avrò un momento 

libero verrò da te). 

Iscannettàre  seccare le castagne (hastànza iscannettà = castagna secca); alcuni dicono iscan-

nìttà. Prende il nome da hannìtha che è un’incannato, un intreccio di canne legate 

e tenute insieme poste ad una certa altezza per asciugare e far affumicare il formag-

gio e, quindi, all’occorrenza pure le castagne. 
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Iscannìthu  sgabello, solitamente non di legno (canna o asfodelo), termine ormai raramente 

usato per sgabello (è praticato toppéddu), a Mamoiada è rimasto come soprannome. 

Vedi iscannitheddu. 

Iscànnu  piccola sedia.  

Iscantaravuddàu-à  rimbambito-a; (vi sono varie espressioni per definire un rimbambito-a). 

Iscantzàre  sganciare; da cantzu = gancio. 

Iscarcalliàre  ridere sgangheratamente, a crepapelle; iscarcàlliu = risata fragorosa; est ridende a 

iscarcàlliu = sta ridendo a crepapelle. 

Iscarcheddàre  spaccare, cadere malamente e farsi molto male; iscarcheddàu è anche il frutto che 

si apre per l’umidità o cadendo dalla pianta; hastanza iscarcheddà = castagna con 

la buccia spaccata, aperta naturalmente. 

Iscarottàre  togliersi la maschera; carota = maschera, qualcosa che copre la faccia. 

Iscarrigare  scaricare 

Iscàrriga  scarica; m’est venniu un’iscarriga ‘e diarrea = ho avuto una scarica (irrefrenabile) 

di diarrea.  

Isharthàre  calzare; rimuovere la terra attorno al pedale o alle radici di una pianta (specialmente 

della vite) per favorire l’assorbimento delle sostanze nutritive; da non confondere 

con iscartzàre. 

Iscartzàre  il rompere, spezzare un ramo di un albero forzandolo in un punto debole o in un 

congiungimento naturale. Può avvenire forzatamente da parte dell’uomo oppure dal 

peso della neve o dalla forza del vento. Da non confondere con isharthàre. 

Iscartzòffa  carciofo. 

Iscassiàre  impazzire; iscassiàu = impazzito (vedi anche iscassolettàre). 

Iscassiddàre  cadere, crollare; (usato anche come riferire, spiattellare tutto, rivelare segreti). 

Iscàssiu  pazzia; (usata anche con altro significato: la volede a iscàssiu = la desidera da matti, 

pazzamente; su babbai hèrede hussu nepòde a iscàssiu = il nonno ama quel nipo-

tino da impazzire). 

Iscassolettàre-àu  impazzire; iscassolettàu = impazzito. Vedi anche iscassiàre = impazzire. 

Iscàtta  squama del pesce; che l’appo modiu tottu s’iscatta (al pesce) = gli ho tolto tutte le 

squame. 

Iscavulàre  separare qualcosa, svincolare; es: iscavulàelos! = separateli! (riferito alla folla che 

assiste a due contendenti in una rissa; (iscavulàre = separare). 

Iscàvulu, Iscavulàu  separato, da solo, singolo, non appaiato; iscàvulu = singolo, da solo; iscavulàu = 

separato. 

Iscavuddà  non avere su mucadore o muncadore in testa; andare in giro senza il fazzoletto.  

Iscàza  scheggia, scaglia di pietra; le scaglie di pietra (granito) sono adoperate per rifinire 

un muro in blocchetti di granito non ben squadrati: vengono infilate nei vari spazi 

tra un blocco e l’altro. 

Ischerfàre  schiacciare, ammaccare. 

Ischicchinàre  pestare forte su qualcosa; ischìcchina su truncheddu e piahe sa brasia = batti forte 

il grosso tizzone acceso e porta via la brace calda. 

Ischirriàre  separare; riferito alla separazione del gregge di pecore per fargli cambiare direzione 

o posto. 

Ischisinàre  togliere la cenere (hisìna) dai tronchetti accesi nel fuoco; picchiare sulla brace. 

Ischittàre  pagare un debito; chittàu = chiuso (debito). 

Ischittiàre 1  sistemare il fuoco del caminetto.  

Ischittiàre 2  mescolare le carte da gioco o altri elementi da gioco è probabile termine onomato-

peico; parola che viene usata anche all’indirizzo di galline o piccoli gatti che scom-

bussolano fiori; istràjache sas puddas ha suni ischittiànde sos fròres = allontana, 

manda via le galline dai fiori. 

Iscoffàu-à  sfortunato-a; (vedi coffàu = fortunato). 

Iscohothàre  togliere il mallo, smallare, dalle mandorle, dalle noci, dalla frutta con buccia spessa; 

cohotha = mallo. 

Iscorcoeddàre  cadere da una posizione alta (da cavallo, da un muretto ecc.) 
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Iscoppéte  fucile antico (il termine era riferito per il fucile ad avancarica); la parola iscoppet-

tàda voleva dire colpo di iscoppéte (fucilata). 

Iscorrettàre  scaccolare; pulirsi il naso; togliere le caccole dal naso.  

Iscòrria  porzione di qualcosa; quando si eseguivano lavori in comune come fare il pane, la 

provvista del sugo, ammazzare anche una bestia, era usanza offrire qualcosa a chi 

prendeva parte alla lavorazione. Da non confondere con ishudedda, che era la parte 

di carne, una tradizione, quasi un obbligo, data ai vicini di casa e parenti stretti 

anche se non partecipavano alla lavorazione delle carni. Può avere anche senso ne-

gativo, detto scocciatamene, usato in certi termini: pihadiche s’iscòrria e baedìche 

= prenditi la tua parte e vai via. 

Iscorriolàre  strappare, fare a pezzi, fare la stoffa a strisce. Iscorriolàda = uno strappo. 

Iscossiminzàre, iscussiminzàre  sfasciare, sgangherare, stancare molto. 

Iscòttiu-a  libero-a da impegni, da lavoro, senza impicci. 

Iscoviàre  rivelare una cosa, un segreto (vedi anche iscassiddàre e irmendàre). 

Iscra  terreno fertile accanto a corsi d’acqua, in genere terreno adatto per l’orto. 

Iscraìnzu-a  magrolino-a; da iscrarìa (gambo di asfodelo) che rende la magrezza della persona. 

Iscramàre  chiedere vendetta a Dio o ai santi; sa mamma jai ada iscrammàu pranghende su izu 

= la mamma piangendo la morte del figlio invocava vendetta; iscràma Deus meu! 

= punisci chi ha ucciso mio figlio! (Per ‘vendetta’ vedi vènga).  

Iscramentàre  castigare, punire con rigore (iscramèntu = castigo, punizione). 

Iscramèntu  castigo, punizione. 

Iscrancàre  evitare qualcosa. T’asa iscrancàu de assentàre sa lìnna = ti sei evitato il lavoro di 

mettere a posto la legna (da ardere). 

Iscrarìa  gambo dell’asfodelo; opportunamente trattato si ricava il materiale per realizzare 

sas horvulas e sas hanisteddas e il gambo intero per realizzare la girandola dei 

bambini (urriajòlu)  

Iscrarìre  albeggiare; lo schiarire del cielo da cupo ad una colorazione più chiara; da cràru = 

chiaro, cioè di colore non intenso. Da non confondere con arvu. 

Iscrarizzàre  andare in giro a curiosare per rendersi conto di ciò che succede. 

Iscràsamu  disastro, tragedia; est unu iscrasamu de ommine = è un disastro! (da collegare a 

iscramàre, iscramentàre che hanno relazione con fatti di sangue). 

Iscravàre  togliere i chiodi; verbo cravàre = infilare dei chiodi; cràu = chiodo. 

Iscreàre  rompere le zolle di terra, dare un’aggiustatina all’orto. 

Iscrètia-u  disingannata-o, una-o che ha perso la speranza di un incontro, di un arrivo, di un 

risultato, di uno scopo di vita o realtà diversa da quella sperata (contrario di crètia-

u). Il verbo è iscrédere. A s’iscrétia = inaspettatamente; ummis pro noch’andare a 

forhare e a s’iscretia este arribà issa = stavamo per andare a nanna quando ina-

spettatamente è arrivata lei.  

Iscròfulu  persona piccola, anche brutta; est un’icrofuléddu = è un tappo, un piccoletto. 

Iscrohare  lo stancare dei lombi, per estensione sfiacchire, privare dell’energia. 

Iscrohau-à  persona che ha problemi ai lombi, stanca. Nel linguaggio popolare parola usata an-

che per definire una persona tirchia. Es. figlio rivolto alla mamma: Immà, pro hussu 

travallu tziu Antoni m’ha dàu chimbemiza ‘e vrancos = Mamma, per quel lavoro il 

sig. Antonio mi ha dato cinquemila lire; Espressione contrariata della madre: 

iscohàu hi s’este = caspita, è stato proprio un tirchio èh?! (per tirchio vedi anche 

cringòne). 

Iscròmpiu-a  frutto-a non maturo-a. 

Iscrònnia-u  malconcia-o; mal fatta-o; pitzinnu iscrònieddu = gracilino, mal fatto, mal messo. 

Iscroppàre  disunire due cose, due persone; (croppàre = unire). 

Iscufùndere  districarsi; sbrogliarsi. 

Isculivìta  sculacciata; is… culi, colpire il culo (vedi anche innadihada, cioè colpire sa nadiha, 

la “natica”). 

Isculenudàre  togliere le mutande, denudare solo le natiche; alla lettera “denudare il culo”. Da 

non confondere con innudàre.  

Isculumerdàu  disfatto, mal vestito, disordinato (vedi anche illaristràu).  
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Iscurrèssa  scarica, normalmente riferito alla diarrea, ma pure per la scarica di vomito; iscur-

ressàda = scarica di diarrea. 

Iscurrinzolàu  rimbambito, che capisce poco. 

Iscurriolàre, iscorriolàre  ridurre un pezzo di pelle a pezzi fini e lunghi, (a corrìas = stringa delle scarpe). 

Iscurtzàre  l’atto di togliersi le scarpe; iscurtzàu = scalzo; cartzàu = calzato. 

Iscutzinàre  scuotere, per togliere la polvere dal vestito, l’acqua dall’ombrello, ecc. Usato come 

metafora: jai si l’iscutzinada su prughere dae supra = è una persona che si toglie 

la polvere, nel senso che si dà da fare, è molto attivo. 

Iscuzìa  legnetti per accendere il fuoco (il residuo dei legnetti che rimangono dopo aver 

raccolto il grosso della legna da ardere scaricata da un carro). 

Iséntu  grullo, idiota. 

Isérghere  sparire, allontanare, svincolarsi, andare via veloce; isérghe dae nohe = sparisci da 

qui; mi so isérghiu = me l’ho svignata. 

Isèria  vergogna, schifo (ses un’isèria = sei talmente in disordine da far schifo). 

Isermentàre  portare via i sarmenti dalla vigna dopo la potatura. 

Isfreziàre  sfregiare; isfrèziu = sfregio. 

Irgrotzàu  persona rozza nel vestire, disordinata. Da gròtze, termine che gli anziani usavano 

per definire gli abitanti di Orgosolo in modo dispregiativo, poiché mal vestiti e tra-

sandati. Vedi gròtze. 

Ishaddàre, ishàddu  rimanere scottati, segnati da qualcosa, una brutta esperienza; ishàddu = brutta espe-

rienza, avere timore di riprovare la stessa cosa.  

Ishamminàre  traviare, corrompere, deviare qualcuno dalla retta via (alla lettera togliere dal cam-

mino). 

Ishampaniàre  guardare da un punto di osservazione molto alto; derivazione della parola da ham-

pana e hampanìle (campana e campanile) perché la campana è situata nel punto 

alto del campanile. 

Ishampiàre 1  farsi vedere un attimo; ishampia a sa ventàna = fatti vedere alla finestra. 

Ishampiàre 2  andare in un posto vicino velocemente; ch’ishampio a uve mammai jai torro derettu 

= vado un attimo da mia nonna, torno subito. 

Ishanàre  deviare l’acqua (vedi anche mashare). 

Ishancaràre  togliere, sganciare qualcosa (un gancio) da su hancaru (vedi hancaru).   

Ishanḍula  è termine riferito comunemente ad un tipo di tetto (huperta a ishandula); sono delle 

assi in legno, tavole larghe a cui erano poggiate poi le tegole. 

Ishannu, iscànnu  tipo di sedia bassa, generalmente fatto con canne o ferula. Vedi iscànnu. 

Ishannìthu (iscannithèddu)   sgabello o sgabellino fatto con canne o ferula. Vedi iscannìthu. 

Ishantaràu-a  rimbambito-a totalmente. Stordito. Vedi anche ishantaravuddàu. Vedi ishantu. 

Ishantaravuddàu-a  persona completamente rimbambito-a; (vedi anche ishantaràu; è una strana parola 

composta anche da vudda = utero, vulva).  

Ishantàre  assordare; mi ses ishantànde sa honca = mi stai assordando (la testa); ishantàu = 

persona stordita, assordata. Da ishantu = stordimento 

Ishanterjàda  schiaffo, cazzotto (hantèrju = guancia); vedi anche ishantulàda e ishavanàda. 

Il modo di dire daelìu in cantérjos (alla lettera = daglielo, porgiglielo nella guancia) 

non è altro che la traduzione in mamujadino di “dagli uno schiaffo morale”, una 

lezione. 

Ishantu  stordimento, (vedi ishantàre). 

Ishantulàda  schiaffo, cazzotto vedi anche ishanterjàda e ishavanàda. 

Ishappàre; ishàppu  liberare; libero, lasciar libero, liberare un uomo dalla prigione, un animale dal vin-

colo della fune o gabbia; ishappu = sciolto, libero. 

Ishappèssere  rinvenire in seguito a svenimento (jai est’ishappèssia = è rinvenuta). 

Ishappidàre - ishappidàu  vagabondare, andare in giro senza meta, da ishappu-a = libero-a, sciolto, si dice di 

bestia cui sono stati tolti i vincoli che la legavano o di persona liberata dalla prigione 

o dal sequestro. Ishappidàu, a seconda del contesto, può avere anche significato di 

persona che ha perso ogni freno, libertino. 
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Isharanàre  fare un torto, offendere, perdere la faccia, far brutta figura; l’appo isharanàu = l’ho 

svergognato; m’as isharanàu = mi hai umiliato, avvilito (anche attontàu pro sa 

vrigònza). 

Ishàranu  offesa, torto.  

Ishardidùra  pelle arrossata e dolorante a causa dello sfregamento continuo delle parti, (anche 

piagata, senza lo strato superficiale dell’epidermide); est tottu ishardìu mischinu = 

poverino ha la pelle arrossata.  

Ishardìre  irritare la pelle; produrre piaghe per poca igiene o sudorazione eccessiva nelle parti 

più delicate del corpo. (Vedi ishardidura). 

Isharhanzàre  verbo, vuol dire colpire con il calcagno. Arhanzu = calcagno. 

Isharhanzàda  colpo di calcagno (vedi isharhanzàre). 

Isharjàre  surriscaldare. 

Isharjàda, Isharjàu  surriscaldamento fisico; isharjàu = persona disidratata a causa del caldo eccessivo. 

Isharju  la parte iniziale (piccola sacca) dell’esofago dei volatili; gozo. 

Isharrarjàre 1  togliere lo sporco, il sudiciume da un ambiente o anche da una persona.  

Isharrarjàre 2  anticamente riferito al togliere la carne tenuta al fresco nel profondo di una grotta 

detta harràrju = nascondiglio di mercanzia di provenienza sospetta o carne rubata; 

da non confondere con incarrarjàre che è l’esatto contrario (vedi voce).  

Isharruhàre  dare un colpo da procurare dolore (in varie parti del corpo). Da harruha = garretto. 

Probabile dallo spagnolo e portog. garra = zampa.  

Isharthàre  scalzare (viti e altre piante). 

Isharvàre  togliere rami dagli alberi, sfrondare. 

Ishazàre  squagliare; squagliare del lardo al caldo; squagliare della neve. Deriva da hazu = 

caglio, latte solidificato (su hazu = il caglio, è la sostanza acida estratta dall’abo-

maso dei ruminanti lattanti, impiegata per provocare la coagulazione del latte). Vedi 

hazàre. Vedi hazu. 

Ishavanàda  schiaffo, cazzotto (havanu = guancia). 

Isheddàre  togliere il grasso che si deposita nella superficie del brodo (Isheddu = parte di 

scarto). 

Isheddu  strato di grasso che si ammassa sulla superficie del brodo e   che si scarta. 

Ishèma  baccano. Oddeu ishèma vih! abbarra ha mi ch’esso dae nohe = che casino, me ne 

vado via da questo baccano (posto). 

Ishente  apprendista. 

Ishentriàre  ferire, cadere e farsi molto male. Est urrùttu e s’est ishentriàu = è caduto è si è fatto 

molto male. 

Ishertàre  sciegliere (da non confondere con hertàre = cercare). 

Isherveddàre  colpire la fronte (hervèddu = cervello) di qualcuno con un sasso; isherveddàu = alla 

lettera uomo senza cervello, colpito violentemente da qualcuno in fronte. (Come 

ishoncàre vuol dire tagliare la testa, togliere la testa). Ma isherveddàu è usato pure 

metaforicamente per definire un pazzo, uno squilibrato che fa cose, appunto, senza 

usare il cervello. 

Ishervihadòrju  precipizio, dirupo, posto scosceso; parola composta da ishervihàre + hervu = cervo, 

in quanto solo i cervi potevano vivere in questi posti e dove spesso trovavano la 

morte proprio per la difficoltà nel muoversi e correre agilmente. Parola molto an-

tica, ormai in disuso da tanto. (per gli esseri umani vedi isholladòrju). 

Ishervihàre  rompersi l’osso del collo cadendo in un precipizio; (racconti popolari narravano che 

il cervo, su hervu, preferiva precipitare nei burroni che farsi prendere dall’uomo, 

anche se non era ferito). Forse da qui l’origine del termine “ishervihare” = caduta 

rovinosa del cervo – vedi ishervihadòrju). 

Ishidàre  svegliarsi; ishìdu-a = sveglio-a, usato anche per definire una persona sveglia, pronta 

di riflessi e intellettualmente. (Vedi anche ishippìu) 

Ishìnghere  svestire (vestire è hinghere). 

Ishippìu  sveglio, vispo, capace, che sa; da ishire = sapere. 



www.mamoiada.org – la lingua 

95 

 

Ishirriàre, ischirriàre  far cambiare direzione, separare le pecore “novelle” (sa lahìnza) dalle altre che 

sono al pascolo. Ishirriàu, riferito a persona, bambino che cambia, che matura 

(dalla pubertà alla giovinezza). 

Ishirrionàre  crescere vistosamente, allungare a vista d’occhio. Da hirriòne = virgulto, germoglio 

vistoso della pianta; per estensione anche una ciocca di cappelli; il termine è usato 

sia per definire la crescita del virgulto che di un essere umano. 

Ishodocràre  rompere la cruna dell’ago o il foro per il manico di un attrezzo da lavoro (sa ho-

dòcra è la cruna dell’ago, il foro della zappa, della scure, dove si infila il manico). 

Vedi anche isoccràre. 

Isholladòrju  luogo scosceso e roccioso, precipizio; posto impervio dove si rischia l’osso del 

collo (ishollàre). Dal latino collum, collo. Collo in mamujadino è tzùgu (probabile 

termine sardiano). (Vedi ishervihadòrju, riferito agli animali, al cervo soprattutto).  

Ishollàre, ishollà  significherebbe “rompersi l’osso del collo”, rovinarsi o allargare l’apertura della 

camicia, ma era un termine usato verso chi “inciampava moralmente” perdendo la 

reputazione (sa pitzìnna sest’ishollà si diceva riferito alla ragazza che era rimasta 

incinta fuori del matrimonio, quindi si era rotta “l’osso del collo”, cioè si era rovi-

nata la reputazione e (altri tempi) l’esistenza. Identico significato s’a truncàu su 

tzugu = si è rotta il collo (sempre allusione al rimanere incinta). 

Ishoncàre  tagliare la testa, decapitare. In caso di vegetali tagliare la cima, la parte alta. 

Ishoncada  un colpo di testa, fare una pazzia, raramente usato, si preferisce acconcàda. 

Ishonchinàre  muovere la testa bruscamente, di scatto (atto dell’addormentarsi); muovere ripetu-

tamente il capo in segno negativo o positivo (mimica per dire sì o no).  

Ishonchinàda  movimento brusco della testa quando una persona si sta’ addormentando stando in 

piedi o seduta.  

Ishonculàre  togliere un pezzetto di qualcosa; m’appo ishonculàu su poddihe de su pede = mi ho 

‘sbucciato’ il dito del piede. 

Ishontriàre  scoprire dove sta qualcuno o qualcosa; che l’appo ishontriàu in s’istalla = l’ho sco-

perto che era nella stalla. 

Ishontzàre  disfare.  

Ishontzu-a 1  disfatto-a, guasto. 

Ishontzu-a 2  termine per definire una persona con attacchi di dissenteria acuta (appunto, sfatto, 

distrutto dalla diarrea). 

Ishoppìle  spazzaforno, speciale scopa fatta normalmente con l’erica scoparia. Metafora rife-

rito anche a persone: est un’ishoppìle = non vale a niente. 

Ishora netta (a)   a ishora nètta = avere attacchi di diarrea (molto liquida e abbondante), este a ishora 

netta = è talmente forte la dissenteria che è come fare dell’acqua; probabile da isho-

rare (vedi sotto) = aprire passaggio per l’acqua; hora = passaggio dell’acqua. 

Ishoràre 1  avere un grande dispiacere (horo = cuore); babbu est ghiràu ishoràu, no ada 

atzappàu sos vitellos = babbo è molto dispiaciuto, non ha trovato i vitellini (rubati).  

Ishorare 2  aprire un passaggio per l’acqua, creare una hora (passaggio). 

Ishorjàre  scuoiare; da horju = pelle dura.  

Ishorjolàre  sbucciare; da horjòla = buccia dura di alcuni frutti; horjòlu = cotenna cotta di ani-

male; (vedi anche pizòlu). Termine usato anche quando si produce qualche escoria-

zione: so urrùttu e m’appo ishorjolàu su denùcru = sono caduto e mi sono “sbuc-

ciato” un ginocchio (mi son procurato una escoriazione).  

Ishothàre  togliere i fermi, le zeppe o pietre ad un mezzo con le ruote o qualunque cosa abbia 

avuto bisogno di essere messa in sicurezza (porta, armadio, armatura edile ecc.); 

hothare operazione inversa, mettere le zeppe e i fermi. 

Ishudèdda (s)  s’ishudedda = parte di carne che si regalava ai vicini ed agli amici una volta ucciso 

il maiale e selezionato (magunìu) in casa per le provviste invernali (salsicce, pro-

sciutto, lardo, strutto, ecc.)  

Ishudere 1  (verbo) picchiare; dare colpi a persone o animali. 

Ishudere 2  scuotere; es. scuotere una tovaglia piena di briciole; scuotere un panno caduto a 

terra pieno di pagliuzze; ishudeche sa tivazza in sa horte = scuoti la tovaglia nel 

cortile (perché contiene briciole). 
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Ishuhuràre  scolmare, togliere la parte che fuoriesce dalla superficie di una misura (ùhuru = 

punta, parte alta)  

Ishulumerdà  mal concia, anche zoppa, mal messa (riferita a persone). 

Ishuncordàre  scombinare, non arrivare ad accordo (huncordàre). 

Ishupponàre  togliere il vino fermentato dal tino (huppòne). 

Ishurihare  imbrunire, farsi buio; ishuru = buio. 

Ishurruttàre  togliere il lutto; (incurruttàre = mettere il lutto, vestirsi a lutto). 

Ishussertàre  disordinare, mettere a soqquadro, guastare, non in armonia. 

Ishussèrtu  disordine (il contrario di hussèrtu, che vuol dire armonia, con cui si designa soprat-

tutto il coro tipico mamoiadino a 3 voci più il solista). 

Ishussiminzàre  ridurre male, disfare qualcosa. 

Ishussiminzàu  mal ridotto, disfatto dalla fatica. 

Iscussizàre  sconsigliare (hussizàre = consigliare). 

Isempiàre  ferire malamente.  

Ishussorjàre  spostare un gregge verso un altro pascolo (altra hussorja). 

Ishuvidalàda  gomitata, da huvidàle = gomito; si ch’est essiu dae mesu ishuvidalànde = ne è uscito 

fuori (da mezzo alla folla) sgomitando. 

Ishuvilàre  svegliarsi, da huvìle = ovile, giaciglio; sarebbe a dire svegliarsi nell’ovile, abban-

donare il giaciglio e mettersi a lavorare). 

Isortiheddàre  stuzzicare, essere pungente come una ortihe (forbice). 

Isòrvere  sciogliere, svolgere, dipanare. 

Isossàre  disossare, levare le ossa. 

Isòstre  soffitta. 

Ispàda (s’)  è un pezzo dell’aratro di legno, s’aràdu ‘e linna:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
ispaghinàre  spargere qualcosa; vedi ispainàre. 

Ispagurihau  spaventato, preoccupato. 

Ispainàre   spargere qualcosa: terriccio, letame; usato anche quando qualcuno sparge per terra 

qualcosa disordinatamente. Ispàinu = il disordine creato dallo spargere qualcosa 

disordinatamente. Vedi anche ispaghinàre e isparthinàre. 

Ispaléshere 1  lo schiarire del cielo (este ispalèshiu = è schiarito). 

Ispaléshere 2  riferito a persona un po’ritardata nel capire; hussa no ispaléshede no in sa honca, 

cioè non si vede “schiarimento”, “apprensione” da parte sua. Modo di dire: ne cre-

shede ne ispaléshede = ne cresce, ne si vedono barlumi di miglioramento, è tonta. 

Ispampinàre  togliere i pampini dalle viti perché impediscono il passaggio e l’aerazione della 

pianta. 

Ispànu – Ispanèdda  colore marron rossastro (maschile ispànu; femm.le ispanèdda). 

Ispantàre 1  meravigliare, sbalordire (anche spaventare in certe situazioni); appo vidu sa dommo 

e so arrumbàu ispantàu = ho visto la casa e son rimasto meravigliato (di stucco); 

(vedi ispàntu = meraviglia).  

Ispantàre 2   scoraggiare, demoralizzare; hussa artiada m’ada ispantàu = quella salita mi ha spa-

ventato (farla a piedi); est ispantòsu = è scoraggiante. 

Ispantassiàu-à  molto meravigliato-a (ispappareddàu). 

Ispàntu  meraviglia; est un’ispantu = è una meraviglia! vedi anche ipappareddàu-à = molto 

meravigliato-a e ispapparàddu = grande meraviglia; ispantassiàu. 

Ispanzolàre  bagnare cose e persone, spruzzare. 

Ispapathàre, ispathare  tagliare le siepi (cresuras) che delimitano i poderi; si dice anche isalàre. 

Ispapparàddu  meraviglia; vedi anche ispantassiàu; ispappareddàu;  

Ispappareddàu  molto meravigliato, sbalordito (vedi anche ispantassiàu); ispapparàddu = meravi-

glia; (vedi pure ispantàu).  

Ispappòrju  agio, comodità. 

Ispariàre   lacerare la pelle (da pària = pelle, l’appo tirau sa pària = gli ho strappato la pelle; 

gli ho fatto la pelle). 

Ispariolàre  lacerare, strattonare fortemente. 

Ispariolàu  lacerato, maltrattato, strattonato fortemente. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Isparpeddàre  spalancare gli occhi, spalancare una porta, isparpeddàu = spalancato. 

Isparthinàre  spargere qualcosa, sabbia, terriccio, letame; vedi anche ispaghinàre e ispainàre. 

Ispàsimu, ispàsamu  spavento. 

Isparthinàre  spargere. 

Ispassiònzu  il divertirsi. Divertimento; (modo di dire: ammus attu esta = ci siamo divertiti). 

Ispassiàre  divertirsi (verbo). Vedi anche istrivilliàre. 

Ispàssiu  divertimento. Vedi anche istrivìlliu. 

Ispastihare  pronunciare in maniera chiara le parole. Ispàstihu = colui che pronuncia bene le 

parole. 

Ispàssiu  uno spasso. Hussu pitzinneddu est un’ispàssiu = quel bambino è uno spasso. 

Ispathàre  pulire (il terreno dagli sterpi). 

Ispàu  spago. 

Ispatzàu  venduto, commerciato. Il verbo è ispatzàre, da non confondere con ispazàre. 

Ispazàre  vantarsi, fare il borioso, raccontare anche bugie. Da pàza = paglia, quindi racconta 

cose che non hanno valore; pazòsu è colui che si comporta così.  

Ispavìllu  vispo, sveglio, accorto. Il verbo è ispavillàre. 

Ispeddàre  spellare, togliere la pelle (sa pedde) ad un animale; anche fare la pelle, uccidere un 

essere umano; metaforicamente anche far perdere soldi al gioco ma è più usato ed 

appropriato altro vocobolo, vedi ispeddulàre-au.  

Ispeddulàre  letteralmente vuol dire “senza pelle”; molto usato in senso figurato, metafora che 

sottolinea essere rimasto senza soldi perché spesi o persi al gioco; mi ch’azes ispe-

ddàu (o ispeddulàu) = mi avete preso tutti i soldi (nel senso che li ha persi al gioco 

o spesi acquistando qualcosa di costoso e ora non ha più niente). 

Ispedihinàre  morire col tempo in un posto, l’ammus lassàu in cussa vidda e jai si ch’est ispedi-

hinàu = lo abbiamo lasciato in quel paese e lì è morto. 

Ispenḍiàre  lanciare lontano un qualcosa: una pietra, un oggetto. Ha pihau una perda e che 

l’ada ispendià a s’attera tànca = ha lanciato una pietra nella proprietà vicina. 

Ispentumàre  mandare in luogo lontano, inaccessibile (sinonimo di isperrumàre). 

Ispentumàu  mandato in luogo da cui non si possa tornare, da spèntumu (o ispéntumu) = dirupo, 

precipizio (ispentumàu sias! = vai in un posto dove non potrai tornare! Vai all’in-

ferno!). 

Ispèntumu  dirupo, precipizio (ispentumàu sias! = vai in un posto dove non potrai tornare! Vai 

all’inferno!) 

Ispéra 1  speranza. Vedi anche ispéru. Modo di dire: non bad’ispéra = non c’è speranza, non 

c’è luce (vedi ispéra 2). 

Ispéra 2  raggio, luce (solare); ispera ‘e sole = un raggio di sole, uno spiraglio di luce. Vedi 

anche ispéru. 

Ispérdere  distruggere, non lasciare traccia. 

Isperdissèri-a  sprecone-a: persone che sperperano i loro averi. 

Isperdissiàre  dilapidare, sperperare (isperdìssiu = sperpero, spreco; anche luogo desolato da cui 

è difficile fare ritorno). 

Isperdissiàre  sperperare. 

Isperdissiàu  uomo rovinato, che ha sperperato i suoi averi. Dire isperdissià-u sias ad una per-

sona era uno dei peggiori malauguri; (vedi anche isperdissèri-a) 

Ispèrrahulu, isperraòrtihe  ‘forbicina’, forficula auricularia linnaeus, comunemente nota come forfecchia; (ve-

niva chiamata da noi isperraòrtihe in presenza dei bambini); insetto onnivoro ma 

prevalentemente fitofago, ordine dei dermatteri, famiglia delle forficulidae. Il nome 

comune è dovuto al vistoso sviluppo dei cerci, che ricordano una pinza, una forbice. 

Isperràre  spaccare a metà precisa, aprire in due parti uguali qualcosa: ispèrra hussa mela = 

taglia in due la mela; ispèrra’ s’anzone = taglia in due l’agnello. 

Isperriàre  divaricare (le gambe). 

Isperrumàre  (come ispentumàre) sparire, cadere in un burrone, essere terrorizzati (s’est isperru-

màu e non s’est prus vidu = è scomparso e non si è più visto; ch’est urruttu in carhi 

ispèrrumu = è caduto in qualche precipizio; m’ada isperrumàu = mi ha terroriz-

zato).  
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Isperrumàu  terrorizzato (est ughiu isperrumàu = è fuggito terrorizzato). 

Ispèrrumu  dirupo, precipizio, sinonimo di ispèntumu. 

Isperthàre  pettinare; isperthà-u = pettinato-a. 

Isperthuddàre  prendere il cibo in piccole parti a piccoli bocconi; piluccare. 

Ispéru  speranza;( vedi anche ispéra). Modo di dire: manch’ispéru = nulla, non c’è spe-

ranza, non c’è un barlume di niente. 

Ispèssia  sentimento, situazione morale, condizione dell’animo; so de mal’ispèssia (malispé-

ssia), so de bon’ispèssia (bonispéssia) = sono di cattivo umore, sono di 

buon’umore. Anche mùtria. 

Ispettorràre  espettorare; espellere il catarro, emettere catarro. Significa anche scoprire il petto.  

Ispèttu  speranza; tenzo ispèttu hi sas hosas anḍene vene = ho la speranza (spero) che le 

cose vadano per il verso giusto. 

Ispetzàre  tagliare la legna in pezzi adatti al caminetto. 

Ispiantàre  nel nostro linguaggio significa rovinare economicamente, ridurre in miseria. 

Ispiantàu = senza un soldo. So ispiantàu = sono senza un soldo; sos dépidos che 

l’ana ispiantàu = i debiti lo hanno ridotto al lastrico (senza soldi); ridotto in cattive 

condizioni; per estensione del termine privo di beni di fortuna, squattrinato e senza 

un lavoro stabile (es. una famiglia di nobili spiantati che non posseggono più 

niente). Etimo dal lat. explantare “sradicare”, togliere dal terreno fertile, sradicare, 

svellere una cosa conficcata. Modi di dire: so ispiantàu he bagassa in Chida Santa 

= sono senza il becco di un quattrino come una prostituta durante la Settimana 

Santa. Questa espressione indica una persona che si trova in una situazione di grave 

ristrettezza economica, proprio senza un soldo come una prostituta durante la Set-

timana Santa. Perché si indicava questo periodo? Alcuni fanno riferimento al fatto 

che un tempo, prima della legge Merlin, le “case di tolleranza” venivano chiuse 

durante la settimana di Pasqua e naturalmente le donne che vi lavoravano si trova-

vano in mancanza di clienti, e quindi in una situazione di penuria di denaro. Ma 

tutto fa pensare che l’espressione sia derivata da molto prima della “moderna” legge 

Merlini e disposizioni in merito: la Chiesa Cattolica, nei secoli, ha sempre saputo 

trasmettere il terrore del castigo divino e quindi il divieto di astenersi dal sesso e 

dal cibo in determinati frangenti, ma ancor di più (senza indulgenze di sorta) nel 

periodo della settimana passione del Cristo. Anche gli uomini poco timorati di Dio, 

peccatori e malfattori rispettavano con deferenza e soggezione, loro malgrado, la 

“consegna”. 

Ispiccàre  togliere qualcosa che è appesa. 

Ispìdu  spiedo. 

Ispìha  spiga. 

Ispiha mùrina  spiga dell’orzo selvatico, forasacco; murinu-a vuol dire bruno-a, quindi spiga scura. 

Ispilìre  spennare. Togliere i peli. Ispilìu significa spennato, ma anche calvo, senza capelli. 

Ispilurtzìre  scompigliare i capelli (anche perdere capelli). 

Ispilurtzìu  con i capelli in disordine, arruffati (ispilùrtzis = con i capelli in disordine; vedi an-

che pilurtzìs). 

Ispina Santa Spina Christi, spina santa. 

Ispina sorihina ginestra carsica 

Ispinnihare  spiegare un capo (lenzuolo o simile), allargare il capo togliendo le pieghe da un 

indumento, un foglio di carta (pìnnihas); vedi pinnihare = piegare. 

Ispinniàre  sparire del tutto, ridurre all’osso (vedi ispìnniu = scheletro); da non confondere con 

ispinnihare.  

Ispìnniu  scheletro; in tanti chiamano il solo scheletro (completo) ispìnniu; altri anche lo 

scheletro con resti e brandelli di pelle o carne essiccata (non putrefatta). Modo di 

dire: no ana atzappàu nemancu s’ispinniu = non hanno trovato nemmeno lo sche-

letro, i resti. Ricercando l’etimo si arriva al lat. spinus, spīnālis, declinazione rela-

tivo alla spina, alla colonna vertebrale. Ispinniàu-à = ridotto-a a scheletro.  

Ispìnu  la schiena del maiale; anche la parte della carne lungo la schiena.  
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Ispinzamèntu  dono, ricompensa; quando una persona ritrovava qualche oggetto, il proprietario 

dava a questi s’ispinzamentu, cioè qualcosa, un dono o dei soldi per averglielo re-

stituito; (pìnzu = oggetto di valore particolare). 

Ispinzàre  ricompensare, portare fortuna dando qualcosa: soldi, oggetti, piccoli regali. 

Ispiottàu  spietato, crudele, scellerato.  

Ispipillàre  verbo, svegliare, essere vispi, attenti; vedi ispipìllu-a; (da catalano espavillar). 

Ispipìllu-a  aggettivo che indica una persona sveglia, furba, molto attenta in tutto, intelligente. 

Ispiridàu  indemoniato. 

Ispìru  è il rintocco di campane a morte (anticamente i rintocchi venivano effettuati già da 

quando il sacerdote si recava alla in casa del deceduto per l’estrema unzione).  

Ispìssu (a); a s’ispìssu  spesso, frequente. 

Ispittìre  consumare del tutto. 

Ispitzecca  riferito a persona a cui piacciono le cose fatte bene, pignola; (in tante parti della 

Sardegna significa tirchia-o). 

Ispizàre 1  separare due cose, oggetti, fogli aderenti, appiccicati. 

Ispizàre 2  smaltire la sbornia; metafora, separare, disfarsi della “parte ubriaca”. 

Ispizolàre (innettàre)  sbucciare, es frutta, castagne ecc; anche togliere la corteccia da piccoli rami. Vedi 

anche innettàre, riferito a sbucciare frutta con buccia morbida. 

Ispoderàre  togliere un bene, qualcosa a qualcuno; un bene, di solito un posto, un sito, un ter-

reno. Il contrario è apoderàre. 

Ispojolàre  sgozzare (pojòlu è il recipiente dove viene raccolto il sangue). 

Ispojolàu  sgozzato. 

Isponiàre  perdere la speranza. 

Ispopporàre  svaporare, riprendersi (anche da una sbornia). 

Ispopporeddàre  meravigliarsi, restare a bocca aperta davanti a qualcosa di anormale (ispoppored-

dàu = sbigottito). 

Isporàu, isporàre   sfiduciato, scoraggiato, perdere le speranze di ottenere qualcosa tanto agognata. 

Isporhiàre  chiudere, troncare un discorso perché non valido (l’appo isporhià = l’ho zittita per-

ché stava dicendo fesserie). 

Ispòrta  a s’isporta, un modo o moda di un tipo di pantalone, pantalones a s’ispòrta sono 

quel tipo di pantaloni ampi sino al ginocchio, ma molto stretti da quel punto in giù 

in modo tale da non disturbare (o fare volume) quando si mettono i caratteristici 

gambali (cambàles). 

Isportéddu  cestino realizzato con canne tagliate e ben intrecciate con un robusto manico. (vedi 

hadinu). 
Ispòsa-u  fidanzata-o ufficialmente è la giusta definizione attuale in mamoiadino. In propo-

sito vi è tutto un miscuglio e sovrapposizioni rispetto agli intuibili termini ispanici 
e all’etimo latino. Sposo, sposa, in spagnolo significano marito e moglie; così come 
il loro termine marido, uguale al nostro marìdu; mentre usiamo il termine muzére, 
per ‘moglie’, che è una sardizzazione del loro mujer, che significa donna. Ispòsu e 
ispòsa, nella nostra lingua, sono i termini più giusti etimologicamente, perché arri-
vano dal lontano latino sponsa (o sponsus) participio passato del verbo spondere 
che significa ‘promettere solennemente’; lo sponsus e la sponsa (il promesso e la 
promessa) erano, quindi, coloro che promettevano solennemente di unirsi in matri-
monio tra loro. Vedi isposònzu e isposalìtziu. 

Isposalìtziu, isposònzu  sposalizio; il complesso di tutta la cerimonia nuziale e ciò che segue durante tutta 
la giornata. Vedi pure hojuva, hojuvìu. 

Ispràghere 1  stendere i panni ad asciugare, spiegare un telo per terra; (ispraghidòrju = posto 

dove si stendono i panni). 

Ispràghere 2  diffondere, spargere; ispràghe sa vòhe = fai circolare la voce, fallo sapere a tutti. 

Isprammàre  spaventare (vedi anche ispreàre, ispreumàre, atziccare). 

Ispràmmu  spavento (vedi anche atzìccu).  

Ispreàre  spaventare (vedi Ispréu = spavento). 

Isprène  milza. 

Isprèu  spavento (vedi ispreàre = spaventare). 

Ispreumàre  spaventare. 
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Ispriccàre  specchiarsi, da isprìccu = specchio (dal latino speculum, guardare; spagnolo 

espejo). 

Isprugadùra  i piccoli rami e rametti della potatura. Isprugàre = potare. 

Isprunìtza  spina della prugnola, del pruno selvatico che si chiama prunishedda. (S’isprunitza, 

la spina, veniva usata come chiodino per confezionare piccoli giocattoli, come le 

girandole, ad esempio, fatte con il ramo esile dell’asfodelo, perché penetrava senza 

difficoltà in quel morbidissimo legnetto).  

Ispuddilàre  alzarsi molto presto (al canto del gallo; da pùddu = gallo). Da non confondere con 

impuddilare = rientrare tardi, all’alba (il contrario). 

Ispulichettàre  pulirsi a puntino, rendersi presentabile; ispulichettà = pulita a puntino. 

Ispulihare  spulciare, alla lettera; pulire, mondare. 

Ispuntàre 1  il diventare acido, forte del vino; hustu vinu est ispùntu = questo vino sa di aceto. 

Ispuntàre 2  togliere la punta, spuntare.  

Ispuntonàda  colpo di spuntone (vedi ispuntòne). 

Ispuntòne 1  un’asta con ferro lungo in cima, un’arma contundente. 

Ispuntòne 2  cima di un monte, altura. 

Ispuntorjàda  colpo di pungolo. Puntòrju = pungolo per i buoi. (vedi su puntòrju, era un’asta in 

legno lunga circa 130-140 cm nella cui sommità c’era incassato un pungolo, nor-

malmente un chiodo appuntito; legata dalla cima aveva poi una sottile frusta in 

cuoio detto su voete). 

Ispuntorjàre  stimolare i buoi (con su puntòrju=il pungolo). 

Ispuntzonàre  pungere qualcuno con qualcosa di appuntito (puntzòne = pungolo, arnese appun-

tito); metafora: mettere zizzania. 

Ispuppujonàre  staccare gli acini dell’uva uno ad uno dal grappolo per mangiarli; assaggiare l’uva 

piluccando gli acini da vari grappoli, un po’ qui, un po’ là. Da puppujòne = acino. 

In senso ironico indica l’iniziale pomiciare dei ragazzi-e, i primi incontri. 

Ispurpuzàre  togliere i pezzettini di carne (purpùza) rimasta attaccate agli ossi, levare la carne 

dagli ossi del maiale per fare le salsicce. 

Isputhucràre  tagliare gli sterpi o le piante ad una certa altezza per frenare la crescita; si usava in 

senso metaforico per minacciare di darle di santa ragione ai ragazzi irrequieti: vi ha 

d’isputhùcro = attento che ti ‘taglio’ qualcosa. 

Isputhucrònzu  sfoltire grossi cespugli; cimare, tagliare le piante ad una certa altezza. 

Ispuzonàre  lo sciamare delle api dal nido (puzòne de ape) provvisorio creato generalmente su 

un albero.  

Issacheddàre  insaccare, sussultare mentre si sta cavalcando o sopra il carro (che è rigido); riem-

pire il sacco sbattendo il fondo per terra per accrescerne la capienza. 

Issadàu-à  sciocco-a, disgraziato, non dotato dalla sorte (ada = fata o sorte; vedi anche bene 

adàu e male adàu). 

Issaghinàre  vagabondare, errare senza precisa meta, il contrario di aghinàre. 

Issaghinàu-à  vagabondo-a, sciocco-a, sfortunato-a, disgraziato-a (a faghìnu). 

Issàhere  sfinire, disfare totalmente (so issàttu = sono sfinito). Anche riferito ad un cibo cotto 

troppo: sa patata est issàtta = la patata è sfatta, non ha la compattezza; qualcosa 

che non è più dura e densa come dev’essere.  

Issahiàre  lavorare la pasta, in quanto nel lavorarla con molta energia la sua massa si disfa, si 

trasforma in sfoglia e poi in globi in modo da ammorbidirla al massimo rendendola 

friabile. Tanti dicono anche issahuàre. 

Issahilàre  incolpare, dare le colpe a qualcuno (qualche anziano-a usa anche irbattilàre, da 

bàttile, una corta coperta che si mette sulla schiena dell’animale da soma prima 

della sella per non causargli ferite). 

Issahuàre  vuotare qualcosa, vuotare un tronco (issahuàre unu truncu) o un pezzo di legno per 

ricavarne un oggetto, una maschera di mamuthone, tazeris, mestoli o in piccoli re-

cipienti in legno. Termine riferito pure a un tipo di pasta: maharrones issahuàos 

(maccheroni vuoti). Si dice anche issahuàre sa pasta. 

Issàllu  scialle; issallètto = scialletto. 

Issalàda  insalata. 
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Issambenàu  vuol dire persona che non ha sangue, dissanguato; è parola usata per definire una 

persona che non ha carattere, non ha un temperamento forte, “senza sangue nelle 

vene”. 

Issambentàre  insanguinare, perdere sangue; issambentàu = dissanguato, persona ferita che perde 

sangue; imbòlihadi su bràtzu, ses issambentànde tottùve = fasciati il braccio (fe-

rito), stai insanguinando dappertutto.  

Issàmmiare  infamare; issàmmia = infamia. 

Issàpidu-a scipito; che manca di sale; usato anche per stupido; persona priva di personalità, 

anonimo, banale, insulso; vedi sàpida-u = che è giustamente salato (un cibo); gu-

stoso. 

Issàttu  sfatto, sfinito. Vedi issàhere. 

Issauzàre  disfare i covoni (sos mannucros). 

Issepperàre  scegliere. 

Isseppertàre  distinguere, notare bene qualcosa, vedere in lontananza. 

Isserràre  rinchiudere. 

Issèrru  prigione, ritiro (per prigione vedi quarteri; la cella si chiamava tzippu). 

Issètta  cannella della botte (rubinetto), in legno. 

Issìddidas (in siddidàs)  sussulto, alzarsi di scatto, tirarsi su, muoversi di scatto quasi spaventato; mi so 

pesàu issìddidas = mi sono alzato in piedi fulmineamente. Vedi siddìre (fermo, 

immobile) e sìddida. 

Issilàre  sfilare, togliere un filo dal tessuto. 

Issimizìre  non ricordare; ch’est tottu issimizìa = non ricorda più niente. 

Issìndiha  che ha partorito.   

Issohare  accalappiare, prendere qualcosa, qualcuno con la soha (lazo, fune). 

Issolòriu  fesseria, sciocchezza, barzelletta.  

Issòro  loro, inteso non come pronome personale vero e proprio, ma dà il significato di 

possesso; est hosa issòro = è roba loro, é di loro proprietà. 

Issorràre  fare un fosso. Anche issorroncràre. 

Issorthihàre (issurthihàre)  stuzzicare, cercare di sapere, di carpire qualcosa, cavare qualcosa da qualcuno, 

come tirare la corteccia (il sughero) dalla quercia da sughero. 

Issozolàre  sfogliare (un libro). Unu ozu = un foglio. 

Issozàre  perdere le foglie. Sos arvules suni issozàndesi = gli alberi stanno perdendo le foglie. 

Issucràre  passare l’aratro per fare i solchi (sùcru = solco) 

Issuhùrare  scolmare, togliere la parte che fuoriesce dalla superficie di una misura. 

Issuhuzàre  scoprire, lo scoprirsi dai vestiti, dalle lenzuola e coperte (vedi uhuzàre = coprire) 

Issunàre  togliere le funi ad un animale, lasciarlo libero. 

Issunda padèddas  vedi tirìa, è un tipo di ginestra spinosa presente maggiormente nel ns. territorio. 

Issundàre  sfondare; da undu = fondo; quindi togliere il fondo, distruggerlo. Antica metafora 

per persona che non riesce a mantenere un segreto e per donna non più vergine. 

Issumbullàre  scompigliare, mettere a soqquadro. 

Issurdàre  assordare. 

Issurtihare  sollecitare qualcuno con provocazione. 

Issussiàre  buttare giù, rovesciare qualcosa copiosamente; deriva da issùssiu = rovescio d’ac-

qua o altro; a fattu un’issussiada de abba = ha piovuto a catinelle; issùssia hasu 

supra hustos maharrones hin banza = butta molto formaggio sopra questi macche-

roni al sugo. Issùssiu = rovescio copioso di liquidi (acqua) o altro, in pochi cas.i  

Issutilihare  assottigliare, diventare magro (vedi sùttile = sottile). 

Istadèa  stadera, antico tipo di bilancia. Dotata di un capiente piatto e un gancio per essere 

appesa o tenuta in mano e una lunga asta graduata “a tacche” con un piccolo con-

trappeso a forma di palla detto su millòne o su romanu. (vedi anche billànza e han-

tàre). 

Istalentàre  perdere le forze. 

Istàmene  lo stame, la parte più fina e resistente della lana e del lino; ordito del telaio; filo 

della canocchia. 
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Istaméntu  parola molto arcaica, non più in uso, ogni ramo del parlamento sardo (detti bracci 

in altre parti). 

Istampasùcros  animaletto, grillotalpa, dannoso in agricoltura. 

Istampadìlla  bottoncino automatico del berretto (bonètte) maschile posto nella parte anteriore; 

lo si sganciava quando vi era molto vento perché aumentava la superfice della stoffa 

rimanendo più saldo in testa. 

Istampàre  bucare, forare. 

Istàmpu  buco, foro. 

Istanahare  togliere il picciolo (tanahe = picciolo) 

Istànca  grosso ramo, stanga. Nelle case antiche, quelle realizzate con mura spesse, prima 

de sas cartéras (stipiti rifiniti) venivano ricavati dei discreti fori nei muri di soste-

gno delle porte, in senso orizzontale, ad altezza della metà circa della porta o por-

tone, da una parte e dall’altra, in modo tale da sistemarci s’istanca, un grosso ramo, 

una stanga, ben rifinita che serviva per rafforzare la chiusura della porta o portone 

d’ingresso della casa. Praticamente s’istanca entrava quasi completamente da un 

lato del muto quando il portone non era sbarrato; in caso di chiusura veniva estratta 

s’istanca e infilata una parte dall’altro lato, in modo tale da rendere estremamente 

sicura la chiusura dell’imposta. 

Istanchèri  tabaccaio. 

Istàncu  tabacchino. 

Istaniàre  stagnatura, passare un sottilissimo strato di stagno (istànzu) nella parte interna dei 

recipienti in rame. Viene dato un superficiale strato di stagno a scopo protettivo, in 

modo tale che il rame non lasci nessuna particella o agente tossico ai liquidi o ai 

cibi contenuto in tali recipienti.  

Istanòtte  stanotte. Per stasera invece anziché istaséro si dice hustu sero. 

Istantarìle  pezzo dell’aratro di legno.  

Istanzàda  secchio con robusto manico semicircolare; in origine era un recipiente di rame che 

veniva staniato; in seguito realizzato in lamiera ferrosa con le giunture a stagno 

istànzu = stagno, da lì il nome istanzàda, cioè staniata. Oggi è errato chiamare così 

il secchio di plastica, mentre si può chiamare tranquillamente istèrju (recipiente, 

contenitore). 

Istanzaròlu  piccolo secchio con sottile manico semicircolare; di solito era un recipiente di rame 

che veniva staniato istànzu = stagno; in seguito il recipiente era realizzato comple-

tamente in lega d’alluminio. 

Istasìre, istasimèntu, istasiàu  dimagrire, dimagrimento, dimagrito. 

Istàssia  fermezza, sostanza, anche nel senso di sicurezza. Non bada istàssia hin tehus = non 

c’è da fidarsi di te, sei superficiale. 

Istàthu  un nascondiglio fra i rami a forma di grande nido per celare momentaneamente uva 

e frutta in genere. 

Istatu (s’)   s’istatu era una specie di scafale (paristàzu) che si costruiva dentro sos pinnettos 

(le capanne).  

Istazàre  separare una parte del bestiame (tazu = branco di pecore, mucche, capre ecc.). 

Isteddàre  il cielo che sta riempendosi di stelle. Istèddu = astro, stella. 

Istehare  separare i baccelli delle fave o dei piselli dall’involucro vegetale (loggia) che li 

contiene; teha de ava = la parte (involucro) che contiene al suo interno baccelli 

(teha ‘e ava, teha ‘e vasolu, teha ‘e pisellu).  

Isteharìa  pianta, è il fiordaliso stellato, un tipo di cardo; (nome scientifico Centaurea calci-

trapa) è una pianta erbacea perenne appartenente alla famiglia delle Asteraceae. 

Nomi comuni: cardo riccio, calcatreppola, calcetreppola, ippofesto. La credenza 

popolare mamoiadina narra che le spine di questa pianta si devono cogliere un’ora 

prima dell’alba il 24 giugno, giorno di San Giovanni e che, messe sopra la carne 

appena macellata, ha il potere di allontanare mosche e mosconi. 

Istellàre  togliere i figli alle capre e alle pecore. 

Istentàre  tardare. 

Istentarìle  pezzo dell’aratro di legno; clicca sotto vedi aràdu ‘e linna:  

https://it.wikipedia.org/wiki/Erba
https://it.wikipedia.org/wiki/Famiglia_(tassonomia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Asteraceae
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Istenteriàre  imbarbogire, rimbambire; istenteriàu = rimbambito, lento nel capacitarsi delle 

cose; da istentàre = tardare, quindi “ritardato” nell’apprendere. 

Istentèriu  noioso, persona che la tira per le lunghe, perde tempo (da istentare = tardare). 

Istèntu (s’istentu)  indugio, perdita di tempo. Nella vita di tutti i giorni era un espediente per intratte-

nere i bambini. Quando le madri volevano sedare l’irrequietezza dei loro piccoli o 

volevano tenerli lontano per un certo lasso di tempo, escogitavano un ingannevole 

espediente: li mandavano a casa di qualche parente o conoscente dicendo loro: 

«…vae dae tzia Maria …a ti dare s’istentu = vai da zia Maria e dille di darti 

s’istentu». S’istentu vuol dire, appunto, una perdita di tempo, ma il bambino, non 

conoscendo il vero significato della parola, aspettava un qualcosa di materiale, una 

bella sorpresa, un qualcosa che però non arrivava mai. Trascorso un bel po’ di 

tempo fra le richieste continue di dargli s’istentu, da parte del bambino, e la solita 

risposta della donna (lu so irhande = lo sto cercando per dartelo), alla fine la tzia 

rimandava il piccolo dalla propria madre dicendo: «…che l’ammus accabàu 

(s’istentu) = non ne ho più, l’abbiamo finito», ma lo scopo di far trascorrere un bel 

po’ di tempo e far rimanere il bimbo calmo nell’ingannevole attesa era stato rag-

giunto. 

Isterhorjàre  coricarsi per terra senza alcun ritegno. 

Isterjàle  mangione, alla lettera sarebbe colui che svuota un recipiente (istèrju). 

Istèrju  recipiente, in senso generale di qualsiasi tipo. Parola adoperata nel linguaggio po-

polare: hane ‘e isterju = alla lettera ‘cane da recipiente’; vuol indicare un avido 

mangione, che non lascia cibo agli altri, che si abbuffa avidamente.  

Istèrre!  vuol dire perentoriamente distenditi! sdraiati! coricati! (ma più che altro veniva 

usata come espressione volgare detta da un uomo ad una donna, quando voleva fare 

l’amore). 

Istérrere  stendere per terra, persone o cose. 

Istèrrida  distesa, allungata; termine usato anche per definire un particolare inizio dei canti 

de su hussertu (tenore). 

Isterrimènta  giaciglio, strato di paglia o crine. 

Istesseràu!  espressione di malaugurio; istesseràu sias! = che tu possa crepare! Istesseràre = 

crepare  

Isteulàu  matto, scervellato; persona che non ragiona perché gli è caduta una tegola (tèula) 

in testa o che ha avuto una disgrazia. 

Isthazolàre  pulire un ramo di legno; tagliare a sottilissime fette. 

Istiàrvu sardu gattice, pioppo bianco. 

Istiàrvu pioppo nero. 

Isticchidòrju  nascondiglio (vedi pure huviletta, huvadòrju). 

Istìcchi-istìcchi  gioco a nascondino (da isticchire = nascondere). 

Isticchìre  nascondere. 

Istìdda  stilla, goccia di lardo bollente. 

Istiddiàre (preutìre)  spruzzare il lardo fuso sulla carne arrostita allo spiedo (anche istisiddàre).  

Istìha  significa una cosa minuta, una sottilissima fetta di qualcosa, di piccole dimensioni 

e forma come le fessure degli occhi. Infatti usato in un altro contesto ha anche un 

significato di evidenza, dimostrare con evidenza la cecità altrui: Appas (o appes) 

hin s’istiha ‘e s’ocru, letteralmente = ti possa venire qualcosa alla fessura dell’oc-

chio, cioè dimostrare a qualcuno la propria cecità o meglio l’impossibilità di vedere 

o l’incapacità di valutare i fatti (vedi anche calanca ‘e s’ocru). Istìha ha una certa 

assonanza, forse per la forma simile, con istìza che vuol dire spicchio; un’istiza de 

azu = uno spicchio d’aglio (che somiglia alla forma esterna dell’occhio).. 

Istìllu  un pugnaletto, uno grosso spillone, anche un legno a punta. 

Istìma  stima; istimàre = stimare. 

Istimpanzàre  mangiare a crepapelle, rimpinzarsi; timpànzu = i fianchi della pancia; (vedi anche 

istuoràre). 

Istinàcra  un tipo di rapa selvatica (pastinàcra è la carota). 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Istinchìdda  scintilla. 

Istinchiddosu  persona che scatta per poco; molto suscettibile; che fa “scintille” (istinchìddas), che 

può andare anche in escandescenza. 

Istintìna  intestino. 

Istiriàre  allungare. Istìria su tzugu e pompia = allunga il collo e osserva; s’este istiriàande 

= si sta stiracchiando. 

Istirìre  allontanare. Istìri dae hue = allontanati da li; (via da li). 

Istìza  spicchio. Daemi un’istiza de azu = dammi uno spicchio d’aglio. 

Istizàre  separare gli spicchi, sfoltire dei fiori o ortaggi raggruppati. 

Istòddere  far perdere l’abitudine a qualcuno, far cambiare idea; di che istòddo dae hussu a 

non mi piaghede su hi voled’ahere = ti allontano da lui perché non mi piace ciò che 

vuol fare; anche istrattòddere; mancu male mi che so istrattoddia dae hussa pes-

sone, non mi piaghede = meno male mi sono allontanata da lei, non mi va. 

Istogomàre  mal sopportare; che sta’ sullo stomaco; non lu potho istogomàre = non lo sopporto. 

Istòja  stuoia, tessuto di paglia, canne intrecciate usato come giaciglio. 

Istolàre  diventare pazzo, scemo, uscire di senno dopo essere stato colpito con su tòlu (la 

parte non tagliente della scure) che, secondo la violenza del colpo, causa traumi al 

cranio; può causare “lesioni” psichiche (da non confondere con intolàre). 

Istolàu-à  pazzo; diventato pazzo dal colpo de su tòlu (vedi sopra e vedi su tòlu).  

Istontonàre  verbo, stordire. 

Istontonàu  stordito. 

Istoriàre  raccontare, prolungarsi nel raccontare. 

Istorràre  distogliere, cambiare parere, cambiare idea per qualcosa. Vedi anche istraviàre. 

Istorrinàre  svolgere il filo da su tòrrinu; (il contrario di intorrinàre, girare bene il filo attorno 

al rocchetto, ma anche metafora per raggirare, circuire, girare attorno, convincere 

qualcuno a fare o credere in qualcosa furbescamente); deriva da tòrrinu = rocchetto 

di filo. Metaforicamente istorrinàu vuol dire persona, sfasata, disfatta, non perfet-

tamente “arrotolata al filo della vita” insomma.  

Istraccalàthu  attrezzo fuori uso, malandato; parola usata in senso negativo per definire un indivi-

duo malconcio incapace di svolgere attività. 

Istracassàre  stancare molto, distruggersi dalla fatica. Istracassàu = distrutto dal lavoro, dalla 

fatica immane. 

Istrahare  stancare; istrahitudine = stanchezza. 

Istràle  grossa scure, grossa ascia da spaccalegna. 

Istralèdda   scure più piccola della grande ascia spaccalegna, adatta a spaccare rami più piccoli 

e rifiniture. 

Istràtzu baràttu (Istracu barattu)   vendere per pochi spiccioli, svendita. 

Istràhare  stancare; istràhu = stanco. 

Istraiàre  allontanare, mandare via spaventando (riferito agli animali, scherzosamente anche 

all’uomo). Istraiachèlu hussu hane ha vi este sa petha in sa mesa = manda via quel 

cane, c’è la carne sul tavaolo (per non farlo avvicinare al cibo). 

Istrallèra  stravaganza, stranezza, un’ora ses vohand’istrallèras = è tutta l’ora che stai dicendo 

cavolate. Vedi anche istrollogàre.  

Istramanchiàdura (a)  all’improvviso, venire in mente qualcosa all’improvviso (mi ch’est vènniu a istra-

manchiadùra = mi è venuto in mente all’improvviso). 

Istramànchiu (a)  fuori mano, che non si trova subito, che non si trova l’orientamento.  

Istramàre  sfilacciare, disfare la trama di un tessuto. 

Istrampàre  cadere rovinosamente a terra (vedi istràmpu per l’etimo). Metaforicamente usato 

per sottolineare una sconfitta, un fallimento in un affare con gravi ripercussioni; 

rifiuto d’amore ecc. 

Istràmpida  caduta. 

Istrampidàre  sbattere; ada istrampidàu sa jànna = ha sbattuto la porta; istrampidare sos pedes = 

sbattere i piedi. 

Istràmpu  un posto scosceso, baratro, dirupo; posto dove si può cadere facilmente e rovinosa-

mente. 
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Istramudìre  cambiare aspetto, colore, sembianze, trasformare (anche mimetizzare). 

Istranzàre  recarsi fuori dal proprio paese; fare il forestiero; da istrànzu = forestiero. 

Istrànzu  forestiero; da spagnolo extraño. Istranzìa = moltitudine di forestieri. 

Istravaddihàre  sbagliare, passare ogni limite. 

Istravanàu-nà  sbalestrato-a, senza garbo. 

Istraventàre  far scomparire, spaventare una bestia facendola fuggire. 

Istraviàre  fuorviare, distogliere da qualcosa; distrarre una persona da un’idea o azione; 

istràviu = svago, distrazione. Vedi anche irvortàre e istorràre. 

Istratzadòrju  crampi della fame, forte languore allo stomaco. 

Istratzolàre  stracciare, lacerare un vestito, della stoffa; ridurre ad uno straccio; da istratzu = 

straccio. 

Istremenàre, istremenadùra  franare; modo rovinoso di cadere della frana; da trèmene = dirupo scosceso. 

Istrempiadùra (a istrempiadùra)  il parlare a vanvera, senza senso, este histionande a istrempiadura = sta dicendo 

fesserie. Diverse persone usano erroneamente questo termine con lo stesso signifi-

cato di istramanchiadùra. 

Istrèpete  arnese o attrezzo da lavoro non definito… che non si conosce il nome. 

Istrepìle, Istripìle  progenie; indole, razza; estensione nel parlato: individui dall’aspetto poco racco-

mandabile istripìle malu; altrimenti istripìle vonu. Vedi arrampìle. 

Istrìga  barbagianni (alcuni istrìa). Secondo leggende popolari quando si sentiva cantare 

s’istrìga era presagio di sventure, un segno di malaugurio; (vedi istrigàre). 

Istrigàre  stregare, fare malefici. Da istrìga (barbagianni) considerato un uccello malaugu-

rante come gufi e civette. 

Istrìgiola  spazzola con setole robustissime adatta a strofinare forte per terra, le pentole incro-

state di grasso secco, fuliggine. Come nome di spazzola presente solo in Sardegn. 

Vedi verbo istrigiolàre.  

Istrigiolàre  strofinare forte con s’istrìgiola, una spazzola con setole robustissime. Questo verbo 

a quanto pare esiste ora solo in Sardegna, da istrigiola; etimo sospetto, parrebbe 

una onomatopea; oppure da strigliare, lavarsi, pulirsi e pettinarsi energicamente. 

Strìglia s. f. dal francese antico estrille, che è il lat. volgare strigĭlis «strigìle», at-

trezzo usato per la pulizia del pelo dei cavalli e dei muli, costituito da una tavoletta 

metallica che porta su una faccia più lamine parallele e dentate con le quali si alza 

e si liscia il pelo stesso: dare, passare la striglia al cavallo; fare una strigliata in 

senso figurato, fare un rimprovero, una sgridata solenne a qualcuno. 

Lo strigìle era un utensile in osso o metallo per detergere il corpo degli atleti greco-

romani dal sudore e dall’olio.  

Istrinàre  dare la strenna, fare una cosa per la prima volta, fare la prima vendita della giornata 

(da non confondere con bonamànu o bona mànu); m’ada istrinàu = mi ha fatto il 

primo acquisto, la prima mano; regalare qualcosa per un avvenimento come esem-

pio la partenza per servizio militare, la prima comunione o cresima, un diploma 

ecc. 

Istrìna-s  regalia, strenne (vedi verbo parola precedente). Alcuni dicono estrìna-s. L’etimo-

logia probabile dal latino strena (presagio, augurio) e conseguentemente “regalo 

augurale scambiato in occasione di festività”. S’istrìna (la strenna) non è un regalo 

generico, ma un dono che viene fatto o ricevuto in festività particolari, ricorrenze 

annuali o speciali: partenza per fare il servizio militare; battesimo; cresima; di-

ploma; laurea. Un normale regalo è chiamato presente. 

Istringiòne  pezzo di ferro a semi cerchio da usare come morsa. 

Istripìthu  rumore appena percettibile, prodotto da passi furtivi dell’uomo o di animali. 

Istrisinàda  strisciata rovinosa per terra, magari anche spindo da un avversario (in caso di lotta).  

  Istrisinàu vuol dire disteso a terra a causa de s’istrisinàda. 

  Vedi verbo istrisinàre. 

Istrisinàre  alla lettera vuol dire trascinare; lottare trascinando l’antagonista per terra; trascinare 

un oggetto per terra. 

Istrisìnzu (a) o istrimìnzu  rachitico-a, di aspetto misero; istrisìnzu; a istrisìnzu = che si trascina, a strasciconi. 

Deriva da trichinum, trichinus (termine che troviamo in GAZOPHYLACIUM 
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LATINITATIS sive LEXICON NOVUM LATINO-GERMANICUM pag. 1196, che si-

gnifica tardus, impeditus). 

Istrivilliàre  scuotere, svegliare, mettere bonariamente a soqquadro una casa, delle persone, tra-

smettendo loro del buonumore e/o animandole. Vedi anche ispassiàre. 

Istrivìlliu  gioco, passatempo, divertimento. Abbarra ha los istrivìllio = aspetta un po’ che li 

faccio divertire. Vedi anche ispàssiu. 

Istrivìnzu  soluzione, invenzione. 

Istrìzile  magro, snello. 

Istrobbàre  impedire, ostacolare, intralciare. Vedi anche istrumbàre. 

Istròbu, istròbbu  disturbo, impedimento, intralcio, anche scusa. Est sempere vohande istròbos = cac-

cia fuori sempre delle scuse (per non fare una determinata cosa magari). 

Istroccàre  fuoriuscire dell’acqua dal solco, il fuoriuscire del fiume dal suo alveo naturale pro-

vocando alluvioni. 

Istròccu  solco scavato dall’acqua che scorre. A pròttu meda e ada istroccàu = ha piovuto 

molto e l’acqua ha scavato dei fossi. 

Istrohare  storcere qualcosa, modificare il nome di qualcuno o qualcosa nella pronuncia (vedi 

istròhu).  

Istròhere  fare il verso, imitare i gesti e la voce di un altro, spesso enfatizzando all’eccesso. 

Istrohizàre  torcere, imitare i gesti di un altro. 

Istròhu  fare il verso a qualcuno per prenderlo in giro; modificare il nome di qualcuno o di 

una cosa; l’este istrohende su lumene = gli sta modificando il nome. (vedi 

istrohare). 

Istrollogàre  dire fesserie, raccontare favolette, di fantasia; anche discussione lunga e stupida. 

Istronàre  stordire. 

Istronàu  stordito. 

Istropedìre  liberare dalle pastoie, dai lacci (tropéja). Tropedìre è il contrario, mettere le pastoie, 

impedire di camminare. 

Istroppiàre  far male fisicamente, procurare ferite. Vedi istròppiu. 

Istròppiu  ferita.  

Istruffuddàre  lasciare perdere qualcuno, lasciare che si sgonfi, che gli passi (l’arrabbiatura o 

l’ira). 

Istruinàre  disordinare, sporcare; a istruinadùra = disordinatamente, mettere in disordine.  

Istrùinu  disordine (anche ispartinàre che però è più appropriato per spargere). 

Istrumàre (Istrummàre)  abortire, interrompere la gravidanza (agurtìre si usa per gli animali). 

Istrumbàre  disfare, dare fastidio; istrumbajòhos = uno che disturba un gioco, un modo di fare; 

una tranquilla chiacchierata… da non confondere con istrumpàre (vedi anche 

istrobbàre). 

Istrummà  abortita, che ha abortito; non reghede izu = non ce la fa a tenere il bambino. 

Istrumbàre  interrompere qualcosa; vedi istrumba johos = uno che interrompe un gioco (o che 

comunque non lo fa andare avanti). 

Istrumba jòhos  colui che istrùumba, che disfa, che attenta alla serenità, viene affiancata la parola 

jòhos (giochi) metaforicamente, per completare il senso, da intendere come “ogni 

cosa”; come in italiano “i giochi son finiti” (non necessariamente riferito al gioco 

vero e proprio).   

Istrumentàre  sconvolgere, interrompere la serenità, una tranquilla discussione o gioco. 

Istrùmpa  lotta tipica arcaica, comune a tutta la Sardegna, un corpo a corpo fra due parteci-

panti con la “presa” tecnica braccio-tronco di entrambi. Si praticava fra abili e va-

lenti giovani per dimostrare le loro capacità in vari periodi di attività e vita sociale; 

l’abilità consisteva proprio nel riuscire a far cadere a terra (istrumpàre) l’avversario 

di spalle. Non pare più praticata a Mamoiada già da qualche decennio. 

Istrumpàre  cadere rovinosamente a terra (anche per effetto di essere stati presi di peso e fatti 

cadere); da istrùmpa; vedi istrùmpa. 

Istruncàre  rimproverare, zittire qualcuno che dice fesserie o qualcosa di brutto per farlo tacere 

del tutto. 

Istrùssia  furbizia, fine ingegnosità, anche abilità nel raggirare persone. 
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Istùbu  scusa, giustificazione, pretesto per… (est sempere tirande istùbos pro non fahe’ 

nudda = toglie sempre scuse per non fare niente).  

Istùla  s’istùla è l’insieme di toppie, stelo, paglia, le basse erbe secche che rimangono dopo 

la mietitura. Dal latino stupula (stipula, stoppia).  

Istulàre  pascere nelle stoppie, dopo la mietitura. Istulàre è l’atto di portare le pecore in 

s’istùla. Per estensione del termine alcuni probabilmente chiamavano (e chiamano) 

il campo ancora non mietuto, ma ad avvalorare l’origine del termine, la semantica, 

vi è il comune detto: sa vervèhe istulà est prus garantìa = la pecora che ha mangiato 

i resti (dopo la mietitura) è migliore, dura più a lungo. Cioè quella pecora crescerà 

e vivrà meglio, forse perché quelle stoppie contengono più proprietà nutritive e sa-

lutari per essa con residui anche di grano e/o erbe molto nutritive. Alcuni proprietari 

di grandi greggi (in passato) portavano nei campi dell’oristanese le proprie pecore 

“pro las istulàre… e in cussas istùlas sas bestias mandihavana su sutta seghede”. 

Istumboràda  urto. 

Istumboràre  urtare, cozzare 

Istuòrare-u  saziarsi a volontà, che non ce la fa più; rimpinzarsi. 

Istuppàda (s’)   s’istuppàda, è un’unguento caldo che si spalma sull’ematoma, su una bua; viene 

indicata anche per i dolori muscolari, fatta con intruglio di erbe (specialmente il 

marrubio, vedi marrùviu), albume e pece.  

Istùppu  cespuglio. 

Istùrridu  starnuto. Isturridàre è il verbo starnutire. 

Isturuddàu  stordito. Da turùdda = mestolo; probabile derivazione dall’essere stato colpito 

(isturuddàu) dal mestolo. 

Istùrulu  storno. 

Istutàre  spegnere; istùtache su ohu = spegni il fuoco (a volte si usa tutàre = sotterrare; co-

prire il fuoco (con la cenere) che si spegne, tenendo però vive le braci sotto. 

Istutturràda  schiaffo, cazzotto (tuttùrru = guancia). 

Istùzu  contenitore per lo zucchero e anche per il sale. 

Isufràre (isuffràre)  sgonfiare; (ufràre = gonfiare). 

Isùmbru o isumbrùlu  una cosa sproporzionata. Juhede una vrente parede un’isumbrulu = ha una pancia 

enorme. 

Isungràre, isungràda  alla lettera vuol ‘togliere le unghie’ ma nella semantica frasale ha significato di ‘ti 

do un colpo alle mani, ma in particolar modo alle dita’ (dove, appunto, nelle falan-

gette vi sono le unghie). S’isungrada è un colpo ben sestato non alla mano intera, 

ma alle dita, di solito dato ai ragazzini discoli che allungano le mani per prendere 

dei dolci o qualcosa che a loro piace prima di sedere tutti a tavola o di passare il 

vassoio per tutti gli altri componenti della famiglia e/o ospiti. 

It’orobona!  esclamazione, cos’è successo? Come mai? 

Ite  cosa; ìte? = cosa? ite mi naras = che mi dici, cosa mi dici? É usato metaforicamente 

per definire una possessione di un bene, di ricchezza; hussu tenede su ite = quello 

possiede danaro, è ricco. A ite? = perché? A quale scopo? Pro ite? = perché? Per 

quale ragione? 

Itesinàda; ite si na(ra)da  …coso; alla lettera ‘come si chiama’; termine non definito per indicare una persona 

o una cosa della quale non ci si ricorda il nome.  

Ítta  una fetta, fetta di torta, di polenta solidificata e pronta a mangiare (ma non ancora 

tagliata); vedi anche lèsca e juvàle. 

Izòlu  figlioccio. 

Izu-a  figlio-a. Modo di dire: izu ‘e gattu, sorihe tènede = figlio del gatto acchiappa il 

topo; un comune proverbio, una metafora per sottolineare che chi nasce da una gatta 

naturalmente caccerà i topi. Solitamente questa frase è pronunciata all’indirizzo del 

giovane che nella vita fa ciò che ha visto in casa, ciò che i genitori gli hanno inse-

gnato, nel bene o nel male. 

J 
Jàha  rustico ‘cancello’ di legno dei poderi, dei tancati in genere.  
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     Vi erano due tipi di jàha: a taveddas ladas e a listònes (ambedue in legno). 

                                     Termini che riguardano sa jaha e dove è montata: 

Sos hancaríles: i muretti in pietra (o anche in legno duro e resistente come la 

quercia) ai lati de sa jàha, pilastri che sostengono tutto l’insieme (così come 

quelli dell’abitazione, ma per quest’ultima è più appropriato il termine “hanter-

jáles”); il pilastro è chiamato hancaríle perché poi vanno saldamente fissati sos 

hancaros, che sono dei ganci, dei ferri di sostegno de sa jáha e di tutte le aper-

ture in genere. 

Sos antipònes: robusti pezzi di legno rotondo o squadrato, ben ancorato a su 

hancarìle tramite sos hancaros; sos antipònes sono 2, uno a destra e uno a sini-

stra, sono la colonna vertebrale della tipica apertura.  

Sos pedàtzos (de jàha): sono due assi in legno che convergono al centro quando 

si chiude sa jàha, collegati a sos antipònes tramite sas taveddas (esistono altri 

tipi di pedàtzos per altri impieghi). 

Sa jùttura (o iùttura), oppure sa crìccam, sono tipi di serrature: sa jùttura è un 

antico e sofisticato e congegno di serratura in legno posto al centro delle due 

parti (pedàtzos) de sa jáha, la serratura veniva azionata da una chiave in legno 

o in lamiera (vedi disegno e foto – clicca –); 

sa crìcca è quella rappresentata nel disegno, è il tipo più semplice di chiusura, 

realizzata con parte fissa in ferro su un asse e altra mobile in legno sull’altro. 

Sa tartànza: è un dispositivo in legno a forma di “U” (a mo’ di pinza) realizzato 

solitamente con un ramo di albero di quercia, legno che viene abilmente piegato 

e le estremità ricurve infilate per qualche centimetro in uno de sos pedatzòs, in 

modo tale che, con un movimento basculante a 180°, si possa incastrare anche 

nell’altro e tenere bloccate così le due parti de sa jàha.  

Sas taveddas ladas: sono le tavole larghe (come in questo disegno) poste in 

orizzontale che collegano e tengono uniti le assi verticali; il tutto ulteriormente 

rafforzato da delle tavole messe trasversalmente. In jahàs molto grandi queste 

assi di rafforzo erano due per ogni parte (chiamate taveddas a rughe per la loro 

posizione a croce). 

Altro tipo di jàha era quella a listònes (realizzata con dei rami dritti, scortecciati, 

ma lasciati con la loro rotondità. La differenziazione de sa jàha infatti sta solo 

nel tipo di materiale utilizzato: taveddas o listònes. Nella jàha a listones, per 

fissare s’antipòne a su hancarìle veniva utilizzato anche un robusto ferro piatto 

chiamato su grifòne (che seguiva la rotondità de s’antipòne).  (Vedi disegno e 

foto sa jàha – clicca –). 

Jahanìa  oratorio per i diaconi. 

Jàhanu  sagrestano o sacrestano. Un laico che prestava la sua opera da volontario o stipen-

diato che aveva il compito di tenere in ordine la sagrestia e gli arredi sacri, di pulire, 

sorvegliare e custodire la chiesa, nonché coadiuvare il sacerdote in vari compiti. 

Jahitta  piccola jàha, ad un’anta (vedi jàha). 

Jàna  fata (una specie di maga buona). 

Jànna  porta. 

Jànna ‘e muru  donnola (jannaemùru) 

Jantéris  avantieri. 

Janterisèro  avantieri sera. 

Jiunàre  digiunare. Jiunònzu, jiunu = digiuno. 

Jòddu yogurt. (da non confondere con sa vrùghe, la merca, un tipo di formaggio molle, 

fresco, dal gusto piacevolmente acidulo). Lo yogurt sardo è ottenuto dalla fermen-

tazione del latte ovino e ha una certa consistenza, più densa, quasi solida rispetto 

allo yogurt tradizionale. La ricetta: si mette il latte in un recipiente metallico e si fa 

intiepidire lentamente; si aggiungono i lieviti per la fermentazione o yogurt fresco, 

si mescola bene e si mette a riposare in luogo fresco e buio per una notte coprendo 

il prodotto versato su vasetti adatti con un panno di lana per evitare la dispersione.  

Johare  giocare. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/jaha.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/jaha.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/jaha.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/jaha.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/jaha.pdf
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Jòhu  gioco. 

Jòsso  giù; in basso; achirra a z(j)osso = scendi giù. Vedi zòsso. 

Jòtta  siero della ricotta, è il siero che rimane dopo la separazione della ricotta, l’ultima 

fase della lavorazione del formaggio, che contiene ancora delle proteine (general-

mente viene dato ai maiali). 

Jùhere 1  portare, verbo infinito; avere appresso, con sè; jùtto sa lesòrja = ho il coltello (ap-

presso); condurre qualcuno: ti che jùho a sa vinza = ti porto alla vigna (vedi anche 

tènnere = avere e vatìre = portare). 

Jùhere 2  fare l’amore, montare, (ma più usato zùhere) detto in maniera volgare poiché è ter-

mine che si usava per le bestie, ormai sostituito dagli italianismi “monta”, “mon-

tare”. Juhemichèla-uu = portamela-o li (o la). 

Jumpabacchètta (longa)  gioco dei ragazzini; jumpa bacchetta longa, (anche zumpa bacchetta longa) - 

“Luna Monta” – Era un gioco diffuso un po’ in tutta Italia. I comandi e la lingua 

della “filastrocca” del gioco, nel continente variano da zona a zona, ma a Ma-

moiada, stranamente, i ragazzi la ripetevano in italiano: luna monta, due bue, 

tre re, quattro spazzini …ec. Il gioco era molto somigliante allo sport olimpio-

nico del salto del cavallo. In pratica si trattava di saltare i bambini chini con le 

mani poggiate sulle ginocchia, appoggiando solamente le mani sulle loro 

schiene. 

Jumpàre, Jampàre  saltare, scavalcare qualcosa: un rio, un canale, un fosso. 

Jumpadòrju  un punto adatto ad attraversare (jumpàre o jampàre) un piccolo corso d’acqua. 

Jùmpu, Jàmpu  l’atto di saltare, solitamente in lungo.  

Jùncu giunco, nome comune. 

Jùncu agreste ginestra di Spagna 

Jùncu de istojas giunco lacustre 

Jùncu ispinosu giunco spinoso 

Jùncu longu giunco lungo 

Jùncu marinu giunco marino o spinoso 

Jùnghere   unire due cose, aggiogare i buoi, unirli al giogo. 

Jiunònzu (Ijunònzu)  il digiuno, il digiunare (jiùnu-a = digiuno-a); anche a sa dijuna. Tempus de jùnare 

= quaresima; ziunànde a pane e abba = digiunare a pane e acqua (nella parlata).  

Jùnta cavità formata dalle mani accostate insieme con le dita riunite e leggermente incur-

vate verso l’alto nell’atto di bere dell’acqua dalla fonte; in italiano “giumella”; tutto 

il contenuto nel cavo delle mani accostate insieme con le dita così congiunte sono 

una jùnta; una jùnta de abba = una giumella d’acqua; pihadìche duas jùntas de 

trigu = prenditi due giumelle di grano; una junta ‘e mendula ecc 

Jubilàu (zubilàu)  pensionato. Vedi il più usato zubilàu. Pensionato dello Stato; senz’altro trasmesso 

a noi dallo spagnolo jubiládo ma a sua volta deriva dal latino jubilar = gioire, gri-

dare in allegria (per cosa? Per la raggiunta ‘meta’ naturalmente). In spagnolo ju-

bilàdo è riferito a persona che ha finito il suo percorso lavorativo. Quando sia en-

trato del tutto il termine nel ns linguaggio popolare possiamo ipotizzarlo: la previ-

denza sociale nasce nel 1898 con la fondazione della “Cassa nazionale di previ-

denza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai”, l’iscrizione a tale istituto diventa 

obbligatoria solo nel 1919, anno in cui l’istituto cambia nome in “Cassa Nazionale 

per le Assicurazioni Sociali”. Il termine probabilmente si riferisce a qualsiasi ‘pen-

sionato statale’ o anche di grossa azienda privata, ma non viene espresso per arti-

giani, pastori e contadini. 

Jùmpabacchètta gioco da bambini che consiste nel prendere la rincorsa e, divaricando le gambe, 

saltare al di sopra dei compagni che sono piegati a squadra tenendo le mani sulle 

ginocchia (vedi link: 
 http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/I%20giochi.pdf 

Juràre     giurare. 

Jùttura     congegno di serratura in legno (antiche porte di paese e di campagna). Vedi jàha. 

Juvàle 1  grossa porzione, fetta di un grosso frutto, es. anguria, melone, o anche riferito al 

formaggio; generalmente vuole significare un quarto dell’elemento da tagliare. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/I%20giochi.pdf
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Sehami unu juvale ‘e hasu = tagliami un quarto della forma di formaggio, una 

grossa porzione (vedi anche lèsca e ìtta). 

Juvàle 2  giogo per i buoi. 

Jùvu  una coppia di buoi (juvàle = giogo per i buoi; jùnghere = unire).  

L 
Làbbaros  attrezzi, arnesi, oggetti che ingombrano, poco usati; pihadiche tràstis e làbbaros e 

baediche = prendi le tue cose e vattene.  

Làbbaru   epiteto all’indirizzo di una persona che non vale niente, uomo da poco, che non è 

capace di fare niente. 

Làcrimas de sa Madonna  (o de Nostra Sennora) bugliola selvatica, erba delle perle, migliarino.  

Làcrimas de Santa Maria tremolina 

Ladàmene  lettame, stallatico. 

Ladarìle  grande pietra piatta (làda = larga); generalmente un po’ concava e contiene dell’ac-

qua (stagnante dopo le piogge).  

Làddara  gallozzola della quercia (grande bacca), galla; è una malformazione a carattere 

escrescente che si forma sulle foglie, sui rami delle querce. I bambini giocavano 

come normali bilie (o biglie) in metallo o vetro, ma sono molto più leggere. 

Laddaròne  lo sterco, l’escremento degli ovini in genere (cacherello). Probabilmente per la 

forma dell’escremento rotondo come sa laddara, la gallozzola della quercia. 

Ladìnu (a)   sèdere a ladìnu vuol dire seduto in una certa maniera, per terra, un po’ piegato.  

Ladràu (su)   è un pezzo che compone l’aratro di legno; vedi aràdu ‘e linna:  
  https://www.mamoiada.org/_pdf/_lingua/AratroLegno.pdf 

Ladu 1   metà esatta di un animale; unu ladu ‘e porhu = metà maiale (maiale, agnello, vi-

tello). L’etimo deriva dal latino latus, lateris che significa parte laterale, ma anche 

verso, direzione, lato di un poligono. In altri paesi dicono ladus (naturalmente nella 

parlata si omette la “s”. Un sinonimo è pèrra, ma non riferito ad animali. Vedi 

pèrra. 

Ladu-a 2   largo-a. 

Làhana  confine campestre. 

Lahanàrju  confinante (làhana = confine campestre). Vedi allahanàre. 

Laheddàre  dondolare, inclinare un recipiente in modo che il liquido si raccolga tutto da una 

parte sollevandone il livello. 

Lahinza  gregge piccolo di pecore giovani, che non hanno ancora figliato. Etimo probabile 

da latino lacinĭa (frangia, orlo) e da laciniatim che significa a pezzi, in ordine 

sparso, qua e là, a piccoli gruppi. 

Lahinzàrju  era il pastorello custode del gregge di pecore giovani che non hanno ancora figliato; 

figura ormai scomparsa. 

Lahu, lahèddu  vasca e vaschetta di legno generalmente di forma rettangolare usati per impastare 

la farina e anche per contenere alimentari in genere. 

Làmia, làmmia  capiente contenitore metallico, generalmente per contenere il latte. Realizzato con 

una lamina di metallo non molto spessa detta làuna, ricoperto però da un sottile 

strato di stagno. Risulta così un materiale che da un lato ha la tipica robustezza del 

ferro ma dall’altro ha superficialmente la tipica resistenza alla corrosione dello sta-

gno. (Vedi anche làuna). 

Làmpana  lucerna, lampada. 

Lampàthu  lapazio, romice; romice erba pazienza, pianta erbacea perenne delle Poligonacee 

(Rumex patienti). 

Lampàthu sambenosu lapazio saguigno.  

Lana ‘e arvule  lichene che si forma sugli alberi. 

Lana ‘e perda  lichene che si forma sulle rocce. (vedi lana ‘e monte) 

Lana ‘e monte  muschio (erroneamente e modernamente chiamato “tappeto”); anche lana ‘e perda. 

Lanajòlu  lanaiolo, colui che compra la lana dai pastori e la rivende a chi la lavora. 

Lànca-lànca  si dice di uno che lavoricchia, che fa finta di lavorare si che la holada lànca-lànca 

= passa il tempo senza fare gran chè; esteso anche a persona che non ha combinato 

niente nella vita: si che l’ha holà lànca lànca = ha passato la vita campando di 

https://www.mamoiada.org/_pdf/_lingua/AratroLegno.pdf
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espedienti; si dice anche per persona che transita furtivamente nelle vicinanze e non 

vuole farsi notare cercando di passare inosservato. 

Lànde ghianda. 

Lànzu  magro, esile. 

Lapìa  caldaia, serbatoio che si appendeva dentro al caminetto per cucinare sfruttando il 

calore del fuoco. 

Lappiòlu  è un paiolo in rame di medie dimensioni e facilmente trasportabile, oppure anche 

un grande contenitore generalmente a fondo semisferico dove si bolliva il latte per 

fare il formaggio. 

Larìstru-a  disordinato-a, malandato. 

Lassàre  lasciare (vedi anche dassàre). 

Làstima, lastimàre  dispiacere, dispiacersi per qualcosa, provare compassione; sa làstima! = che pec-

cato! 

Làscu 1  rado. 

Làscu 2  non stretto. 

Làstimare  compiangere. 

Làstima  pena, compassione; espressione: sa lastima = che peccato! 

Làthu  trappola per topi, a differenza della “pràia” (trappola aperta per uccelli) è chiusa. 

Chi aveva possibilità economiche se lo faceva fare dae su mastru ‘e linna (fale-

gname); clicca per vederlo. 

Lattòsa lattaiola, lattugaccio, specie di cicoria. Il gambo di questa pianta si chiama himma, 

molto buona; da bambini si andava espressamente a coglierlo. 

Lattùha lattuga 

Lattùrihu euforbia, vedi anche lùva.  

Laudàre  lodare; laudàu siada su numene de Zesus = sia lodato il nome di Gesù. 

Lau-lau  persona molto sciocca, qualcuno che racconta stupidaggini (este unu lau-lau); an-

che cibo stracotto o che fa senso. 

Làuna  latta; metallo sottile, usata per costruire piccoli recipienti alimentari, grondaie e ca-

nali. Con il termine launa (latta) si identifica un materiale costituito da un lamierino 

di ferro ricoperto di un sottile strato di stagno. Risulta così un materiale che da un 

lato ha la tipica robustezza del ferro ma dall’altro ha superficialmente la tipica re-

sistenza alla corrosoione dello stagno. (Vedi anche làmmia). 

Launàrju  lavoratore e venditore di oggetti di latta (latta = launa). 

Lavinu-a  scipito-a, stupido-a, sciocco-a. 

Lavòre grano seminato 

Lavronàre  mettere fuoco in campagna a sterpaglie basse con attenzione in modo tale che le 

fiamme non diventino alte e pericolose. Un fuoco basso controllato. 

Làvru alloro. 

Làvru haprinu (linna nighedda) alloro 

Lèche-lèche  persona debole, delicata. 

Leghìa  un modo di dire, auspicio: ahedìla sa rughe pro sa leghìa = fatti il segno della croce 

per auspicio; ti la gusto pro sa leghìa = la assaggio per il buon augurio. 

Lèndine  uova di pidocchi. 

Lentinàre  il piovere appena percepibile, quasi una rugiada. 

Lentìza  lenticchie. 

Lentòre  rugiada, l’umidità della notte che bagna le foglie e l’erba. 

Lènu  tiepido (vedi anche tèpiu). 

Lèpore  lepre. 

Leporèddu ‘e Sant’Antoni   è una farfalla, un lepidottero dal corpo robusto (da non confondere con il “porcel-

lino di Sant’Antonio”); corrisponde al ‘Lasiocampa trifolii’ da non confondere con 

il lasiocampa quercus’ (che in Sardegna non esiste). È chiamato leporèddu ‘e 

Sant’Antoni forse per la dimensione delle ‘antenne’ che sembrano le orecchie di un 

leprotto. Si generalizza comunque: molti chiamano leporèddu ‘e Sant’Antoni anche 

altri lepidotteri, più o meno simili, probabilmente si accomunano sotto lo stesso 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/lathu.pdf
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nome. Nella credenza popolare mamojadina è benaugurante, si credeva portasse 

ricchezza. 

Léppa  grande coltellaccio infilato nella cinghia del costume (da non confondere con le-

sorja = coltello a serramanico). I nomi dei coltelli fissi da tavola, leputzu e lepu-

tzéddu, leppédda, sono derivato da sa léppa, infatti significano “piccola léppa”. 

Lepùtzu (leputzéddu)   coltello e coltellino fisso, da tavola; nomi derivati da sa léppa, infatti léputzu e le-

putzéddu significano “piccola léppa”. 

Lerèddia  chiacchiera prolissa, sciocca, noiosa; anche persona noiosa o sciocca o lenta nel 

fare qualcosa. 

Lèsca  fetta di un frutto. (vedi anche ìtta e juvàle). 

Lesòrja  è il tradizionale coltello a serramanico sardo; ha mutazioni nel nome in tutta la Sar-

degna: resolza nel nord, lesorja al centro nuorese, arresoja nel sud dell’isola, con 

una miriade di varianti in ogni parte dell’isola.  

A differenza de sa léppa, grosso e lungo coltello (infilato nella cinghia del co-

stume), le origini de sa lesòrja vera e propria non sono molto remote. Durante la 

dominazione coloniale spagnola e piemontese, in Sardegna si imposero delle severe 

limitazioni alla produzione e all’uso di coltelli a lama fissa che esistevano da tempi 

remotissimi (è stato trovato in Austria, databile 600-500 a.C., un piccolo coltello 

caratterizzato da una lama singola e dal manico in osso). Nel 1871 una legge vietò 

il porto di coltelli con lama superiore a dieci centimetri. Con altro decreto nel 1908 

si ebbe un’ulteriore stretta, riducendo la lunghezza della lama a non più di quattro 

centimetri, in seguito portata a sei. (Il nome del coltello fisso da noi è derivato da 

sa léppa: si chiama leputzu e leputzéddu, che sarebbe piccola leppa). Ma gli abili 

fabbri sardi coltellinai dell’800, per aggirare le restrizioni, ebbero l’idea di imper-

niare la lama nel manico. In questo modo, l’osso diventava una sorta di custodia 

che rendeva la lama occultabile. La derivazione più probabile pare essere dal casti-

gliano resòrte, che significa proprio coltello a serramanico, esattamente “navaja a 

resorte” e resorte deriva dal latino rasoriu(m), da “radere”.  
Lèssia  la cenere calda (hisìna vuddìa); sarebbe esattamente la liscìvia (termine antico “li-

scìa”), che anticamente serviva come componente per produrre l’arcaico detersivo, 

composto da acqua e cenere di legno o carbone finissima, poiché contiene carbo-

nato di sodio e di potassio utili per fare il sapone, mescolata a una percentuale di 

soda ed erbe profumate.  

Léstru  veloce, lesto. 

Lethòlu  lenzuolo. 

Lettèra  antica barella. 

Letrànga; letrangòsu  sa letrànga è un sottocoda, cioè quella cinghia di cuoio che va dalla sella fin sotto 

la coda degli animali da soma per tenerla ben fissa, unitamente a sa crìnga, la ro-

busta cinghia in cuoio che passa sotto l’animale nella parte della gabbia toracica; 

lettrànga è anche termine usato metaforicamente per definire una persona che tira 

fuori cavilli per ogni cosa; lettrangòsu, precisamente, si dice di persona che si la-

menta in continuazione, che tira per le lunghe. Al contrario con il termine letrànghi 

curzu si identifica una persona di poca pazienza, spesso nervoso (come uno che ha 

una cinghia molto stretta nel didietro ed è infastidito insomma e vuole fare le cose 

in fretta). 

Levantìnu  individuo scaltro, spregiudicato, commerciante truffaldino. 

Lezètta, rezètta  “ricetta” contro il male, costituita da un sacchettino a forma quadrata di broccato o 

altro tessuto fine di circa tre cm. per lato, contenente delle reliquie e/o preghiere 

(vedi anche sebetze). Questo termine è stato poi esteso alla “ricetta” del dottore. 

Lezìttima  quota di eredità spettante di diritto (legittimo). Nel colorito linguaggio popolare 

sottolinea quando si spende una cifra alta, spropositata; m’appo gastàu sa lezìttima 

= ho speso tutto, anche l’eredità. 

Libèrtu-a  persona normale, libero da fissazioni, da problemi mentali, psichici; (quando uno 

ritiene che l’altro sia un po’ tocco dice tue non ses libertu-a = tu non sei normale). 

Lìbbra  vedi misure e pesi. 
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Licanzìa  una cosa gustosa, squisita. 

Licànzu-a  delizioso-a, squisito, gustoso, buono, riferito al cibo. 

Lìchida  sterile, quando non figlia o quando non ha avuto ancora un figlio (illichidìa quando 

ha partorito). 

Lidòne corbezzolo, albatro. 

Ligadòrja vilucchio; campanelle; chiamato cosi perché il loro fine fusto pare “legare” gli 

altri arbusti che trova intorno. 

Ligadùra  giuntura, riferito agli arti umani. 

Lighìa  cattivo augurio, maleficio. 

Limba ‘ e hane romice, crespa, lapaccio (alla lettera “lingua di cane”). 

Limba ‘ e voe borraggine (alla lettera “lingua di bue”). 

Limba ‘e pudda cerfoietta (alla lettera “lingua di gallina”). 

Lìmba pepèdda  sa limba pepedda (lingua pepedda) si ha quando si infiamma una papilla nella parte 

anteriore della lingua e fuoriesce un fastidioso foruncoletto. Credenza popolare: 

quando fuoriusciva sa limba pepedda ad un ragazzino-a era segno che aveva man-

giato qualcosa di buono, ma di nascosto (non autorizzato) e quindi si scopriva ‘l’al-

tarino’; oppure si dava qualcosa di buono a qualcuno che la desiderava forte-

menmte, altrimenti poteva uscire sa limba pepedda, cioè il foruncolo alla lingua 

per il desiderio non esaudito. 

Limbànte (limbùdu, limbipudìu)   è riferito a persona che ha la ‘lingua lunga’, che cioè incline a sparlare, a rispondere 

con parole arroganti ed offensive; maldicente; linguacciuto, pettegolo (limbipudìu). 

Limbiccàre  distillare (da limbìccu = alambicco). 

Limbichèche  che balbetta. 

Limbichìchinu  balbuziente. 

Limbìccu  alambicco. 

Limbidùrhe  (letteralmente lingua dolce), è riferito a persona che pronuncia la “s” dolce. 

Limbipudìu (limbi pudìu)  malalingua, letteralmente vuol dire lingua puzzolente; individuo che gli “puzza la 

lingua” (da come parla male). Vedi anche limbùdu e limbànte. 

Limbùdu  malalingua, vedi anche limbànte e linbipudìu (metafora che “puzza la lingua” da 

come parla male). 

Limìdu-a  molto affamato-a, avido-a di cibo.  

Liminàrju  soglia, limitare della porta (e anche della finestra). Etimo dal lat. limes = confine; 

pare che originariamente significasse “sentiero, strada delimitante un confine fra 

due campi”; per estensione quindi diventa limite della soglia, quella parte del limi-

tare (in senso figurato) della porta. 

Limpiàre  pulire, nettàre; lìmpiu = pulito, netto. Vedi anche illimpiàre pulire, nettare bene. 

Limùsina  elemosina. 

Limusinàre  elemosinare. 

Lìnghere  leccare; una lìnta = una leccata. 

Lìnna  legna. 

Linnàrju  legnaia. 

Linnàrva-u  tipo di pioppo, dal colore biancastro del legno (arvu= chiaro). 

Lisàndru  corinoli comune o macerone (smyrnium olusatrum); famiglia apiaceae.  

Lishire  sapere, verbo. 

Listìnchinu  (ozu listìnchinu) olio di lentischio, olio magro, di cattivo sapore. 

Lìsu  liscio. Vedi verbo allisàre = lisciare (allisciare è forma antica o regionale per li-

sciare). 

Lìttera  lettera; non è un italianismo, arriva dal latino. 

Lìtru  litro (unità di misura dei liquidi). 

Lìveru  scarno, magrolino; ih! Liveru hussu pitzinneddu! Ma jai ùmprede… = che scarno, 

che magrolino quel neonato, ma col tempo si “riempirà”.  

Lividòre  livido, ematoma. 

Livithànu-a  pettegolo-a.  

Lizéra- éri  leggera-o, ma è termine riferito a persona libertina, dedita al divertimento, alla 

pazza gioia; leggera-o in altro senso è léppia-u. 
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Lìzu  giglio. 

Lìzu agreste  giaggiolo bianco (iris florentina). 

Lìzu de Sant’Antoni  e anche lìzu de Santu Luisu (giglio di San Luigi), giglio bianco. Nel linguaggio dei 

fiori è simbolo di purezza (per il suo colore bianco), infatti è molto usato in ceri-

monie religiose. Ha un forte richiamo biblico tanto che è chiamato in altre parti 

anche fiore della Madonna. 

Lìzu de Santu Luisu giglio di S. Luigi 

Locùra  un avallo, una garanzia. 

Lodduràre  rotolare. 

Lòdduru  ruzzolone, ma rotolando sul corpo, anche capitombolo. 

Logràre  ottenere, esaudire, arrivare a raggiungere un intento. Senz’altro dallo spagnolo “lo-

grar”, ottenere. La si trova ancora in una preghiera in limba, nel “Attu de Cuntri-

tziòne” in una delle tante strofe recitate da noi “a custos pes mi pònzo, cale prodigu 

fizu, finas chi su disizu happo a logràre”. 

Lolle-a  sciocco-a; babbeo-a; scemotto. 

Lollojàre, lollojàu  stesso significato di murmuttàre, brontolare, dare o fare qualcosa malvolentieri (jai 

mi l’as pahu lollojàu hussu trasti = me lo hai dato malvolentieri quell’attrezzo). Per 

alcuni anche maledire, invidiare. 

Lòriha  anello di ferro legato dalle corregge di cuoio (lòros) usate nei lavori agricoli; è an-

che un anello mobile in ferro fissato al muro da un perno dove ci si infilava la fune 

per tenere fermo il cavallo o l’asino quando si stazionava. Per estensione una cosa 

rotonda, cioè chiusa a cerchio a mo’ di ciambella. Mi c’appo attu sette lorihas de 

coccone hin mele = ho confezionato sette pani di pane con miele (tipico pane dolce 

a forma di grossa ciambella). Una lòriha può essere fatta anche di legno. Espres-

sione popolare: s’ada sehau sa loriha de su tzugu = si ha rotto il “disco” (l’osso) 

del collo, cioè si ha fratturato qualche vertebra del collo cadendo malamente. Lori-

heddas venivano chiamate anche i truccioli di legno di forma circolare. (Vedi anche 

ahelòrihas). 

Loròdda  erba, borragine; significato anche di sporca, sudicia.  

Loroddòsu-a  sporco-a, moccioso-a. 

Loròddu  moccio che si nota vistoso nei bambini quando rimangono molto fuori con tempe-

rature non calde (trièdda). 

Lòrru-a  insulto, ingiuria (calla ‘a sa muda lorru = stai zitto, scemo). 

Lòru  lunga correggia di cuoio usata per aggiogare i buoi e prendere bestie. 

Lothòre  sudiciume. 

Lòza  tettoia, piccolo loggiato davanti o a fianco alla casa. 

Lòzu  loglio, pianta spontanea (avena sativa). 

Lubrèo  arrabbiato, superbo, (che si crede qualcuno). 

Lùche-lùche  lucciola; (anche luhe-luhe). Nome derivato dalla ‘luce’ che produce lo stesso co-

leottero che volando di notte sembra sia intermittente. Non sarebbe da escludere la 

trasformazione nel tempo del termine usato in tutta la Sardegna da culilùche, cu-

lilùzi, culilùghe (che rende perfettamente il significato dell’animaletto che ha la 

proprietà di illuminare il suo sedere) al mamoiadino lùche lùche, termine certa-

mente più pudìco e più adatto in presenza di bambini (vedi come isperraortihes e 

isperrahulu, la forbicina, forficula).  

Lùhere  luccicare, splendere. Est luhende = sta luccicando (anche luhente). Vedi luhidàre = 

lucidare). 

Luhidàre  verbo, lucidare.  

Luhìnzu  lucignolo, stoppino delle candele e lampade ad olio. 

Luhore  bagliore, lucentezza. 

Ludàcru  fango, guazzo, località melmosa difficile da attraversare (posto preferito dai 

maiali); da ludu = fango. 

Lùdu  fango. 

Ludrìgas  persona inaffidabile.  
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Luègo, luèo; luèo-luèo  fra un po’; poi; babbu tuo ghira’ luègo = tuo padre rientra fra un po’; si raddoppia 

in certi casi, es: luègo-luègo a hussu hane li homporo puru sa vrùttura = fra poco 

a quel cane gli comprerò persino la frutta; luègo-luègo pro more de su hàne mi 

ch’esso dae domo = fra un po’ per colpa di quel cane me ne andrò di casa io.  

Lumenàre  nominare. 

Lùmene  nome, vedi nùmene. 

Lùmeru  numero (vedi anche nùmeru). 

Lumìnu  fiammifero. 

Lunadiha  parola usata dai pastori per indicare una pecora che non figlia; indica anche la donna 

sterile (rozzamente veniva appellata con hulisiha = culosecco). 

Luntzìnu  magro, aggettivo riferito generalmente al cavallo scarno, debole, cavallom di poco 

pregio. Etimo un po’ incerto; pare ci arrivi dall’antico francese roncin che a sua 

volta derivi dal latino medievale roncinus. 

Lùva  euforbia, erba tossica, chiamata anche lattùrihu (usata infatti per luvare = avvele-

nare) erba usata per pescare, avvelenare cioè le pozze d’acqua lungo i corsi dei 

fiumi dove vi erano pesci; in genere tutte le piante usate per questo scopo (come 

truìshu, tròdda) venivano chiamate comunemente luva anche se sa luva è proprio 

una pianta a se. 

Luvàre  avvelenare con sa luva (l’euforbia) un corso o una pozza d’acqua per uccidere i 

pesci. 

M 
Maharròne  maccherone; maharronàda (e maccarronàda) = piatto di maccheroni; maccarro-

nièra = porta pasta, pastiera. 

Macchìne, macchìghine  pazzia. 

Macchillòttu  pazzerello; senso bonario. 

Macconàtzu  pazzerello; più bonario del termine “pazzo” (maccu = pazzo). 

Màccu  pazzo. 

Màccra  macchia. 

Madùru  grosso (da non confondere con hottu, cioè maturo riferito ad un frutto). 

Maghiàrja-u  maga-o, fattucchiera. 

Magonìre  sezionare e mettere in ordine le varie parti del maiale. 

Maherìna  armadietto a muro, piccolo spazio ricavato nelle spesse pareti murarie, chiuso con 

sportelli, spesso non interamente in legno ma con rete a “muschiera” (piccola di-

spensa).  

Majòres (mazorès)  gli addetti alla sorveglianza dei campi (riuniti in società). 

Malagàna (mala gana)   controvoglia. Lu ses ahende de malagàna = lo stai facendo controvoglia; vedi anche 

malispéssia. Anche malavòza; gana mala invece è brutta voglia, nausea. 

Malàndra  ematoma sulla pelle, quasi una piaga (vale per l’uomo e per l’animale). 

Malassortàu, male assortàu  sfortunato, male assortàu; (assortàu = fortunato). 

Malaveddàu  maleducato; che si esprime volgarmente, scurrile. Da aveddu = parlata; aveddàre = 

parlare. 

Malàvidu  malato. 

Malavolèssia (mala voléssia)  avversione verso qualcuno, sentimento o atteggiamento ostile verso qualcuno, ma-

levolenza, inimicizia. 

Male adàu  male adàu = sfortunato; (bene adàu = fortunato). 

Malecadòcru  malcaduco, epilessia. 

Maleìhere  maledire. 

Malésa  cattiveria. 

Malìnnu  maligno; anche furbo in maniera malevola, malizioso. 

Malispéssia  malumore, controvoglia. Sò de malispèssia = sono di malumore, di umore nero; 

appo attu hussu de malispéssia = ho fatto quello controvoglia. É parola composta: 

ispéssia è una condizione; de bon’ispéssia = buona lena, con voglia; de mal’ispés-

sia = cioè di cattivo umore, controvoglia. 

Malissiàre  maliziare, pettegolare con malizia. 
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Mallèna  Maddalena (nome). 

Màllia, malliòne, malliétta  maglia, maglione, maglietta; parole sardizzate in epoca recente, perché conosciute 

e usate in epoca recente. 

Mallòru  vitello (nomignolo). 

Malùne  recipiente di sughero usato per il latte e liquidi in genere. 

Mammài  nonna. In altre parti dell’isola è differente. 

Mamàja  tutta la parte infetta di pus di una ferita (màrtza), il grumo principale del pus, la 

“matrice”. Quando nel brufolo o nella ferita si ricrea il pus vuol dire che non è stata 

asportata sa mamàja. 

Mamma ‘e sònnu Sa mamma 'e su sonnu (alla lettera: la madre del sonno) non è altro che la ooteca 

o ovoteca, ossia un involucro che varie specie di insetti, come per esempio le 

mantidi (caddu ‘e Sant’Agustinu) e blatte varie, utilizzano per proteggere le loro 

uova. La funzione principale della ooteca è quella protettiva ed è secreta, in al-

cune specie, prima dell’espulsione delle uova stesse (le blatte), in altre durante 

la deposizione (le mantidi). Veniva sistemata in punti sicuri e preferibilmente al 

riparo nei tronchi cavi di alberi. 

Nella credenza popolare si accreditavano a questo piccolo involucro poteri nar-

colettici: quando una persona dormiva eccessivamente, in famiglia si passava 

parola dicendo “abbista hi non tenzada in s’oru arhi mamma ‘e sonnu e do-

gachèla” = controlla che non ci sia vicino qualche ovoteca e buttala via.  

Oppure il contrario, quando una persona (grande o piccola) non riusciva a pren-

dere sonno si cercava una mamma ‘e sonnu, una ooteca, e la si metteva accanto 

al suo letto o addirittura sotto al guanciale. Come tante parole il termine mamma 

‘e sonnu veniva usato metaforicamente anche per apostrofare una persona a cui 

piaceva dormire tanto, poltrire a letto e alzarsi tardi la mattina. 

Manàda  quantità che si può prendere con una mano (vedi messàre (paragulas). 

Manàle (sa)   vedi aràdu ‘e linna:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
Mancamèntu  questa parola vorrebbe dire scarsità, errore, ma è più usata come modo di dire per 

la sparizione di animali di allevamento portati via dagli abigeatari (và mancamentu 

= abbiamo subito un furto di bestiame). 

Mancàri  sebbene, almeno, quantunque, anche se, malgrado. 

Mancàssa  mancanza inteso come motivo di colpevolezza, fallo. 

Mancàssia  mancanza, privazione, assenza di qualcosa. 

Manchinòsu  mancino. 

Manca-u  sinistra-o; vedi mancòsu. 

Manch’ispèru  nulla, non avere niente; non tenzo manch’ispèru = non ho niente. 

Mancòsu-a  mancino-a. 

Mancu màle!  meno male! 

Manc’unu  nemmeno uno. Non ‘nde tenzo manc’unu = non né ho nemmeno uno. Vedi anche 

nemanc’unu. 

Mandihadòrja  mangiatoia, per animali. 

Mandihare  mangiare. Etimo dal latino manducare, tramite mandicare, derivato di mandere = 

masticare. Secondo i liguisti hanno convissuto dapprima le forme di “mangiare”, di 

“manicàre” e lo stesso “manducàre” senza differenze di sfumatura. Vedi anche cò-

mere. 

Manḍihinzu  prurito. 

Màndihu  cibo, pasto, in genere; su mandihu est in sa mesa = il pasto (cibo) è sul tavolo; vedi 

anche recàttu.  

Màndra  recinto dove si rinchiude il bestiame; può essere in muratura o fatto con siepe o 

legname. 

Mandròne-a  poltrone-a. 

Manéra  maniera, modalità, modo, modo di fare e comportarsi.  

Màniha  manica; di un indumento; impugnatura; manico di una pala, di piccone o zappa. 

Manihottu  modo di dire: persone a cui cade facilmente tutto dalle mani.  

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Manimbésse (a)   a manimbésse = dare un manrovescio (mano rovesciata). 

Manimùcra  alla letterà sarebbe una persona che ha la mano anchilosata, che non la può usare, 

la parola è riferita alla donna poco esperta nei lavori domestici; ma è soprattutto 

usata per definire una persona poco attiva, poltrona (che non muove le mani). 

Manimùtzu  monco, mancante di una mano. 

Manivàle  manovale (italianismo). 

Manizàre  agire, darsi da fare; anche manipolare. Manizàebos! = su, datevi da fare! 

Manìzu  modo di fare, di agire, anche modo di lavorare. Termine usato fra i pastori per il 

loro lavorio quotidiano: c’appo attu su manìzu = ho accudito in tutto alle mie bestie. 

Mannàle  è detto il maiale allevato “in casa”, spesso castrato, da ingrasso. Su porhu.  

Mannalìtha  capra o pecora domestica. 

Mannària  grandezza, ampiezza. 

Mannòsu  superbo, immodesto, presuntuoso, supponente. 

Mannucràre  portare via, rubare. 

Mannùcru  covone di grano (4 manate di grano fanno un mannùcru). 

Mànta  coperta per il letto. 

Manteddàre  avvolgere un neonato con delle fasce (mantèddos); mantéddu = antico pannolino 

per neonati. 

Mantèddu  pannolino per neonato, realizzato con una lunga striscia di tessuti differenti, ma 

soprattutto in cotone. Lo si avvolgeva intorno al bacino del piccolo e bloccato con 

una spilla da balia o con dei lacci. Man mano sono stati usati poi i “ciripà”, realizzati 

in maglina a costine a forma di triangolo con rinforzi in tessuto spugnoso e con due 

lacci per legarli. (Ciripà non è una parola mamoiadina ma è comune in Italia, era il 

nome di una popolazione indios del Brasile che avevano i perizomi avvolti come i 

panni del bambino e da lì il nome di quel tipo di panni). Prima della invenzione dei 

moderni pannolini in cellulosa, i panni per i neonati e per le donne venivano realiz-

zati con le striscie di lino (pare derivi da lì il nome panno-lino). 

Manténnere  mantenere, tenere. 

Mantìlla (mantìglia)   uno piccolo scialle (una mantellina) colorato, ricamato che le donne di casato nobile 

mettevano con il costume tradizionale oltre al mucadore (dalla testa alle spalle). 

Una probabile personalizzazione. Clicca link:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/costume-ballo/ 

Manu  mano. (Vedi anche poddihes = dita) 

  Per indicare le dita della mano vi sono due filastrocche (cròbbas); la prima strana-

mente inizia dal mignolo: 

  1 – su minoreddu, su ‘e s’aneddu, sue su dighidale, su conta dinare, s’ischitza’ 

piducru = il piccolino (mignolo), quello dell’anello (anulare), quello del ditale (il 

medio), quello per contare i soldi (indice) e quello per schiacciare i pidocchi (pol-

lice). Alcuni hanno detto matzapidùcru. 

  L’altra è una filastrocca, legata all’ambiente agropastorale:  

  2 – hustu est su porhu, hustu l’à mòrtu, hustu l’ada uscràu, hustu l’ada manḍihau, 

hustu ada irmenḍàu (e non ‘nda pihau o manḍihau) = questo è il maiale (il pollice), 

questo lo ha ucciso (l’indice), questo lo ha pulito dalle setole (medio), questo ne ha 

mangiato (anulare), questo ha fatto la spia e non ne ha mangiato (mignolo). Piccole 

variazioni da casa a casa per quanto riguarda il mignolo “spia”, ma il senso è lo 

stesso.  

Manùda (a manùda)  il prendere con le mani nude qualcosa di difficile, un pesce o un uccello; l’ha tèntu 

a manùda = l’ha preso con le mani (nude). 

Manuncàre  toccare il cibo con le mani (da mànu, mànos) senza però consumarlo; operazione 

che suscita disgusto (vedi anche appoddihare). 

Manùza  abilità quotidiana, manualità; (manùza vona o mala = ha mano buona o cattiva; 

hustu vistire lu tenzo a manùza = questo vestito lo porto tutti i giorni; hussu mastru 

erreri juhede una bona manùza = quel fabbro è molto abile). 

Manzànu  mattina; a manzànu = di mattina. 

Màntza  macchia. Mantzàre = macchiare. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/costume-ballo/
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Mantzàre  macchiare. 

Màrdihe  matrice di fermento (per fare il pane di grano). 

Mardihau  bestie che hanno più di due anni, quindi possono generare, diventare madri. 

Mardihìna  lana di pecora, lana scarsa (per confezionare i materassi si usava la cosiddetta lana 

anzonina (lana degli agnelloni) migliore dell’altra). 

Màrha  marca; marha ‘e bullu = marca da bollo. 

Marhare  marcare, marchiare. 

Maria Abbrànca  è un personaggio mitologico: affinché i bambini non si avvicinassero al pozzo 

dell’acqua, per spaventarli si raccontava la storiella che altrimenti sarebbe venuta 

fuori la maga o strega Maria Abbrànca. Il “cognome” sottolinea proprio che ti ab-

branca, cioè che ti prende e ti trascina con sé; vedi abbrancàre = prendere con 

forza, strappare violentemente (vedi anche Gurthòne). Questo nome curioso po-

trebbe derivare da “i malebranche”, che sono diavoli presenti nell’inferno dantesco 

e che hanno il compito di controllare che i dannati non escano dalla pece bollente; 

dotati di uncini che graffiano e squartano chiunque ci provi. Il nome “malebranche” 

è stato nel tempo opportunamente sardizzato in Maria Abbrànca e/o Maria Far-

rànca, comune in varie parti dell’isola. Vedi anche gurthòne e mommòti. 

Mariàne  altro nome per volpe oltre che marzàne, matzòne, gròdde, gùrpe. 

Mariapiha  gazza (anche piha). 

Marigòsu  dolce tipico, fatto con l’albume e mandorle, colore bianco nitido. 

Mariòla  coccinella; non si trovano oggi riscontri a Mamoiada per ciò che scrive a proposito 

il linguista tedesco Wagner nel suo vocabolario sardo, dove afferma che il termine 

haramèdda era usato anticamente a Mamoiada per indicare la coccinella, oggi chia-

mata “mariola”. Il nome scientifico è Septempunctata Linnaeus, voracissima di 

afidi e cocciniglie, rappresentava una difesa naturale per le coltivazioni e forse per 

quello veniva considerata un dono divino e in alcune zone della Sardegna è chia-

mata col nome di diversi santi. Tantissimi sono i nomi che in sardo vengono dati 

alla coccinella: bacca ‘e Babbu Mannu, Santalucia, bobboi de Santu Giuanne, 

bacca de Santa Maria, caddu’e Santu Ainzu, Santunicola, Santaluchiedda, bola 

bola de Santu Giuanne, babbaiola, volavolatirrìa, aramedda, pubusedda, mariola, 

mariapesaebòla, babbaurru ruju, olaluchia, buttiola, pipiridonna e mundiòla.  

Maripòsa  farfalla (termine usato anche per lo stoppino delle candele e ceri ad olio, realizzato 

con un sottilissimo lamierino e sughero; somigliava proprio ad una farfalla). 

Marmùtza malva silvestre. 

Marradòre-a  zappatore-trice; da marròne (zappa) e/o marruntzedda (zappa più piccola); verbo 

marràre = zappare. 

Marràre  verbo, zappare, da marròne (zappa); marrònzu = l’atto dello zappare. 

Marranìa  provocazione, sfida, aizzamento (m’est ponende marranìas = mi sta sfidando, mi 

vuole provocare); vedi marrànu. 

Marrànu Non è un originale termine mamujadino anche se vi è un soprannome. Deriva, come 

tanti lemmi, anche se molto discusso a quanto pare, dallo spagnolo ‘marrano’ che 

significa “giovane porco”, “maiale”. Così venivano popolarmente apostrofati e in-

giuriati in Spagna quegli ebrei o musulmani convertiti al cristianesimo così come i 

loro discendenti e che furono a lungo perseguitati e il termine usato come ingiuria. 

Il nome ufficiale era conversos o cristianos nuevos, però un decreto del re di Casti-

glia vietò poi nel 1300 di usare il termine marrano per ingiuriare. Oggi sono so-

pravvissuti soltanto pochi marrani nel Portogallo settentrionale. Questo vocabolo 

si diffuse nel tempo fino a diventare d’uso comune, non solo in Sardegna, e in se-

guito fu usato anche senza significato offensivo perché con gli anni, la parola “mar-

rano”, perse la sua connotazione antisemita, abbandonando pian piano l’utilizzo di 

indicare gli ebrei che di nascosto professavano la propria fede, per abbracciare, so-

prattutto in Sardegna, il significato di sfida che oggi conosciamo. Marranu ses? 

Marranu hi lu ahes? = Sul serio ce la fai? Scommetto che non lo fai; forza ti sfido. 

Infatti il dire “ponnere marranìas” significa lanciare sfide, istigare alla sfida. Da 

sempre i bambini (e non solo) non potevano sottrarsi a un invito di questo tipo. Se 
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non lo fai, sei un vile insomma... un “marrano”. Non importa quanto sia difficile la 

prova di coraggio alla quale si è chiamati, l’importante è non essere unu marrànu. 

Chi di noi non ha rischiato di affrontare i rimproveri degli adulti pur di non essere 

definito così? L’espressione è entrata nel lessico sardo da tanto tempo. 

Marrùda  aggressiva, riferita al gatto-a; etimo probabile da lat. marră (un tipo di zappa); in 

alcuni paesi marrùda è sinonimo di ‘denti buoni e grandi’. 

Marruntzédda  zappa non molto grande, più piccola de su marròne. 

Marrùviu  marrubio, erba spontanea.  

Martheddàre  martellare; da marthéddu = martello. 

Marthihorjàre  contaminare il cibo destinato ad altri, anche ridurre il cibo a poltiglia (vedi anche 

marthunzàu). 

Marthihorjàu  cibo contaminato da persone che non rispettano l’igiene. 

Marthihòrju  cibo mal cucinato e mal conservato, diventato una poltiglia. 

Marthunzàre  sporcare, manipolare, toccare il cibo con le mani provocando la repulsione altrui 

(est marthunzàu hussu coccòne, non lu herjo = è sporco, manipolato quel pane, non 

lo voglio). Vedi anche manuncàre e appoddihare. 

Martinìcca (o martinìca)  parola sentita spesso dai nostri avi, con questo sostantivo in mamojadino attual-

mente ricordano il termine per apostrofare una bimba molto vivace e dispettosa, 

furbetta, che non sta’ mai ferma (in tal caso martinichèdda) oppure anche donna 

bruttina, pelosetta. Chiedendone il significato a Mamoiada predomina il termine 

scimmietta, ma crediamo che il termine sia stato “importato” in epoca relativamente 

recente e/o comunque il significato originale sia ormai perso da tanto. Abbiamo 

fatto un grande lavoro di ricerca e comparazione in varie parti dell’Isola. Vi è chi 

accredita il nome martinìcca, e conseguente comportamento uguale, ad una piccola 

scimmietta proveniente, dicono, dall’omonima isola dei Caraibi. Cosa da escludere 

assolutamente in quanto nell’isola delle Antille francesi (Martinìca con una ‘c’) non 

vive nessuna scimmietta. Scimmia in mamoiadino è muninca, municca, termine 

usato, seppur con leggere varianti, in tutta l’Isola ed è probabile la sardizzazione 

dall’inglese monkey, scimmia, animaletto importato dalla vicina Africa dagli in-

glesi di Gibilterra e portati in giro dai gitani spagnoli nel loro errare per l’Europa 

mediterranea. Martinìcca, con due ‘c’, è un congegno frenante, un freno a ceppi 

azionato a mano usato nei veicoli a trazione animale; tirare la martinìcca (cfr. 

martinello, martinetto), quello stesso congegno che i nostri mastros de harru 

chiamavano sa meccànica. Non si sa da quando esiste questo termine nella nostra 

parlata, ma la cosa veramente strana è abbinare il termine al preciso animale e apo-

strofare una bimba vivace con un congegno frenante, sarebbe davvero incompren-

sibile. 

  Nei vocabolari d’italiano martinìcca (pl.: martinicche) è, appunto, quel congegno 

succitato oppure anche un sistema funi e carrucole che, girato o tirato, abbassa sem-

pre dei ceppi davanti alle ruote di veicoli trainati da animali (carri, carrozze, cocchi 

ecc) e che per l’attrito esercitato agisce da freno. Per l’etimo scorre anche mar-

tingàla che, oltre a quella cintura incompleta dello stesso panno e colore dell’indu-

mento, applicata posteriormente alle giacche o cappotti, è una striscia di cuoio che 

impedisce al cavallo di alzare troppo la testa; una estremità viene fissata al sotto-

pancia mentre l’altra può essere attaccata alla capezzina, oppure si divide in due 

all’altezza del pettorale ed essere trattenuta dagli anelli che scorrono lungo le redini.  

  In Sardegna per martinìcca abbiamo una moltitudine di lemmi e diversi significati:  

  martinicca, martingalla, meccànica, maccànica, mattanicca, marthinicca, mec-

cànica, miccànica. Altre varianti e significati: manteníca, mantinìca, mantinìnca, 

mantrinìca; in qualche zona sa moltinìca sarebbe un tipo di animale indefinito, abile 

e intelligente, che ha comportamenti simili all’essere umano e che lo imita; inoltre 

comprare o vendere a sa martinìcca vuol dire senza essere autorizzati (contrabban-

dare). In un vocabolario di lingua campidanese vi è questa frase: in tempus de 

guerra pigastis totu a martinìca pani, ollu, arrosu, su latti, is piciocheddus circant 

istrexu antigu chi bendint a martinica; ancora candu est torrau de sordau no teniat 
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trabballu e s’est donau a fai sa martinìca. Anche nella vicina Ollolai si usava quella 

parola sia per la bimba capricciosa che per la compravendita, in contrabbando, di 

prodotti in tempo di guerra. 

Màrtu 1  unguento di pece caldissima, avvolta in un panno e poggiata sopra la parte del corpo 

umano dolorante per uno strappo o contusione.  

Màrtu 2   la parola contratta màrtu derivata da màrturu (persona paralitica, che non riesce a 

muoversi) è usata come imprecazione verso una persona fastidiosa, che tocca ciò 

che non deve, impicciona; hancu di ghettene màrtu = che ti venga un accidente e 

possa rimenare fermo, bloccato. 

Màrturu  persona paralitica, bloccata che non riesce a muoversi. La parola contratta màrtu è 

usata come imprecazione verso una persona fastidiosa, che tocca ciò che non deve, 

impicciona; hancu di ghettene màrtu = che ti venga un accidente e possa rimenare 

fermo, bloccato (vedi anche martùriu e retèntu). 

Martùriu  bloccato, sofferente, che non si può muovere per infermità (martirizzato); vedi an-

che retèntu. 

Martutzèri  sporcaccione, pasticcione, impiastrone. 

Martùtzu  pasticcio, sgorbio; anche riferito a persona pasticciona. 

Màrtza  il pus delle piccole ferite. Vedi anche mamàja. 

Martzìre  marcire, deteriorare; martzìu, martzu = marcito (hasu martzu). 

Màscrina  mascolina-o, donna o ragazza con aspetto da maschietto. Mascrinàtza è termine 

con accezione più severa con comportamento da maschietto irrequieto. Da màscru 

= maschio. 

Masèdu  mansueto; addomesticato; domato; mansueto; serio; ammasedàu = che ha messo 

giudizio; caddu masèdu o ch’est ammasedàu = cavallo domato). La parola si 

estende metaforicamente: m’est arribànde masèdu = arriva (Morfeo), il sonno, per-

ché il sonno ammansueta, placa... 

Questa è una parola usata anche come “figura retorica”, con l’occasione ne par-

liamo poiché una delle quali calza con masédu. 

La nostra lingua ha molte curiosità linguistiche, come le figure retoriche litòte e 

l’antífrasi. La prima consiste nella formulazione attenuata di un giudizio o di 

un’idea attraverso la negazione del suo contrario, es: no est tontu, no... (per dire che 

una persona è intelligente); masédu este! (nel senso che non non è per niente man-

sueto). 

La seconda consiste nell’esprimersi con termini di significato opposto a ciò che si 

pensa, o per ironia o per eufemismo: es. no ‘nde cheres... (ti piacerebbe ...ma non 

te ne dò). 

La prima si esprime anche attraverso l’affermazione del contrario di ciò che si vuole 

dire, es: tantu ja est tòntu hussu... màrturu est... espressione e tono di voce che 

sottolineano che non è né tonto né malato (infermo). 

L’antìfrasi è una figura retorica per cui il significato di una parola, di un sintagma 

o di una frase risulta opposto a quello che assume normalmente e generalmente 

cambia anche il tono della voce, es: “Bellu travallu as attu!?” l’espressione e tono 

sottolineano che invece di aver fatto un bel lavoro si è fatto un pessimo lavoro. 

La litòte è una figura retorica che consiste nel dare un giudizio o fare un’afferma-

zione adoperando la negazione di una espressione di senso contrario ovvero attra-

verso un eufemismo. Si ha quando si sostituisce un’espressione troppo cruda con 

la negazione del contrario. Può avere intento di attenuazione o enfasi, ma anche di 

eufemismo o ironia. Un esempio di litòte è dire non m’intendo meda vene... per 

significare “m’intendo male”, in questo caso con valore intensivo.  
Mashare 1  nauseare.  

Mashare 2  cambiare percorso, deviare, passare in un posto non previsto o come scorciatoia. 

Mashau 1  nauseato dal cibo o da un episodio sgradevole. 

Mashau 2  persona che ha deviato dal percorso iniziale  

Mashula  sparato delle donne (petto della camicia del costume camicia che resta scoperto). 

Massàja  brava padrona di casa, brava amministratrice, oltre che brava nei lavori domestici. 



www.mamoiada.org – la lingua 

121 

 

Massàju  contadino che di solito conduceva i buoi ed era addetto all’aratura e alla semina; 

per il contadino vero e proprio si preferiva il termine ortulanu o campannòlu, (cam-

pannòlu è più generico, per tanti includeva anche il pastore). 

Massarizàre  lavorare la carne, il pane, anche la terra; massarizànde su porhu = lavorando sulla 

carne del maiale. Probabile derivazione da massaju-a. 

Massarìzu  l’abilita nel massarizàre; capace di lavorare bene la carne, il pane, la terra. 

Massaùtu-a  buono-a a nulla, sporcaccione-a, impiastrone-a. 

Massinàda, Massulàda  grossa massa di sterco. 

Massìssu  falso; questa parola in mamoiadino si abbina solo all’oro falso. Sarebbe “massic-

cio”, parola senz’altro italianizzata o meglio, sardizzata dall’italiano; aneddu de 

oro massìssu = anello d’oro massiccio, la frase detta con ironia trattandosi di vile 

metallo. Altra frase ironica comune: est de oro, oro massissu… ma no est’issu = è 

oro, oro massiccio... ma non lo è. 

Màssula  tasca interna de sa vardetta (la gonna femminile). 

Massùlu o massùle  stronzo, massa di sterco. 

Mastringànnu  ingannevole; che inganna; un ‘maestro’ nell’ingannare. 

Mastra ‘e pàrtu  levatrice, arcaica figura, esperta che aiutava le partorienti. 

Màstru ‘e lìnna  falegname. 

Màstru ‘e mùru   muratore. 

Màstru e’ pànnos  sarto. 

Màstru errèri  fabbro, artigiano che lavora il ferro in genere; mestiere e nome acquisito e dato in 

tempi relativamente moderni, una specializzazione nata con il progredire della ci-

viltà a cui servivano porte e cancelli in ferro, inferriate, ringhiere ecc. Possiamo 

dire che sia una naturale derivazione dall’arcaico mestiere de su vrailàrju, ossia il 

maniscalco che lavorava e forgiava il metallo realizzando lame di coltelli, ferri per 

bovini ed equini, cerchi per carri, cunei, serrature, grate ecc – prendeva il nome da 

vraìle, il laboratoriò, la fucina del maniscalco, del fabbro. Vedi vraìle. 

Màstru isharpàs  calzolaio. 

Matèssi  stesso, su matèssi = lo stesso; ti lu vàtto ego matèssi = te lo porto io stesso. 

Màtha  pancia, ventre. Modo di dire: mathialàu = pancione, che gli cala la pancia, floscia; 

da màtha (pancia) + alàu (alàre, scendere); da non confondere con mathùdu. 

Mathàmene  ventrame, interiora, l’insieme degli organi della pancia. 

Mathicrùsa lavanda selvatica sarda; lavandula stoechas, fam. laminaceae (in Sardegna a se-

conda delle locaità prende nomi diversi, fra cui artemìssa) 

Mathimùrru  tritume di pane (zuppa) e/o residui di biscotti misto al latte. 

Màthu  mazzo. Màthu ‘e vròres, màthu ‘e cràis = mazzo di fiori, mazzo di chiavi. 

Mathùdu  che ha pancia grande, persona obesa; termine riferito anche al pane non cotto a 

sufficienza, quindi rimane la mollica cruda.  

Mathulàre  pestare, maciullare, sbattere al muro un piccolo animale procurandogli la morte. 

Mathulìhu  grumo che appare nel pane mal lievitato (hussu pane este a mathulìhes = quel pane 

è fatto male). 

Matràcula strumento fonico di varie forme e tipo, corrispondente alla “tabella” o al “crotalo” 

della tradizione italiana, costituito da una tavoletta rettangolare con manico, sulla 

quale sono fissati dei semicerchi o manigliette di ferro oscillanti usato nel periodo 

della Settimana Santa in sostituzione del suono delle campane tacitate in segno di 

lutto per la morte di Gesù Cristo. Gli orari delle messe e gli appuntamenti ecclesia-

stici erano scanditi dal suono di originali strumenti. Vedi link: http://www.ma-

moiada.org/_pdf/_sagrefeste/Strumenti.pdf 

 L’etimo lo troviamo nello spagnolo matràqa (crepitacolo), per estensione un suono 

monotono, noioso; a sua volta dall’arabo mitraqah, un martillo (martelletto) qual-

cosa che si percuote, fa rumore. In tanti definiscono metaforicamente matràcula 

una persona che parla molto veloce. 

Matricàna (o matricària)  è una varietà di camomilla, genere, appunto, matricaria; si preparava come decotto 

per i dolori in genere, specialmente per quelli mestruali. Il nome “matricaria”, in-

fatti, arriva dal latino matrix, matricis, che significa utero. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_sagrefeste/Strumenti.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_sagrefeste/Strumenti.pdf
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Matripèlla  madreperla, juhiada tottu sos buttones de matripèlla = aveva i bottoni di madre-

perla. 

Màtza1  l’atto del picchiare, una severa dose di colpi: pugni, calci. Sussa in italiano arcaico, 

(vedi sùrra). 

Màtza 2  grande e pesante martello con lungo manico; matzétta = un martello più robusto. 

Matzùccu  bastone robusto. 

Matzuccàre  picchiare sodo con un bastone. 

Maudìnu  baccano assordante fatto con gli strumenti fonici della Settimana Santa (matràcu-

las) dal sagrestano e i chierichetti passando nelle vie del paese in nei tre giorni 

canonici di lutto per la morte del Cristo in sostituzione del suono gioioso delle cam-

pane; qualcuno-a pronuncia baudìnu. (In altre parti della Sardegna si riscontra: ma-

mutìnu, momodìnu, mumudìnu, murmurìnu). 

Maulàre  miagolare. 

Màulu  miagolio. 

Maùttana…  espressione di conferma; (maùttana gai este, maùttana hi eja = si è proprio così).  

Mazadorja  lunga pertica (serve per battere rami e ramoscelli dei noci e i mandorli per farne 

cadere i frutti); anche harvia. 

Mazinàrju  guardiano della chiesa o del santuario; figura arcaica, scomparsa da tempo. Costui 

viveva accanto alla chiesa (vedi il termine (e)remitanu per il resto della Sardegna) 

si occupava della sorveglianza del santuario e di raccogliere le offerte per lo stesso.  

Mazòlu  giovenco castrato; (da mazàre = sbattere, colpire forte, in quanto veniva pestato 

crudelmente colpendolo col bastone sui testicoli: mazolàu). (Vedi anche Vrìhu-a, 

vriccu-a). 

Mazòre o mezòre  antenato, avo, persona omonima più anziana. 

Mazàre  battere forte sulle fronde dell’albero con una pertica (chiamata harvia e anche ma-

zadòrja) per far cadere i frutti ormai maturi. Solitamente mandorle e noci. 

Màzu  maglio (usato principalmente per spaccare la legna, aprire cioè i tronchi, colpendo 

le zeppe, i cunei conficcati man mano sino ad “aprire” completamente il tronco in 

due. Altro tipo di màzu per battere le pietre ed assestarle bene quando si costruisce 

un selciato. 

Meàza  unità di misura (Vedi misure e pesi). 

Meccànica (sa)   sa meccànica era tutto il dispositivo di leva e pattino del sistema frenante nei car-

retti e carri. Dispositivo usato raramente, solo in caso di discese con forte pendenza 

in modo tale che il carro, a pieno carico, non spingesse pericolosamente i buoi. 

Chiaramente un italianismo moderno. 

Medàssa  matassa; assembramento di fili ordinati ma larghi che formano una sorta di spirale; 

da non confondere con gròmmeru (gomitolo). Etimo dal greco μάταξα, μέταξα, ma-

taxa, metaxa. 
Medìre  misurare. Modo di dire: medìre in leva = fare le visite (e quindi tutte le “misure”) 

previste per la leva militare. 

Mèhus  con me; pronome personale con preposizione; parola rimasta intatta dal latino 

schietto; vedi anche tèhus (vedi a fine volume, ‘grammatica’, pronomi personali 

con preposizione). 

Mela acra  mela acidula, un tipo di mela che è quasi scomparsa dal nostro territorio. 

Mela hidònza  mela cotogna. (vedi anche Hidònza) 

Mela ‘e lidone  anche melihedda ‘e lidone, frutto del corbezzolo. 

Mela granàda, melagranàda  melograno. 

Melàre  belare. 

Melèdu  (bonu melèdu), buon trattamento di bestie e di persone. Trattare bene se stesso e gli 

altri. 

Mèlidu  belato. 

Mème-mème  espressione usata dai pastori per chiamare pecore e capre (per allontanarle si usava 

chìzi-chì). 

Mendàre  aggiungere, ripristinare; in campagna: rimettere il seme dove non ha attecchito. 

Méndula  mandorla (anche riferito all’albero, in mamoiadino è femminile). 



www.mamoiada.org – la lingua 

123 

 

Menétha  minaccia 

Menethàre  minacciare. 

Ment’ava  mentastro, è una varietà di menta (mentha rotundifolia), con foglie ovate, verde 

chiaro, coperte di lanugine biancastra, molto aromatica. 

Mènzus (su)   migliore (avverbio); meglio. Est su mènzus = è il migliore; mènzus gai = meglio 

così. 

Meraìza  un modo di dire, una curiosa espressione, significa: per forza; giocoforza; ecco per-

ché! anche necessariamente, obbligatoriamente (meraìza ha fattu hussa bella 

dommo, ha balanzau unu muntone de dinare vendende terrìnos = per forza si ha 

potuto permettere quella casa, ha fatto un sacco di soldi vendendo terreni. Probabile 

contrazione e adattamento di a mala vòza = per forza, giocoforza. 

Mére (su o sa)   padrone-a. 

Meriàcru  posto ombroso dove le bestie si riposano e si proteggono dal sole cocente. Meriàre 

è il verbo, cioè il riunire il gregge in quel posto. 

Mérha  sa merha è uno squisito panetto ottenuto dal latte quagliato e salato. Si parte dai 

panetti de sa vrùghe (un tipo di yogurt) sotto sale, si lasciano asciugare per 24 ore 

circa e poi nuovamente si cospargono di sale e si lasciano per altri due giorni e poi 

ancora rivoltati e salati ancora. Sa mérha, si presenta in cubetti più solidi de sa 

vrùghe, piacevolmente salati, ingrediente fondamentale per molti piatti, fra cui un 

tipo squisito di minestra. Sa mérha è tipico della zona della Barbagia e Ogliastra da 

non confondere con la merca oristanesa, un piatto a base di muggine. 

Mermèddu  parola usata per indicare qualcosa che rode nel cervello, tarlo, un chiodo fisso, un 

pensiero assillante. Che l’as postu mermèddu, hommo no apozada = gli hai messo 

il tarlo ora non si da pace. 

Mertzeòro  Melchiorre, nome. 

Mèrula  merlo. 

Mèsa  tavolo; chiaro lascito ispanico; mesihedda = piccolo tavolo. 

Mesanìa  in mezzo, metà; ponelu a mesanìa = mettilo in mezzo (a metà). 

Mescamènte  specialmente, soprattutto. 

Mèsches  specialmente. 

Mèse 1 mese, al plurale mèses. Mesi dell’anno: Jennàrju (gennaio), Vreàrju (febbraio), 

Marthu (marzo), Aprìle (aprile), Màju (maggio), Lampadas (giugno), Trìvulas (lu-

glio), Agùstu (agosto), Hapidànni (settembre), Santu Gavìni (ottobre), Sant’Andria 

(novembre), Nadàle (dicembre). Vedi calendàriu. 

Mèse 2  con su mese si vuole indicare anche il ciclo mestruale della donna (essendo un ciclo 

mensile); no ista bene, juhede su mese = non sta bene oggi, ha il ciclo mestruale. 

Mesilla  piccolo tavolino che si usava durante i funerali; quelli all’antica, serviva per pog-

giare la bara con il defunto nelle pause di preghiera verso il cimitero; vedi (volena-

ria). Chiaro lascito ispanico. 

Messàre  mietere. 

Messadòre  il mietitore, colui che miete  

Messadòrja  piccola falcetta adoperata per falciare (messàre) le messi, il grano e anche l’erba un 

po’ alta; s’arhe messadòrja = la falcetta per falciare, mietere. 

Messàre  mietere. Messàre trìgu = mietere le spighe di grano; messàre ènu = mietere fieno 

(per imballarlo); messàre erva = tagliare (mietere) l’erba.   

• Messàre (paragulas)  mietitura (grano o orzo), termini: 

manada = quantità di spighe di grano (o orzo) che ci stanno in una manata; cinque 

manadas fanno un mannùcru (una discreta quantità di spighe); cinque mannùcros 

fanno una maniha (covone); tante manihas facevano su gaddathòne, cioè la bica 

di covoni (disposta nell’aia per essiccare).  

Mesulàna-u  che è o stà in mezzo; mesu (in). 

Mesu pètza   è il nome di un’antica moneta ma dato erroneamente ai 25 centesimi della lira sa-

bauda e italiana (vedi le monete – clicca -). 

Metzànu  persona scadente, poco affidabile. 

Mezoràre  migliorare. 

https://mangiare.moondo.info/la-bottarga-di-muggine-imraguen-presidio-slow-food-in-mauritania/
http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/Monete.pdf
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Mezòre  antenato, parente o persona omonima più grande (come dire senior). 

Midùddu  midollo. 

Miliàna laurotino, viburno, lentaggine (sambuco agreste). 

Milindròsu-a  sinonimo di alloddiàu, alloddià, persona viziata e coccolata eccessivamente (rife-

rito a persone grandi soprattutto). 

Millòne 1  segnale in campagna; pietre o pezzo di legno posti in maniera particolare per se-

gnalare qualcosa. 

Millòne 2  (detto anche romanu) è la pesante “palla” a contrappeso nella stadera e in su han-

tàre (grossa stadera senza il piatto). 

Mìmmi, mìmme  a me; daelu a mìmmi (mìmme)= dallo a me; D: a hie lu dao hustu? = a chi lo do 

questo? R: a mimmi (mimme) = A me. 

Mimmièri rosa canina 

Minare (peddes)   mettere il sale e l’allume di rocca alle pelli per conciarle. 

Minde affùtto (mind’affùto)   me ne frego (me ne fotto). Uguale a affutti d’inde = fregatene (fottitene). 

Minghìnu-a  incapace, buono a nulla, lento nel fare le cose. 

Minguànte  poco, carente di qualcosa, (sopratutto riferito a persona che parla poco: est min-

guànte = parla poco). Vedi irminguàre = diminuire qualcosa, come i punti di un 

lavoro a maglia ad esempio; (irmìnguas = diminuzione dei punti). 

Mingulìttu  pezzettino, termine che indica una quantità minima di qualsiasi cosa. 

Minisprèssiàre, minisprèssiu  disprezzare; disprezzo; disprezzare il valore degli altri. 

Minujàlla  minutaglia; chincaglieria, cianfrusaglia, cose di poco conto.  

Minùju  spiccioli, vedi a minùju  = dettagliatamente; mi l’ammòstras a minùju = me lo spie-

ghi dettagliatamente, nei minimi particolari; (minuju vuol dire anche minuteria). 

Mira 1  mira, saper centrare qualcosa con fucile, fionda o altra arma. 

Mira 2  guarda, fare attenzione; mira su hi ahes = attento a ciò che fai.  

Misèru-a!  poveretto-a. 

Mischìnu è una parola comune in tutta la Sardegna. Da noi significa povero, sventurato, sfor-

tunato. Secondo gli esperti linguisti è un termine che deriva dall’arabo “miskin”, 

che significa ugualmente “povero” o “sventurato”. In italiano vi è il termine “me-

schino” ma con differente accezione; la parola ha assunto un significato diverso, ed 

è riferito a persona maligna, gretta. In sardo il significato è identico a quello del 

termine arabo e infatti, quando diciamo mischinu e mischineddu, significa povero, 

poverino. L’aggettivo viene molto usato da noi per antìfrasi, figura retorica che 

consiste nell’esprimersi con termini di significato opposto a ciò che si pensa, o per 

ironia o per eufemismo, come, ad esempio, per indicare una persona che povera 

non è ma che è furba e imbrogliona. 

Misìada! (ite mi sìada)  per carità! (espressione), cosa vuoi che sia; ite mi sìada? = cosa vuoi che conti? 

cosa vuoi che sia?  

Misùras e pèsos    -Misure e Pesi- 

Un’ùntza = 33 g 

Un’ùntza ‘e mesu = 50 g 

Tres ùntzas = 100 g 

Ses ùntzas = 200 g detta anche mesu libbra 

Mèsu lìbbra = 200 g 

Una lìbbra = 400 g 

Lìbbra ‘e mesu = 600 g 

Duas libbras = 800 g 

Duas libbras e mesu = 1000 g (un kg) 
 

Oltre al peso vi era un sistema di misurazione degli aridi agricoli, unità di misura 

del volume, con contenitori e recipienti “tarati” per una quantità precisa di prodotto; 

erano realizzati con diversi materiali (legno, ferro, sughero, asfodelo).  

I nomi: guppeddu, meaza, hartu, mòju, horvuledda. 

-Le misure-: 

• guppeddu = 1,50 kg  (corrispondente anche a unu quàrtu de meaza) 
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• 4 guppeddos = 1 meaza 

• mesu meàza = 3 litri circa (di capacità) 

• una meàza = 6 litri circa, corrispondente anche a unu quartu de unu hartu, o 4 

guppeddos (recipiente quadrato realizzato in legno o sughero); 

• meàza ‘e mesù = 9 litri circa; 

• duas meàzas = 12 litri circa, corrispondente a mesu hartu; 

• unu hartu = 25 litri, (contenitore in ferro) uguale a una reggia e a un quarto de 

harra;  

• una règgia = 25 litri, equivaleva a unu hartu; 

• unu mòju = 25 litri, un recipiente di sughero (il termine moju (moggio, modio) 

deriva etimologicamente dal latino módius, era una misura agraria, per la mi-

sura del grano, ma più spesso come unità di misura della capacità (variava da 

località a località). 

• una harra = 100 litri, (corrispondente anche a 4 hartos o 16 meazas). 

Unu hartu de trigu (25 litri in volume) rendevano circa 16 kg di farina più la crusca 

(su ghilinzòne). 

La quantità di prodotto dentro queste ‘misure’ era regolata in due maniere: a rasu 

o a fuhuru. A rasu significava a raso, colmo, solitamente per le granaglie (la parte 

in eccesso veniva tolta con un pezzo di legno o ferro (su tundinu) poggiato su ambo 

i bordi del contenitore e fatto scorrere per togliere il prodotto in eccedenza. Per altri 

prodotti alimentari (noci, mandorle), il contenitore si riempiva a fùhuru, detto anche 

àrdiu, cioè abbondante.  

I prodotti alimentari liquidi venivano misurati con recipienti che partivano da un 

quarto di litro, mezzo litro, un litro, 10, 20 ecc.  

Mistùru     miscuglio. 

Mìssu  parola arcaica per indicare il banditore che passava per le vie del paese urlando le 

varie decisioni del sindaco e gli appuntamenti e vendite varie. Etimo dal latino mis-

sum, partic. passato di mittĕre, mandare. (Vedi anche vidu commìssu o cummìssu). 

Mìza  calza. 

Mòdde  molle, morbido. 

Moddìtha  nuovo germoglio di qualsiasi pianta. 

Mòere  togliere (verbo); anche partìre (nel senso di muoversi). 

Moemìlu  toglimelo; fa parte di quei verbi detti pronominali; in mamujadino il verbo così 

composto sarebbe “toglimi-lui”, levamelo di torno (vedi anche pihamichèlu = pren-

dimelo-via). 

Mojòlu  cilindro in sughero della misura di un moggio (antica misura per aridi agrari).  

Mòju  alveare (di solito in sughero). 

Mòju, mojòlu  modio, misura per il grano, un cilindro in legno o sughero con la parte superiore 

aperta. (Vedi misure e pesi). 

Mòla ‘e tzùghu  vertebre del collo (anche mola ‘e thùcru). 

Mòla de tunniu  quantità di funghi, punto in cui si trova una discreta quantità di funghi. 

Molènte  asino, in particolare è quello usato per far girare l’antica macina per il grano (pro 

molere = per macinare); altrimenti detto àinu, polèddu, burrìccu. 

Mòlere  macinare. 

Mònza  monaca; suora. 

Mommòti (anche Bobbòti). La si ricorda come parola usata per fare intimorire i bambini: si 

diceva loro che “sta venendo Mommòti”, che nella fantasia popolare è un essere 

aniconico, tenebroso, silenzioso e rovinoso. Nell’evocarlo, le madri facevano anche 

la voce cupa ed intonata al tragico. La tradizione, secondo un’ipotesi, è Cananea. 

In ugaritico c’è la forma Motu, “la Morte”. Mommoti ha diverse interpretazioni, 

secondo un noto linguista Mamoiada (Mammoiata, Mommo(t)iata) non sarebbe al-

tro che un allotropo di Mommoti, cui è stato aggiunto un suffisso territoriale in-ata. 

Nel vicino Oriente era un dio dal carattere demoniaco che poneva fine alle attività 

vitali, e deriva dall’ugaritico Motu, “la Morte”. Mammutthone, Mamuthone, Mom-

mothone non è altro che l’accrescitivo di Mommoti (oggi lo spauracchio noto in 
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tutta Italia) che da noi domina il Carnevale del paese. Secondo questa ipotesi Ma-

muthone rappresenta la morte dell’anno vecchio e nel contempo celebra la nascita 

dell’anno nuovo che s’apre all’orgasmo della natura. Di qui la contrapposizione 

istantanea (e la pagana rappresentazione) della Morte e della Vita (l’una che arretra, 

l’altra che avanza). 

Morgoddàre  ammollare, ammorbidire. 

Morìnde affinihadu  morire lentamente (mishinu es morìnde affinihadu = poverino, sta morendo lenta-

mente). 

Mossihare  mordere; mossa = morso. 

Mucadòre o muncadòre  ampio fazzoletto femminile del costume tradizionale e dell’abbigliamento di tutti i 

giorni. A Mamoiada in diverse famiglie pronunziano mucadòre; in altre munca-

dòre. (Abbiamo raccolto anche macadòre e mancadòre). In tutta la Sardegna si 

registra mucadòre e varianti locali come macadòri, macatòre, mucadòri, mucaròi, 

mucatòre, muncadòi mancalòru. Il lemma lo troviamo nel catalano “mocadòr”, con 

lo stesso nostro significato; e con assonanza il chadòr o chadàr, l’indumento curdo 

e iraniano, che identifica sempre un ampio fazzoletto indossato dalle donne quando 

devono comparire in pubblico. Elemento di vestiario indispensabile nel costume 

tradizionale. 

Mucadorèddu o muncadoreddu  fazzoletto piccolo, per asciugare le lacrime e il moccio. 

Mucràre  tagliare; tagliare qualcosa molto corto. 

Mùcru  tagliato; un pezzo di legno tagliato corto. Vedi mani mùcru (manimùcru) = mano 

tagliata; che gli manca qualche parte della mano. 

Mudàre  ornare, abbellire, (mudàu = ornato, vestito a festa, ben agghindato). 

Muddìna (moddìna)  pioggerella (v’est troppu muddìna, sa terra non si podede travallare = il terreno è 

troppo molle non si può lavorare, coltivare). In italiano esiste il termine arcaico “ 

mollina” 

Muddinàre (moddinàre)  piovigginare (uhuzadi est muddinànde = copriti sta piovigginando). 

Mudecràrju  posto dove c’è abbondanza di cisto. 

Mudècru  cisto, nome comune. 

Mudècru biancu cisto bianco 

Mudècru corsicanu rosolia. 

Mudècru nigheddu cisto marino. 

Mudècru terranzu scornabeco. 

Mùdula-u  senza corna; hapra mudula = capra senza corna. 

Muforàre  ammuffire, sapere di muffa (vedi anche muhoràre) 

Mufòre  muffa, tanfo di muffa (vedi anche muhòre). 

Mùgra  femmina di muflone (mugròne). 

Mùdulu  senza corna, per definire un bue o montone senza corna.  

Muhone  moccio. Muhonòsu = moccioso. 

Muhoràre  ammuffire, sapere di muffa (vedi anche muforàre) 

Muhore  muffa, tanfo di muffa (vedi anche mufòre). 

Mùida  ronzio; ishutta hin sa vrùndia sa perda ahede una mùida orte = quando viene sca-

gliata dalla fionda la pietra emette un ronzio fortissimo; (vedi vrùndia o frùndia). 

Mùilàre  muggire. 

Mùilu  muggito (muilàre = muggire). 

Muìtza  vajone (o cosa piccola, un pezzettino)???  

Mulinàre, (molinàre)  il girare del vento, girare intorno a una cosa (andare affurriu). 

Mulinàrju  mugnaio. 

Mummùhiu  brontolio dei bovini. 

Mummùi  (pira mummùi) qualità di pera invernale che matura spontaneamente nelle alture e 

si conserva nell’acqua fresca. 

Munduzàre  raccogliere tutto, portare via. 

Munḍùzu  l’essere disordinato; pònnere a munḍùzu = portare un abito festivo in giorni feriali; 

a mundùzu = senza alcun ritegno.  

Munìsha  scopa di olivastro e/o erica usata per pulire l’aia (anche il forno a legna). 

https://ditzionariu.nor-web.eu/it/faeddu/macatore
https://ditzionariu.nor-web.eu/it/faeddu/mucadori
https://ditzionariu.nor-web.eu/it/faeddu/mucaroi
https://ditzionariu.nor-web.eu/it/faeddu/mucatore
https://ditzionariu.nor-web.eu/it/faeddu/muncadoi
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Muntzùrru (muntzurrà)  brocca di terra cotta cui manca la parte superiore, oggetto scheggiato, sbocconcel-

lato (hussa timinzana este muntzurrà = a quella damigiana manca la parte supe-

riore). 

Mùnza  impegno, fatica, strapazzo, lavoro faticoso. 

Muragàdda  muro mal realizzato, brutto, catasta di pietre. 

Murguè  generalizzato, indica una bevanda, un liquido da bere, qualcosa di molto buono.  

Murgùnzu torsolo.  

Mùriha  mestolo per mescolare la ricotta e pietanze corpose; mestolone per mescolare la 

calce viva quando la si “imbarzava” (operazione per fabbricare il grassello di calce 

per uso edile). 

Murihessa  gelso. 

Mùrinu-a  bruno-a (colore della bestia). 

Murìshu (trigu murìshu)  grano turco. Sostantivo maschile spagnolo, derivazione da moro, corrispondente 

all’italiano moresco; col nome di moriscos e mouriscos gli spagnoli indicavano i 

discendenti dei musulmani di al-Andalus dopo che furono costretti a convertirsi al 

cristianesimo dopo la fine delle guerre combattute dal 718 al 1492. Vedi ihu murì-

sha (fico d’india), forse perché ha i semi grossi come il granturco. 

Mùrja  salamoia, a Mamoiada (e in altri paesi) è più precisamente dove si mettere il for-

maggio fresco per salarlo a seconda del tipo di formaggio che si intende fare. 

Muristéllu  è una qualità di vite conosciuta anche dai vecchi mamoiadini, ma non è stata mai 

coltivata in quantità tali da fare vino o grandi vendite di uva.  

Murmuttàre, Murrunzàre  brontolare, dare qualcosa malvolentieri; mi l’as murmuttàu = me lo hai dato mal-

volentieri (borbottando); murmùttu = brontolio. Vedi anche lollojàu. 

Murmùttu  brontolio. 

Mùrra é una competizione di antiche origini diffusa in tutta l’area Mediterranea, cono-

sciuto dai popoli Romani, Greci, Egizi, ed Etruschi. L’etimologia è incerta: forse 

dal latino micatio, da micare digitis (drizzare le dita), forse dal celtico meur (dito), 

forse ancora da Mori o altro popolo che possono averlo diffuso.  

L’incontro si disputa normalmente fra quattro maschi (sos murrèris), a coppia, due 

contro due, disposti uno di fronte all’altro (ultimamente anche le donne stanno par-

tecipando ai tornei). Essi stendono a turno di due alla volta (uno contro uno) un 

braccio e mostrano le dita della mano scandendo a voce alta un numero con lo scopo 

di indovinare il risultato della somma delle dita di entrambi, da due a dieci. Sa 

mùrra è una competizione di grande abilità e bravura dove è basilare la rapidità dei 

movimenti, la chiarezza della pronunzia e della mano; un gioco che richiede riflessi 

prontissimi. Non è facile giocare a ritmi sostenuti, contemporaneamente studiare 

l’avversario e intuire il numero che tirerà fuori. Spesso ci sono delle incomprensioni 

nell’udire la voce dell’avversario, talvolta il punto equivoco si ripete sportivamente 

(clicca per saperne di più). 

Murràle  finimento del cavallo utilizzato specialmente quando lo si accompagna a mano 

camminando; la capezza o cavezza in italiano. 

Mùrru 1  grigio (indica anche il muso). 

Mùrru 2  il muso; delle bestie e dell’essere umano. Murrudu-a = che ha il muso pronunciato. 

Murrùdu  che ha il muso pronunciato; anche usato per definire un ‘musone’. 

Murrunzàre  rimproverare, rinfacciare; borbottare rimproverando un qualcosa.  

Murrumuntòne  cose messe alla rinfusa, più specificatamente una sopra l’altra, disordinatamente. 

Mùrta  mirto (pianta e frutto). 

Mùrtinu  sauro (chiaro). 

Murùddu-a  pezzo, moncherino; che non ha la mano (vedi anche manimùcru). 

Muru gurdu  muro di pietre a secco, ben sistemate, senza malta. 

Muschìttu  moscerino. 

Mùsha, mushone, muschìttu  mosca; moscone; moscerino. 

Mùsha mahedda  termine che vorrebbe significare una mosca di grandi proporzioni, terribile. Veniva 

usato per spaventare i bambini in modo che non andassero in un posto o un punto 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/murra.pdf
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pericoloso o semplicemente per tenerli buoni e a bada, come per “Maria Abbranca” 

e “Maria Teppenedda”.  

Mushare  avere l’assillo delle mosche, cavalli e buoi posso correre all’impazzata, quando 

sono punti o molestati dalle mosche. 

Musinàre  cercare, frugare anche gli angoli; ite ses musinande tottu s’ora? = cosa cerchi (per-

ché) stai frugando tutta l’ora? 

Mussingallòne  nel ns. paese il termine Mussingallone si appioppa, o meglio, si appioppava ad un 

individuo furbo, scaltro, nobile di aspetto e anche blasonato; un filibustiere all’ap-

parenza buono ma che ti frega quasi senza che il prossimo se ne accorga. É termine 

e significato comune a molti paesi e, pur con contorni leggendari, pare sia un per-

sonaggio realmente esistito, una figura mitica le cui vicende sono state “ampliate” 

dalla fantasia popolare. Sarebbe in origine un certo Monsiù gallone o Monsieur 

Gallone, col passare del tempo termine sardizzato in Mussingallone, un soldato re-

duce dalle guerre di Napoleone I, arrivato chissà come nel piccolo paese di Lodè 

dopo la metà del 1700, e avrebbe approfittato della proverbiale ingenuità degli abi-

tanti di quel piccolo paese per vivere alle loro spalle come un signorotto. Del per-

sonaggio ne accenna Grazia Deledda in una sua lettera del luglio 1893; inoltre pro-

fondo conoscitore ne è lo scrittore Natalino Piras, ma la miglior descrizione del 

filibustiere Mussingallone la fa Mons. Raimondo Calvisi, prete antropologo e scrit-

tore in: “Nella terra sospesa”.  

Mussìttu, mussitèddu  termine senz’altro onomatopeico per definire un gattino. Quando generalmente si 

vuol chiamare il gatto si dice mussi-mussi, mussitèddu… 

Mussùnza  riferito a donna sudicia, che si lava poco, e non pulisce la casa; trasandata anche nel 

vestire.  

Mustàtzu-os  baffo, baffi; mustacchi. Termine che arriva dal greco medievale moustáki, mýstaks 

che significa “labbro superiore”; generalmente riferiti a baffi folti, altrimenti chia-

mati mustatzéddos. 

Musteddìna  qualità di fico. 

Mùstia  legna ancora verde, impregnata d’acqua. 

Mùstiu 1  triste, abbacchiato. 

Mùstiu 2 mosto. 

Mustrencàre rubare; termine antico riferito specialmente al furto di bestiame; ormai in disuso 

(oggi si preferisce uràre). 

Mustrencarìa bestia o oggetto rubato, bottino. 

Mustrenchèri ladro (generalmente di bestie). 

Mustrèncu rubato, generalmente riferito ad animale rubato. 

Mùthiha  razza di pecora dalle piccole orecchie; per estensione viene chiamata mùthiha anche 

la pecora di altra razza che nasce, per malformazione, con le orecchie piccole. 

Muthucròne  sarebbe un pezzo di legno mal fatto, quasi inservibile; parola usata anche verso un 

individuo poltrone, sciocco, che non vale a niente. 

Mùtria  sentimento, situazione morale, dell’animo. Come parola cambia di significato a se-

conda dell’abbinamento con l’aggettivo: so de bona mùtria = sono di buon umore; 

so de mùtria mala = sono di cattivo umore. Da non confondere con malinconia o 

nostalgia. Vedi anche ispèssia (mal’ispèssia, bon’ispèssia). 

Muttìre  chiamare, verbo. Stranamente in certe situazioni lo ritroviamo come ‘rispondere’, 

‘risposta’: a ite no as muttiu? (perché non hai risposto) – jai appo muttìu, non 

m’azes intésu (ho risposto, ma non mi avete sentito). 

Mùttu  è un breve componimento poetico; anche un ritornello. 

Mutzàre  tagliare, accorciare; mùtzu = tagliato, accorciato. 

Mutzigòne  ceppo di legno, tronchetto. 

Muzére  moglie; dallo spagnolo mujer, che però significa donna. 

N 
Nadàre  nuotare. 

Nàdiha  natica, (volgarmente usato anche perra ‘e hulu = metà culo, una parte del culo). 
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Nannihàre  cullare; nànniha su pitzìnnu = culla il bambino (che è dentro su bàntzigu, antica 

culla in legno con il basamento a mo’ di dondolo; il dondolare è nannihare). 

Nàppa  sugna, velo poco consistente (che si forma sul latte e sul vino); vedi su helu. 

Nàpu  rapa (ortaggio); sinonimo di stupidità: tontu he nàpu = sei un grande stupido! (come 

la rapa). 

Naràre  dire, raccontare: est narande hosas zustas = sta dicendo cose giuste; vedi anche 

nàrrere. 

Narìle  È un pezzo di legno di olivastro, o di pero selvatico o olmo con forma a forbice al 

quale si legava l’animale dentro su vahile. Ma soprattutto indicava un attrezzo, un 

espediente che serviva per non far succhiare il latte ai vitellini, sia per svezzarli o 

semplicemente per non farli succhiare quando veniva munta la mucca. Realizzato 

in legno robusto ma che poteva flettere, quasi circolare (un anello spezzato) e ve-

niva applicato alle narici del vitello da svezzare (la derivazione del nome quindi da 

nàres = narici) in modo tale da impedire a questi la presa del grosso capezzolo della 

mucca. Qualche modello era lavorato in maniera tale da avere delle punte aguzze 

che pungevano la mammella della mucca… e dunque appena il vitello tentava di 

succhiare veniva scalciato e allontanato. 

Naromèu  è un modo di dire ‘dico io’ - ‘secondo me’; parola unica composta da due termini: 

nàro = dico; mèu = mio (di me); il mio dire praticamente. 

Nàrrere  dire, raccontare. Anche naràre; est narande hosas zustas = sta dicendo cose giuste. 

Nasèddu cicerchia selvatica. 

Nàshida  nascita 

Nashire  nascere. 

Nèa  alba, ahende nèa = sta albeggiando, facendo luce; perdènde nèa = sta tramontando. 

Neddùve  da nessuna parte (in neddùve). 

Nèhe  colpa; parola usata pochissimo ormai; vàe e naralìu, non che deppimmus pranghere 

néhes nois = vai da lui, digli la verità non dobbiamo avere noi le colpe (non abbiamo 

nessuna colpa insomma); (vedi anche gùrpa, che pare più un italianismo). Nèhe 

troviamo etimo nel latino (verbo transitivo) neco, as, avi, atum, are, che significa 

uccidere, forse in origine quindi “la colpa” di aver ucciso. 

Nemàncu  nemmeno. Non ‘nde tenzo nemanc’unu = non ne ho nemmeno uno (anche 

manc’unu). Vedi manc’unu. 

Nerrarìa  una piccola quantità; quantità insignificante; poca; nennarìa ‘e hosa hi mas dau! = 

che piccola insignificante cosuccia che mi hai dato!  

Nepòde  nipote s. m. (al femminile è nètta). 

Nerviàda de abba alisma glossa 

Nerviàdile lingua di cane, anaglossa 

Nèsiha  segno, conseguenza da un trauma (à tentu unu horfu a honca e jùhede sa nèsiha = 

ha avuto un colpo in testa e gli ha lasciato il segno). Differente dalla cicatrice che è 

trinca e dal bernoccolo che si chiama cuccuvàju. 

Nèspula  nespola. 

Nèssi (a su nèssi)  almeno, circa; hantos cràos di bisònzana? = di quanti chiodi hai bisogno? Nessi 

dughèntos = almeno 200; spesso raddoppiato néssi-néssi (almeno-almeno) vedi an-

che assumàncu, assunèssi, pahu prùs a mancu. 

Neulàhe Oleandro 

Nèvriu  nerbo, scudiscio fatto generalmente dall’organo sessuale del bue essiccato e intrec-

ciato. Da non confondere con il nervo umano. 

Nicchi nàcca (nichinnàcca)  significa qualcosa di buono: una galletta, caramella, biscotto, una frutta secca ecc 

che si prometteva ai bambini. Veni ha ti dào su nicchinnàcca = vieni che ti do 

qualcosa di buono. Usato anche come antìfrasi (figura retorica, con significato op-

posto per ironia o forte contrarietà), cambiando anche tono di voce, verso qualcuno 

che magari lo si vuole menare anziché dargli qualcosa di buono: veni, veni ha ti dao 

su nicchinnàcca = vieni, vieni che te le suono. In Sicilia usano chinnicchinnachi? 

Che vuol dire “cosa centra?”. L’origine è latina: quid hic in ha (re)? che 
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letteralmente significa “cosa (c’entra) questo in questa cosa?”. Col tempo, per as-

sonanza, l’espressione si è trasformata in quella arrivata sino a noi. 

Nìcria  ?????? 

Nidàle  lasciare qualcosa, endice, richiamo, cosa serbata per segno: uovo finto o vero che 

si mette nel nido delle galline perché vi tornino a far le uova; oltre ad endice è detto 

anche nidiandolo o guardanidio. Lassàre su nidàle = vuol dire proprio lasciare un 

qualcosa, non prendersi tutto, ad es. come lasciare un uovo nella cova e non pren-

derli tutti in modo tale che la gallina ovaiola torni presto. 

Nìdu  indica candido, pulitissimo; in altre parti indica il nido. 

Nigheddòre  indica colore molto scuro, anche riferito al colore della pelle di un essere; indica 

pure l’umore nero di un individuo. Vedi anche nigheddùthu. 

Nigheddùthu  indicache qualcuno o qualcosa è di colore scuro, anche riferito al colore della pelle 

di un essere.  

Nisìre  soffiare il naso.  

Nivàre  nevicare; nìve = neve; vedi anche vrohare. 

Nìve  neve; su nìve = la neve (vedi anche vròha). La stranezza, o le solite nostre piccole 

varianti del parlato, è il fatto che sa vròha (che indica proprio fiocchi di neve) è al 

femminile, mentre su nive (la neve) è al maschile. 

Noaggài  è un’espressione che indica “in tal caso”; “casomai”, “se mai”. Anche in tono se-

vero, di minaccia: vìe si ha fattu vene su travàllu ha noaggài m’intendede = verifica 

se ha eseguito bene il lavoro, in caso contrario se la vedrà con me.  

Nodàre  controllare i capelli per eliminare i pidocchi o altri insetti. 

Nodiàre  osservare, notare, inteso come notare la qualità o il difetto di una persona; est nòdiu 

pro hussu = è noto per quello (motivo). Vedi anche annodiàre. 

Nòdiu-a  noto-a; est nòdiu pro essèrede unu mandròne = è conosciuto per la sua fama di 

poltrone; est nòdiu hommènte pessòne de bonu horo = è nota la sua grande genero-

sità. 

Noddùve (anche neddùve)  avverbio; significa in nessun posto; da nessuna parte. Alcuni pronunciano anche 

neddùve e pure nuddùve.  

Noghìna (nughìna)  novena, è la pratica devozionale cattolica che consiste nella ripetizione di preghiere 

o riti per nove giorni consecutivi (da questo il nome) in preparazione a una festa o 

per implorare una grazia. In paese sono varie e per diverse ricorrenze; chi si dedica 

a questa forma di preghiera e/o soggiorna nel santuario il periodo della novena in 

mamoiadino viene definioto/a noghinànte (o nughinànte, ma pare palesemente er-

rato). Per le festività in onore di Sant’Antonio abate (quello dei fuochi) sempre a 

Mamoiada si fa sa treghìna, cioè tredici giorni di riti e preghiere; come nel resto 

d’Italia si fa invece per S. Antonio da Padova. (Vedi treghìna). 

Non dad’abba a cristos  un modo di dire, non da acqua ai poveri cristiani, una persona avara anche nel dare 

l’acqua. 

Nònna  madrina (di battesimo o cresima); il nonno è babbài. 

Nònnu  padrino (di battesimo o cresima); la nonna è mammài. 

Nonnu rettore  si può definirlo alla lettera “padrino-prete”, era il “titolo” che si dava al prete che 

ci battezzava. 

Nòsse, (sìsse)   Forma di cortesia che si usa in risposte negative o affermative, in segno di partico-

lare rispetto o deferenza ed è la contrazione dal mamojadino nossennòre, sissennòre 

(sissignore, nossignore; spagnolo si señor, no señor). Tempo fa sin da bambini, nel 

rispondere alle persone grandi e ai nobili, si veniva educati nel rispondere si o no 

(dando del voi). Oggi non viene inteso come senso di rispetto ma è quasi un raffor-

zativo. Vedi anche sìsse. 

Novadìle   virgulto, pollone; (vedi vrohedda, vrònza, vrohinzòlu). 

Novéddu  novello, novellino. 

Novreàles  antica moneta, parola contratta dall’originale nove reàles, equivalente a 15 cente-

simi. (vedi “monete circolanti e nomi in mamoiadino”). 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lagente/_comeravamo/Monete.pdf
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Nudrihàre  curare, accudire; anche nel senso di sfruttare, approfittare di una persona per otte-

nere qualcosa (m’est nudrihandemi a li dare hosa = mi sta accudendo, ma vuole 

qualcosa insomma). Etimo dal latino nutricāre, allevare. 

Nùe  nuvola. 

Nùhe  noce; sia l’albero che il frutto. 

Nùmene  nome; vedi anche lùmene. 

Nùmeru  numero (vedi anche lùmeru). 

Nùra  nuora. 

Nushadèllu  moscato, tipo di uva e vitigno.  

Nushare 1  odorare. Da nùshu = buon odore, profumo.  

Nushare 2  fiutare, sospettare qualcosa. 

Nùshu  buon odore; accezione per dolci, cucina in genere (mentre per profumo è più cor-

retto saniètte). 

Nutzòla  nocciòlo-a; sia l’albero che il frutto. Nutzòla americana = arachide. 

O 
Obbrigassiòne  obbligo, una gratitudine, un favore da ricambiare assolutamente.  

Obìspu  parola molto arcaica persa nel ricordo orale mamoiadino per indicare il vescovo 

(obispo in spagnolo). Pochissimi anziani hanno ricordato di averlo sentito dai ge-

nitori o dai nonni. 

Occrèras  occhiali; (da occhio= occru) 

Occriànu-a  ingordo-a, invidioso-a (mai contento). 

Occriàda  sguardo; sguardo severo, a volte cattivo, maligno; (deriva sempre da occru = oc-

chio). 

Occriàre  guardare, desiderare, adocchiare. 

Occrìre  germogliàre. 

Occru  occhio. 

Occru ‘e vide  gemma della vite (da occru = occhio, perché la gemma somiglia all’occhio come 

forma). 

Occru ‘e voe  adonide, fior d’adone. 

Odde 1  mantice (usato dal maniscalco, da su vrailàrju). 

Odde 2  sacchetto della bisaccia; la bisaccia (sa bèrtula) ne aveva due. 

Oddéu  esclamazione; oddéu! = oddìo; usata con intonazione diversa, anche ripetuta 

(oddéu-oddéu - oddé-oddé), a seconda del caso: spavento, agitazione, disappunto, 

meraviglia. 

Odòcru  strabico. 

Ohale  è una malattia del maiale.  

Ohe  foce, sbocco del fiume. 

Ohere  cuocere; hottùra = cottura di alimenti; da non confondere con cottùra. Probabile 

etimo dallo spagnolo hogar = focolare (domestico). 

Ohile  focolare; anticamente il lemma era riferito al focolare al centro della stanza, una 

incavatura dove si faceva il fuoco per riscaldare l’ambiente e per cucinare (il fumo 

usciva dal soffitto in canne, con molti spiferi; il termine poi esteso per identificare 

la base del caminetto (chiamato ziminèra), dove, appunto, veniva realizzato il 

fuoco, dove si cucinava. Ohile da ohere = cuocere, cucinare; probabile dallo spa-

gnolo hogar = focolare (domestico). 

Ohonànte (ohonèra)  attacca brighe, pone ohos = che semina zizzania.  

Ohijài  espressione tipica multivalente. Può sottolineare allegria, meraviglia, stupore, at-

tesa di qualcosa che dovrebbe succedere; es.: la mamma ha cucinato il piatto pre-

ferito al figlio; lui: ohijài mi lu atto s’imbilihe a rosa vih! = caspiterina ora si che 

mi riempio per benino. 

Oje  oggi. 

Ojindìe  oggidì, ai nostri giorni, al giorno d’oggi, nel tempo presente, paragonando i tempi 

precedenti; ojindìe sas mòdas suni hambiàs = al giorno d’oggi ogni cosa è cambiato 

(rispetto a ieri). “Oggi” è invece semplicemente oje. 
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Ojotto  fra otto giorni; parola composta da oje = oggi + nemero otto. 

Olle  alga, erba verde intenso, viscida che si trova nelle acque stagnanti o quasi (da non 

confondere con tramalìhe, patina erbosa che rimane a galla nelle acque stagnanti).  

Onchìle  piccolo recinto dove si metteva dentro una pecora con un agnello non suo (“or-

fano”), per “obbligarla” ad allattarlo. 

Orharju  cucchiaio di corno bovino usato da pastori. Correttamente si dovrebbe scrivere ho-

rharju (deriva da horru = corno) ma nella parlata non si usa, non si sente, non viene 

marcato il colpo di glottide iniziale per questa parola; così come per (h)orhare = 

coricare. 

Ontàna  fontana; tanti pronunciano untàna. 

Oramàla  oramàla! Vai in malora! Abbreviato di inoromàla. Vedi inoromàla. 

Oràs  fuori; c’usto in fòras = ero fuori; essimi oras = fai fuori di qui (non ti voglio vedere); 

da non confondere con plurale di ora. 

Ordìnzu  ordito (operazione per rendere la lana pronta per filare). 

Ordine 1  filare di vite. 

Ordine 2  ordine; comando (più o meno perentorio). 

Ordìre  tramare. 

Orhadòrja  giaciglio, posto dove orhare (coricarsi). 

Orhare  coricare, verbo. 

Orhiddàdile  scorpione. 

Orhonòsu-a  stizzoso-a, brontolone, di poca pazienza. 

Orhu  orco. 

Oriàcra (s’)   è un cuneo, un pezzo dell’aratro di legno, aràdu ‘e linna:  
  http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
Oricràle (s’)  gli “orecchi” (pezzi) dell’aratro antico (in legno o in ferro) vedi aràdu ‘e linna: 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/ 
Oridànu-a  persona che si nasconde; che non si avvicina; che cammina ai bordi della strada per 

non farsi notare, anche pauroso che qualcuno gli faccia del male. 

Orjanìle  pezzo di terra intorno all’ovile adatto alla semina dell’orzo. 

Orjàthu  pane d’orzo; da orju = orzo. 

Orilétta, orulétta  dolce tipico fatto con la pasta, fritta e servita con il miele (o zucchero a velo). 

Oriòlu  fissazione, idea fissa. Arratza ‘e orjolu hi juhes oje! = che idea fissa che hai oggi! 

Ormìha, urmìha  formica. 

Orobòna – oromàla (bae)   espresioni popolari. Orobòna = vai in buon’ora, vai con la mia benedizione, vai con 

Dio. Oromàla = vai in malora! Vai al diavolo! (anche oravòna – oramàla). 

Orràle  zona freddissima 

Orriàre  il ragliare dell’asino (orriu = raglio). 

Orroncàre  fare un buco in terra (anche issorràre e issorroncàre). 

Orròncu  fosso, scavo, buca in terra. Vedi verbo orroncàre. 

Orroscreddàre, orroscreddà  cuocere troppo il cibo, talmente tale da bruciacchiarlo; hussa petha che l’as orro-

screddà = quella carne l’hai cotta troppo, è bruciacchiata. 

Orthihe  forbice.  

Ortìccu, urtìccu  sughero. 

Ortiléssia  forza fisica, vigore. 

Oru  vicino a qualcosa, a margine, a lato. Venimi a s’oru = vieni vicino a me. 

Oru-oru  modo di dire vicino-vicino; hola oru oru a su rivu = passa rasente al fiume. 

Orulàre 1  orlare, fare l’orlo (fazzoletto, tovaglia ecc). Vedi orulu. 

Orulàre 2  l’ululare del cane.   

Orulu 1  orlo.  

Orulu 2  urlo; ululato.  

Orvettàre  stare in vedetta, osservare, spiare senza farsi notare. 

Orvèttu  agguato; modo di dire: cassare a orvèttu = cacciare controvento, alla posta, met-

tendosi controvento in modo che l’animale da cacciare non senta l’odore dell’essere 

umano. 

Orvidàre  dimenticare. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Orvidàu  dimenticato. 

Ossa, ossu  fossa; fosso. 

Ossu  osso (anatomia). 

Ossu ‘e sa bàrra  (anatomia) zigomo. 

Ossu ‘e sa croha  (anatomia), cròha = conchiglia, sarebbe l’osso del bacino; è infatti concavo, pare 

una grossa conchiglia.  

Ossu ‘e sa hossa; ossu ‘e s’anca  (anatomia), femore. 

Ossu ‘e su raviòsu  (anatomia), malleolo. 

Ospìle, uspìle  recinto della tanca, caverna naturale nascosta dalle frasche; per molti era un posto 

adatto per nascondere bestiame rubato. 

Ostihe  acero tribolalo. 

Ottènnere, ottèntu  ottenere, ottenuto. 

Ovu ‘e guttùru  pomo d’Adamo. 

Ozaròlu  oliera. 

Ozisìna  questa parola si usava per definire l’insieme delle foglie secche, marcite e in mar-

cescenza che coprono il terreno dei boschi e campagne; termine ormai in disuso, a 

Mamoiada rimane praticato come toponimo. 

Ozu 1  olio, generalizzato. 

Ozu 2  foglio; foglio di libro di un quaderno; (issozolàre = sfogliare) 

Ozu arréziu  olio di ricino, un olio molto lassativo, ricavato dalla pianta di ricino; era l’olio che 

veniva fatto ingurgitare ai dissidenti del fascismo nel triste ventennio. 

Ozu ghermànu  olio extravergine di oliva, puro. 

Ozu merulùzu  olio di fegato di merluzzo. Dopo la guerra veniva dato ai bambini come ricosti-

tuente  

Ozu pòrhinu  olio ottenuto dal grasso del maiale (strutto scaldato, reso liquido). 

Ozu sèu  sego; grasso animale usato per lubrificare. 

P 
Padènte  bosco inestricabile (Sorihe padente = topo di bosco, per estensione topo di campa-

gna). 

Pagùra  paura. 

Pahiòsu-sa  aggettivo per definire una persona molto pacifica, buona, tranquilla; (formato da 

pahe = pace e suffisso osu-sa)  

Pahora  poco fa (composta da pahu = poco e ora). 

Pahu  poco; pahitzeddu = pochetto, pochettino, piccola quantità. 

Pahu bene  espressione popolare e generale di scoramento, di sfiducia, come dire ahimè; (alla 

lettera abbiamo poco bene, non riusciremo, non avremo fortuna).  

Pahu bene mèu  espressione popolare più centrata, riferita a colui che parla in prima persona, di 

scoramento, di sfiducia, come dire ahimè; non riuscirò; non avrò fortuna. 

Pahu bene tùo  espressione popolare di sfiducia, riferita all’interlocutore, come dire tu non ci riu-

scirai, tu non hai capacità. 

Pahu prùs a màncu  pressappoco, più o meno; espressione usata anche per definire qualcosa di scarso 

valore; hussu vistire est de pahu prus a màncu = quel vestito è di scarso valore. 

Painnòstre  ogni singolo “grano” del rosario. 

Pajòla  pozzanghera. 

Pajòlu  paiolo, un ampio e fondo recipiente, solitamente in rame, con manico di ferro mo-

bile e ad arco, che si appendeva al gancio della catena nel centro del camino rustico; 

veniva usato per la cottura di cibi; è termine usato anche in edilizia, per un reci-

piente di uso quotidiano usato per trasportare la malta e piccole quantità di acqua o 

sabbia (più piccolo di quello usato nella cucina). 

Pala 1  spalla. Il termine, per estensione, viene usato quando si tratta di bimbi anche per 

“grembo”, “braccio”; veni a di piho a pala = vieni che ti prendo in braccio. 

Pala 2  badile. 

Pala 3  in descrizioni paesaggistiche significa un costone, un grande tratto di collina. 

Palàre 1  palato; (da lat. palatum, spagnolo paladòr). 
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Palàre 2  paralisi; è usato, pare più correttamente, palàris. 

Palèra  spalliera. 

Pamentàre  pavimentare. 

Pamèntu  pavimento 

Panàle 1  foglia del fico d’india. 

Panàle 2  è il favo, il raggruppamento delle cellette a forma costruito dalle api per immagaz-

zinare miele e polline. 

Pandèla  stendardo, bandiera.  

Pane (tipi di pane  Pane: 

Pane ’e grànza  sa gránza è il cruschello con il quale si confeziona su pane ‘e grànza, un buon 

prodotto perché contiene tutto o parte del germe del chicco, molto ricco di vitamine 

e di sali minerali.  

Pane ‘e vresa, pane tostu  è il pane tipico e quotidiano che produce e consuma ogni famiglia a Mamoiada. In 

altre parti della Sardegna viene chiamato (probabilmente in maniera impropria) 

haresau o harasau; nel resto dell’Italia carta da musica, pane sardo ecc. C’è da 

chiarire e specificare un particolare importante sulla definizione di questo pane ti-

pico: a Mamoiada haresàre vuol dire fendere il pane (tagliarlo in due) ancora mor-

bido dopo la prima cottura, per poi tostarlo. In alcuni dizionari sardi si riporta Ka-

rasàre o carasàre come “strofinare, graffiare” ma è una definizione errata (almeno 

per noi), così come è errata la definizione di “pane haresàu” o “harasàu” riguardo 

al prodotto finito. (Il DES definisce il pane carasàu “pane indurito”). A Mamoiada 

si definisce pane haresàu il pane ancora soffice, modde (lentu in altri paesi) cioè 

quello che è stato diviso in due prima dell’ultima infornata. Haresare il pane è 

l’azione che si fa per “separare” le due sfoglie che costituiscono sa tunda, appena 

esce gonfia dal forno (quella grande bolla di pane rotonda, appunto, come dice la 

parola). Il pane dopo aperto si dice anche irfresàu. Una volta separate (quindi 

haresàs) le due parti vengono spianate bene e rimesse al forno per la “tostatura”. 

L’operazione di riscaldare al forno la grande sfoglia del pane tradizionale prima 

della cottura vera e propria si dice incresiàre. 

  Dopo la seconda e definitiva cottura il pane diventa croccante, pronto per mangiare 

e viene definito a Mamoiada pane tostu, pane e vresa. (Si generalizza in Sardegna 

“pane haresàu” ma da noi è una definizione impropria). 

Pane mòdde  ‘pane morbido’. Il vero pane mòdde ha forma circolare (tunda), ma più piccola del 

normale pane duro classico (cioè su pane ‘e vresa, pane tostu), lo spessore della 

pasta è più grosso e viene cotto di meno per rimanere morbido. Ci sono poi varianti 

con aggiunte di ingredienti alle farine di base che sono le ottime spianatine di pane 

hín patata (pane con aggiunta di purè di patate); pane hín gherda (pane con pro-

dotto alimentare ottenuto dalla lavorazione del grasso del maiale (ciccioli); pane ‘e 

granza (pane di cruschello); pane ‘e orjàthu (pane d’orzo); su tìppe è pane realiz-

zato dalla crusca che ha maggior dimensione e spessore e colore più scuro de sa 

gránza, cioè del cruschello. 

  Il pane modde ine (pane molle fine) sempre a forma circolare (tunda) è più grande, 

ha la dimensione tipica del pane normale tostato, solo che non è cotto, cioè non è 

croccante, il giusto nome sarebbe tunda irfresà, ma è corretto anche pane modde 

ine per distinguerlo da quello de vrèsa, tostu, descritto precedentemente. (In altri 

paesi il nostro pane modde ine è chiamato pane lentu). 

  Su tìppe era il pane fatto da su ghilinzòne (la crusca) di colore più scuro de sa gránza 

(il cruschello). La crusca contiene poche vitamine e lignina che dà un gusto poco 

gradito; era il pane fatto per gli animali domestici, soprattutto i cani. Si narra che in 

tempi di fame e carestia i poveri si nutrivano anche di questo pane. 

Cosa è su pane guttiáu? Alcune generazioni locali non sanno qual è il vero pane 

guttiáu, la sua vera genesi e in gran parte della Sardegna non ne hanno la più pallida 

idea. Oggi nei gruppi sociali, in riviste e libri del settore troviamo addirittura le 

ricette scritte, classificato come pane tipico sardo, una variante del pane carasáu (o 

caresáu) che, spiegano i tanti scritti, viene messo ulteriormente al forno dopo averlo 

Pane modde 

Pane modde ine 

Pane hin patata 

Pane hin gherda 

Pane ‘e orjathu 

Pane ‘e granza  

Pane guttiàu 

Pane volèdu (volèu) 

Tìppe (pane di crusca) 
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irrorato di olio d’oliva e un pizzico di sale. Abbiamo già dibattuto il termine impro-

prio di “caresáu” (almeno per i mamujadini) per definire il nostro pane quotidiano 

che è pane tostu e/o pane 'e vresa. Il vero pane guttiáu in cosa consiste? Quando si 

arrostiva della carne allo spiedo (bovina, ovina o suina) appena questa stava per 

rilasciare il grasso da cottura con evidenti gocce, si poggiava sotto il consistente 

spiedo una distesa di 'pane tostu' per tutta la sua lunghezza e man mano lo si spo-

stava in modo tale che le gocce (sos gúttios) cadessero su tutta la superficie del pane 

disteso. 'Pane guttiáu', pane gocciolato, prende il nome proprio da sos gúttios 

(gocce) che cadono direttamente sul pane. Il sapore del pane guttiáu così ottenuto 

dal grasso e sangue animale, miscelato al sale distribuito direttamente sulla carne, 

che cadono sul pane sottostante, reso ancor più croccante dal caldo del fuoco, non 

è da paragonare al prodotto ottenuto con l’espediente artificiale, 'accelerato' con 

olio e sale spruzzati direttamente sul pane e poi infornato. Alcuni dicono anche 

pane istiddiàu, ma questo tipo è ottenuto dalle gocce ardenti (istìddas) direttamente 

fatte scendere al pane dal lardo infuocato. 

Pane volèdu (volèu)  il pane bianco di farina pura, il miglior pane, quello che chiamiamo pane tostu, 

pane ‘e vrésa e anche (erroneamente, per Mamoiada) pane haresàu. 

Pane vrattàu È un piatto tipico, comune in varie parti della Sardegna. Probabilmente il nome 

completo è “pane e hasu vrattàu”, ma contratto e velocizzato nella pratica diventa 

“pane e vrattàu”, cioè un piatto a base di pane con formaggio grattugiato. È la vo-

cale congiuntiva ‘e’ che fa la differenza ma nella parlata non si nota. Nella parlata 

noi diciamo pane vrattàu, ma è chiaro che non si tratta di un pasto di pane grattu-

giato (traduzione alla lettera). In generale nel lessico orale, per scorrevolezza, si 

contraggono tanti termini. La congiunzione ‘e’ viene elisa come regola grammati-

cale. Nella parlata avviene dunque l’elisione della vocale atona di fine parola, per-

ché è seguita da una iniziante per vocale. In questo caso solo una vocale, per giunta 

uguale, di congiunzione (fonologia di giuntura). 

Panèri è nome pudico per indicale il deretano (il culo). 

Pannihéddu  tovagliolo. 

Pannùcra  pannocchia. 

Pantàsima  sagoma indistinta, che si vede in lontananza, termine arcaico per indicare una figura 

misteriosa vista nel buio della notte, proprio come un “fantasma”.  

  Probabile derivazione dal latino phantasma, greco ϕάντασμα, derivazione di 

ϕαντάζω «mostrare», ϕαντάζομαι «apparire». (Vedi anche pùma). 

Pantùma  ombra, non ben definita… (fantasma). (Vedi anche pùma). 

Papalufròne  persona indifferente, che non partecipa, che rimane in silenzio non curante. 

Papèri  carta; il nome italiano, completamente diverso, deriva dal latino charta tramite il 

greco “chartes” (foglio), che è a sua volta di origine egiziana e significava il foglio 

da scrivere che gli Egizi ricavavano dalla pianta del “papiro”, che ha invece dato 

origine al nome della carta nelle altre lingue, compresa la nostra (in spagnolo è 

papèl; in catalano papèr; in francese papier). 

Pappamùcru  un sonoro ceffone. 

Papiàre  bagnare per terra allo scopo di non sollevare polvere quando si ramazza; pàpia sa 

horte ha deppo munḍare = bagna il cortile, devo passare la scopa (così non si sol-

leva la polvere).  

Papizòne  catasta di legno pensile (generalmente posto nei cortili delle case), composto soli-

tamente da 4 pali forcuti su cui poggiano dei robusti rami su cui viene ben sistemata 

la provista della legna per l’inverno, qualsiasi tipo di legna de pizu, cioè adatta per 

il forno a legna. All’occorrenza, sotto questo “riparo”, venivano sistemate le bestie 

da soma. 

Paràcu  parapioggia; in mamoiadino dà l’impressione di nome sardizzato da “paracqua” 

(ombrello da pioggia) e da paràguas (catalano). 

Paralìmpa-u  paraninfo, persona (uomo o donna) che fa da intermediario per combinare un ma-

trimonio. Su paralìmpu, il paraninfo, figura che arriva da molto lontano nel tempo: 

il termine proviene dal tardo latino paranymphus (femminile paranympha), di 
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antica origine greca (m. e f. paránymfos, paranýmfios), composto da παρά = ac-

canto e νύμϕη = sposa. Presso gli antichi Greci era colui che nel giorno delle nozze 

accompagnava la sposa a casa dello sposo di cui era, generalmente, un parente o un 

amico fidato. In tempi moderni però su paralìmpu ha subito un declassamento, 

spesso banalizzato quasi a sinonimo eufemistico di ruffiano, di mezzano. 

Paràre 1  stare; nella espressione “andare a parare, mirare”; a uve c’asa a andare a parare 

hin custa manera tue =chissà dove andrai a parare con questo comportamento.  

Paràre 2  disporsi in modo da impedire il passaggio a qualcuno, frapporsi; li so paràu a in-

nantis = mi sono messo davanti a lui; l’appo paràu vrònte = ho sostenuto le mie 

ragioni davanti a lui. 

Parasàmbene  diaframma; è un muscolo che in ambito alimentare si ricava prevalentemente dal 

vitello o dal manzo. È il muscolo che svolge una funzione primaria negli animali, 

esseri umani compresi, ossia quella di respirare; considerato erroneamente un taglio 

di carne povero. 

Parede una tundìna imbirdà  modo di dire popolare riferito ad una persona sudata, lucida e imperlata di sudore 

(vedi imbirdàre che vuol dire dare lustro al pane o a certi dolci, facedoli diventare 

lucidi, caramellati).  

Pària  pelle; di tiro sa pària = ti faccio la pelle, ti uccido. Vedi ispariàre = lacerare la 

pelle. 

Parìga  un paio. 

Parìle  razza, si usa anche con connotazione negativa, gentaglia; suni de parìle lezu = sono 

di cattiva razza. 

Pàris  insieme. 

Parìga  due, ma solitamente riferito a persone o animali (vedi anche pàja). 

Paristàzu  scaffale. 

Paristòria  favola, vecchio racconto; anche frottola. 

Parìtzu, parìtzas-os  parecchio, parecchi; tanti. 

Parpellìssiu, (parpilìssu)  mantellina usata dal prete e anche da sos crofàrios (confraternita), generalmente 

chiara. 

Pàrrere 1  parere; pàrre = parere. 

Pàrrere 2  sembrare. 

Parte   lemma usato nei modi di dire tipo: a sa parte = puoi favorire; prego sei favorito, 

favorisci. 

Parte 2  per molte donne, pudicamente, indicava la vagina (sa parte). 

Parthìre 1  dividere, suddividere, spartire.  

Parthìre 2  partire, andare via. 

Partòrja  donna che ha partorito da poco; puerpera. 

Pàsa (sa)  sa pàsa era il contratto fra il proprietario del terreno ed il mezzadro.  

Pasàda  sosta, un breve riposo, ogni tanto durante una lunga fatica (camminata o lavoro 

manuale). Vedi anche pàsu (riposo).  

Pàsha  Pasqua. Festa religiosa, il significato è l’origine è tuttora materia di disaccordo e 

dibattito tra linguisti, storici e teologi. Per gli Ebrei è la commemorazione per la 

liberazione dall’Egitto; per i Cristiani la risurrezione di Cristo. Per letimo, alcuni lo 

fanno derivare da dal greco: pascha , a sua volta dall’aramaico pasah che significa  

propriamente “passare oltre”. É ormai sinonimo di periodo felice, di festa. Infatti i 

due giorni commemorativi più importanti per la religione cristiana che sono Natale 

(nascita di Cristo) e Pasqua (resurrezione di Cristo) hanno lo stesso lemma Pàsha, 

in più la specifica per il periodo: Pasha ‘e Nadale e Pasha ‘e Aprile. L’importanza 

de sa Pàsha è particolarmente sentita in espressioni popolari che ne fanno l’anto-

nomasia della festa come: huntenta-u he Pasha = esser felici come una Pasqua; no 

est sempere Pasha! = che ti credi, non è sempre festa!; (holare) malas Pashas! = 

passare cattive feste, nel senso di augurare la cattiva riuscita di una festa. 

Pàshere  pascolare. Pashinzu = posto dove si pascola. 

Passàda  alla lettera significa “passata”, ma l’accezione è centrata per esprimere “una gran 

quantità” (una passàda de abba = una grande quantità di pioggia; una passada ‘e 

https://unaparolaalgiorno.it/significato/antonomasia
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gana ‘e su barantatrès = (una minaccia) di provare la fame durante la guerra. 

Espressione usata anche in circostanze volgari. 

Passalitòrta  caprimulgo, piccolo uccello noto in italiano anche col nome di succiacapre.  

Passadìssu  andito, corridoio; etimo da latino aditus, adire, andare, luogo di passaggio; arriva 

dallo spagnolo con pasadizo = passaggio. 

Passadòre  passante, chiavistello, stanga di ferro per chiudere la porta.  

Passavolèu  cosa senza valore. 

Passìzu  balcone. 

Passu ‘e pudda  alla lettera ‘passo di gallina’ (passo corto) espressione popolare per sottolineare, 

nel tardo periodo primaverile, che man mano i giorni crescono (allungano), giorno 

per giorno ma piano piano. Oje c’ha creschiu unu passu ‘e pudda = oggi il giorno 

si è allungato un pochino. 

Pasta (tipi)   Bùsa = tipo di pasta (grossi bucatini corti) realizzata a mano con l’ausilio di fer-

retti del tipo utilizzati anticamente per fare le calze (il ferretto viene chia-

mato, appunto, busa);  

  ispaghìttos a manu = spaghetti, praticamente sa busa allungata come lo spa-

ghetto; 

  maharrones de poddihe = orecchiette (a mano, con il dito pollice); vedi an-

che tzitzonéddos (che sono più piccoli, sinonimo di malloréddos);  

  ave marias = ditalini; 

  pistizònes = tempestine; (simili alla fregola; vi sono pistizònes maduros e 

munujos (per minestroni e minestre); 

  correttònes = sedani o tortiglioni; 

  corrabàccas = lumachine, conchigliette; 

  crohitteddas = conchigliette piccole; 

  hurrurjònes = ravioli; (chiamati anche hapithaleddos, piccoli cuscini); 

  tzitzoneddos = piccole orecchiette fatte a mano, con il pollice (più piccoli de 

sos maharrones de poddihe). Sinonimo di malloreddos. 
Pastèra - 1  aiuola, un posto più o meno grande per i fiori. 

Pastèra-i - 2  mangiona-e, persona che non lascia niente da mangiare agli altri. 

Pastinàcra  è l’antico termine per la carota (per alcuni è una carota selvatica). 

Pastinàre verbo; in lingua mamoiadina è l’atto di impiantare un vigneto, su pàstinu. (Vedi 

pàstinu). Pastinàre era un termine in lingua italiana usato in agricoltura, ormai ob-

soleto e non più usato, significava lavorare un terreno agricolo per prepararlo alla 

semina, rompendone la superficie e rivoltandone le zolle. Derivazione da “pàstino” 

(dal latino pastĭnum – pastinatus) che era il nome di un arnese agricolo usato per 

affondare i semi nel terreno, e in seguito usato anche col significato di scasso, dis-

sodamento (pastinatus) del terreno, specialmente nelle vigne; per estensione anche 

il terreno stesso dissodato e impiantato con le viti. In vecchi trattati di lessico 

dell’agricoltura si può trovare anche pastonatòra (che indica un piantatoio a ba-

stone).  

Il termine si allargava, nei tempi andati, in riferimento al “contratto agrario” me-

dievale (contratto di pastinato), diffuso soprattutto nell’Italia meridionale, che ri-

guardava la concessione di terre incolte, spesso per periodo stabilito di un certo 

numero di anni, con l’obbligo per il concessionario (pastinatore) di dissodarle, di 

scavarvi i fossi per le acque e di piantarvi gli alberi fruttiferi e le viti, in cambio del 

godimento dei frutti e senza pagamento di alcun canone. Scaduto il termine, il con-

cessionario delle terre era libero di renderle o di conservarne il possesso, e in questo 

caso doveva dare al concedente un compenso, consistente generalmente in una 

parte dei frutti. Il termine pastinare era inteso come lavorazione del terreno, lavo-

rarlo per trasformarlo da suolo incolto in agricolo. 

Pàstinu pástinu = attualmente in lingua mamoiadina è il nome dato a un vigneto appena 

impiantato e così sino a quando non trascorrono almeno 4-5 anni dall’impianto 

(dopo viene chiamato vinza = vigna). Vedi sopra il significato di pastinàre. La 
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parola pàstinu trova origine nell’angtica agricoltura romana con pàstinum o bifur-

cum pastini. Da qui derivano quindi il verbo pastinàre (vedi sopra). 

Pastùra pascolo. 

Pasturihare pascolare; pascere. 

Pàsu riposo; (vedi anche pasàda). 

Pataràta (o pataràtta)  ridicolaggine, (diverse persone hanno abbinato il termine a qualcosa di ripetitivo, 

un “pappagallare” le cose). 

Pautàre  fare la conta. Nel gioco dei ragazzi è una specie di tiritera, una filastrocca che si 

ripete per estrarre a sorte chi deve cercare gli altri nel gioco del nascondino o qual-

siasi altro gioco che richieda una estrazione a sorte; una specie di regoletta non 

scritta (Pauta in lingua spagnola vuol dire regola, norma, modello). 

Pàzina  pagina. 

Pazòsu  sbruffone, persona che si dà delle arie, che si vanta e ostenta capacità che in realtà 

non ha (pazòsu alla letterà vuol dire “pieno di paglia”). Da pàza = paglia. 

Pedde de arvule  alla lettera ‘pelle d’albero’, è lo strato sottilissimo ma molto evidente in certi alberi 

dopo lo strato della corteccia; veniva usata anche per cauterizzare ferite e brucia-

ture.  

Pède  il piede, composto da: su arhanzu (il calcagno), sa pranta (la pianta), su poddihe 

mannu (l’alluce), sue duos (secondo dito), sue tres (terzo dito), sue battoro (quarto 

dito) e su poddiheddu (il piccolino, cioè il quinto dito). La caviglia, parte del rac-

cordo fra gamba e piede, è detta arhile. 

Pèdde  pelle. 

Peddàmene  pellame in generale. 

Peddàrju  colui che commercia in pelli. 

Peddùncu  striscia di pelle di scarto; anche pezzo scarso di carne. 

Pedibancàthu   piedi-piatto, piede pesante, persona che a causa dei piedi deformi si muove con 

difficoltà. 

Pedidòre  accattone; persona che chiede in continuazione. Da pedìre (verbo) = chiedere. 

Pedidorìa  l’atto di chiedere, mendicare (dal verbo pedìre). 

Pedihòttu  lento nel camminare. 

Pedilèppiu  veloce, agile; composto da pède (piede) lèppiu (leggero) un piè veloce insomma. 

Pedinzònes  sono i geloni, cioè quella reazione cutanea causata dal riscaldamento veloce degli 

arti dopo l’esposizione a temperature fredde. I capillari reagiscono allo sbalzo ter-

mico con una risposta cutanea causando arrossamento, prurito, gonfiore e talvolta 

vesciche sulle estremità del corpo come le dita dei piedi e delle mani, a volte anche 

del naso e delle orecchie. 

Peha  sputo; difficile l’etimo. 

Pehus  un capo d’animale, una bestia. 

Pejoràre  peggiorare; pèjus = peggio. 

Pèjus  peggio.  

Pelèa  lotta, affanno, fastidio, preoccupazione. 

Peleàre  lottare, provare, combattere, darsi da fare. Modo di dire: mi pare hi husta vorta non 

si l’ispelèada = mi pare che questa volta non riuscira a darsi pace, non riuscirà a 

risolvere la preoccupazione. 

Penḍe-penḍe  penzoloni. 

Pènḍere 1  pendere, penzoloni.  

Pènḍere 2  scendere giù, sinonimo di vedi acchirràre, alàre, (falàre). 

Pènḍula  una pastiglia. Piha sa pèndula, dali sa pèndula = prendi la pastiglia, dai la pastiglia; 

riferito sia alle persone che agli animali. 

Penetèssia, penitèssia  penitenza; inteso anche come sofferenza: arratza ‘e penetessia = che sofferenza! 

Penḍulintzòne  tradotto alla lettera sarebbe “che pende”, “qualcosa che pende”; è l’antica “alta-

lena”, formata da una sola fune doppia (però senza tavoletta per sedersi comoda-

mente); veniva fissato ad un ramo adatto di un albero o alla ringhiera del balcone 

così da “pendere” e dondolare una volta sistemati (vedi anche bantzigallèra). 

Pèppe, Peppeddu  Giuseppe, (vedi anche Zosèppe). 
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Pèppa, Peppedda  Giuseppa (vedi anche Zoseppìna) 

Perdàle (vetzu perdàle)  molto vecchio-a; vetzu perdàle = vecchio quanto le pietre. Vedi anche craùddu. 

Perdecàrtzas, perdecartzònes  disordinato, malmesso (alla lettera: che sta perdendo i calzoni).  

Perdèos  bestemmie, imprecazioni; sarebbe una sardizzazione al plurale di perdio! (este a 

perdèos = sta bestemmiando, imprecando). 

Perdigòne  pallino in piombo contenuto nelle cartucce (perdigònes = pallini). 

Perdinzànu  melenzana. 

Perdu, Perdeddu  Pietro (nome). 

Perdusèmene  prezzemolo. 

Peròmmine  per ognuno; alla lettera per ogni uomo (per + omine). Vedi anche cadaùnu. 

Pèrpere  uguale, tutto uguale, continuo, intero, fitto, costante, regolare; (su trigu est cre-

shende pèrpere = il grano cresce con grande regolarità). 

Perperinàre  accovacciare, sedersi piegato sulle ginocchia con il sedere per terra. 

Perperìnu  accovacciato, piegato sulle ginocchia (settiu a perperinu). Anche perperinàu. In 

diversi pronunciano pirpirìnu. 

Pèrra  significa metà. La metà di una mela = una pèrra ‘e mela; la metà del portone = una 

perra ‘e portale; (per gli animali si usa ladu = metà; unu ladu ‘e anzone = metà un 

agnello; unu ladu ‘e porheddu = metà maialetto.  

Perrarìa  fare un insulto, una mascalzonata, avvilire qualcuno. 

Perriòlu 1  striscia di stoffa, straccio, cencio, usato per pulire. 

Perriòlu 2  pezzo di carne, soprattutto quella data da qualcuno che ha rubato la bestia da cui è 

stato tratto quel pezzo. 

Perròne  un bel pezzo di un grande tronco d’albero. 

Perròtta  una buona razione, abbondante. Porricheli una perrotta ’e coccone = dagli un bel 

pezzo di pane. 

Pertènnere  pretendere, volere qualcosa. Anche appartenere; hussa tanca pertenede a… = quel 

terreno appartiene a… 

Pertùntu-a  forato-a da parte a parte. Come parola è rimasta solo il toponimo Monte Pertùntu, 

cioè “Monte Forato”. Pertùntu in mamoiadino arcaico significa forato, bucato da 

parte a parte (visibile). Purtroppo, chissà da quando, attualmente forato si traduce 

nel più “moderno” bucàu. Vedi anche istampàu (istàmpu = buco) ma non è seman-

ticamente lo stesso poiché sia bucàu che istampàu può non essere forato da parte a 

parte come invece significa pertùntu. 

Perzenìa  si può dire che è sinonimo di “poca cosa”, nel senso che con pochi soldi bisognava 

prendere un po di tutto; oppure quando si faceva un barato, uno scambio di merce, 

se il materiale di scambio era scarso lo si compensava solo con un pochino di zuc-

chero e caffè.  

Perùnu  nessuno; in certi casi significa uno per ciascuno: daelinde unu perunu = dagliene 

uno ciascuno. 

Pesàda  sgridata, alzare la voce (l’a fattu una pesàda hi ses trèmmiu = lo ha sgridato mala-

mente, ha avuto paura); anche nel senso metaforico come alzata di voce per una 

strofa, una poesia, una bella canzone (l’a pesàu sa vohe = si è messo a cantare).  

Pesàre  questo verbo ha tanti significati: 

  1 - significa pesare un oggetto, una derrata alimentare; pèsami unu chilu de hasu = 

pesami un chilo di formaggio; 

  2 - alzarsi dal letto; pèsa dae su lettu ha ch’est tardu = alzati dal letto, è tardi. 

  3 - lievitare; su pane ch’est pesàu = il pane ha lievitato; 

  4 - allevare bambini e/o animali; sa thia c’ha pesàu su nepode orfaneddu = la zia 

ha allevato il nipote orfano; pesàre hanes pro càssa = allevare cani per la caccia. 

Pesòne  affitto, pigione da pagare; tenede sas dommos a pesòne = ha le case in affitto. 

Pessighìre  perseguire; pessighìu = perseguitato. 

Pèsperu   vespro. 

Pessamèntu  preoccupazione, pensiero che preoccupa tanto. Pessàre = pensare. 

Pessighìre  perseguitare, tormentare, angustiare. M’est pessighìnde pro li dare su huntèntu = 

mi sta perseguitando, angustiando perché vuole qualcosa da me. 



www.mamoiada.org – la lingua 

140 

 

Pèssihe  pesca (anche l’albero). 

Pèsperu  vespro. 

Pèssu  informazione, informarsi; pihare pèssu = informarsi, sapere qualcosa, rendersi 

conto; as pihau pessu de sa hosa? = hai saputo notizie? 

Pestilèssia  pestilenza. 

Pètha  carne, generalizzato. 

Petharèsu  mangiatore di carne, persona che preferisce soprattutto la carne (da pètha = carne). 

Pethòlu  brandello, generalmente un brandello di stoffa, ma anche di carne. 

Petòrra (s)  petto (sinistro o destro); petòrras = il petto completo. 

Petòrri rùviu (prìntzipe)  pettirosso; tanti anziani fanno precedere la parola prìntzipe, quindi prìntzipe petòrri 

rùviu. 

Pètza  striscia di stoffa, pezza. Sas pètzas venivano usate per avvolgere i piedi prima di 

mettere le calze (sos piuncos o sas mizas de lana, o cotone, mizas artas) con la 

funzione principale di assorbire il sudore. Era anche una antica moneta.  

Pètzi  solo, solamente, soltanto (avverbio di modo). Nella parlata può essere usato di-

cendo ‘a meno che’; ‘solo se’; a patto che; li’ appo a dare petzi si mi pèdidi ishusa 

= glielo darò solo se mi chiederà scusa; (vedi anche ebbìa). 

Pètzu  pezzo, una parte; un attrezzo. Anche espressioni di meraviglia e volgari (petzu de 

ommine! = che grande omone! petzu’ e merda! = pezzo di merda!). 

Piantèsa  fare un pacco; piantare in asso; fare un torto non rispettando l’appuntamento. 

Piattèra  piattaia. 

Pìcca  è una vasca abbastanza grande rettangolare all’aperto in muratura atta a contenere 

acqua per lavare i panni e per abbeverare animali. 

Piccaperdèri  spaccapietre, tagliapietre, scalpellino. Dallo spagnolo picapedràs (scalpellino) - pi-

capedrèr (catalano); picar = taglio; pièdra = pietra. 

Picòcca  gradinata per accedere ad una casa, rialzo in pietre ben posizionate per salire a una 

casa. 

Piducròsu  pidocchioso; da pidùcru = pidocchio. 

Piedàde  pietà. 

Piha  gazza (anche mariapiha). 

Pihada  salita; (contrario alàda = discesa; anche acchirràda). 

Pihamichèlu  toglimelo-tu; fa parte di quei verbi detti pronominali; in mamujadino il verbo così 

composto sarebbe “prendimelo-tu”, prendimelo-via, levamelo di torno tu (vedi an-

che moemìlu, moemichèlu. 

Pihare  verbo, significa prendere. 

Pihar’appàre (pihare appare)  litigare con qualcuno; pihare = prendere; appare = con, insieme a… 

Pihe  pece; pihe è sinonimo di nero: nigheddu hommente su pihe = nero come la pece. La 

pece è una materia che si ricavava dalla distillazione del catrame e altre sostanze; 

veniva usato per tappare delle crepe nel legno. Il calzolaio la usava per far scivolare 

la lesina (mescolata ad altra sostanza come il grasso animale); per tappare i buchi 

fatti dalla lesina e impermeabilizzare così lo scarpone. La pece veniva usata anche 

per placare i dolori muscolari (impacchi di pece calda). 

Pìhidu  intenso, scuro, riferito al colore nero; nigheddu pìhidu = nero intensissimo; nero 

come la pece; pece = pihe.  

Pilàrda  pomodoro secco e salato, la conservazione antica è senza olio; il pomodoro, tipo 

san martzano, è detto de arraccàda = orecchino, perché spaccato in due somiglia a 

degli orecchini. 

Pilichittàre  brucare i primi germogli (pilichittu = la prima erba). 

Pilicchittòs  dolci del periodo della sagra dei SS. Cosimo e Damiano. Venivano fatti da chi si 

recava al santuario. 

Pilisàre  verbo (da pilìsu, un attrezzo usato per frantumare la cagliata); significa frantumare, 

ridurre in poltiglia; agitare. Il termine si estende per sottolineare il creare disordine, 

subbugliare le persone; ha pilisau su lohu e sest ughìu = ha messo scompiglio nella 

tranquilla combriccola e poi se l’è data a gambe. Etimo introvabile, è parola anti-

chissima, probabile sia proprio ‘sardiana’. 
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Pilisèri  colui che mette scompiglio (vedi pilisare). 

Pilìsu  tipico “mescolatore” arcaico in legno; è un bastone ben rifinito che termina con dei 

pezzi di legno più sottili infilati nella sua estremità per una trentina di centimetri 

circa, in modo che, quando si fa il formaggio, dopo la fase della coagulazione del 

latte, venga tagliata e ben mescolata la cagliata; pilisàre significa cioè scomporre, 

ridurre in poltiglia. In italiano chiamato ‘spino taglia cagliata’. Etimo introvabile, è 

parola antichissima, probabile sia proprio ‘sardiana’. 

Pilùcca  capigliatura. 

Piluèra  che non è pettinata, cappelli in disordine  

Pilùrtzis  che ha i capelli in disordine (ispilutzìu). 

Pimpirinà(u)  piena(o) di qualcosa… es: il pane carasau pieno di punti neri (piccolissime brucia-

ture); la faccia piena di nei, di brufoli. 

Pinnàccu  piccola roncola con manico corto; vedi anche arhiòne = roncola con manico più 

grande (vedi pure arhe luvadòrja con manico ancora più lungo). 

Pinnéttu 1  pinnèttu identifica l’antica capanna, a Mamoiada è sostantivo maschie, mentre in 

tante parti dell’Isola è femminile (sa pinnétta); su pinnéttu a istràda era realizzato 

con muretto di pietre alla base e i pali in legno conficcati nelle pietre della base, 

convergenti al centro in alto e legati fra di loro; all’esterno venivano coperti da vari 

strati di frasche che, oltre al sole, non facevano penetrare la pioggia. 

Pinnéttu 2  pinnéttu hen’istrada significa unu pinnèttu senza pietre alla base; costruito con i 

pali che partivano conficcati direttamente in terra e non nel muro come per l’altro 

tipo. 

Pìnniha  piega. 

Pinnihare  piegare un indumento, un foglio grande. Il contrario di ispinnihare spiegare, allar-

garsi. Da pìnniha = piega. 

Pintàre  disegnare, dipingere. 

Pintòre  pittore, colui che pìnta; vedi pintàre = dipingere, disegnare. 

Pìntu  disegno, dipinto. 

Pintùra  pittura, disegno. 

Pintu e lintu (pint’e lintu)   preciso, identico, copia uguale. Hussu pitzinnu est pintu e lintu a su babbu = quel 

bambino è preciso (spiccicato) al padre. (pintu e lintu alla lettera sarebbe “preciso 

e leccato”). 

Pintulinàu-à  variegato, cosparso di puntini con colori diversi, screziato. Da non confondere con 

pimpirinà-u. 

Pintulìnos, pintulìnas  lentiggini; juhede sa vatze pintulinà = ha le lentiggini in viso; (diversi anziani di-

cono anche pinturìnos). 

Pinzèllu  pennello. 

Pinzellàre  pennellare (pinzellàda= pennellata). 

Pìnzu  su pìnzu è un oggetto di valore particolare (anche valore affettivo); capo di vestia-

rio; veniva chiamato pìnzu anche il dono appeso all’albero della cuccagna. 

Piòne (a)  con impegno; mi l’appo piha a piòne = me l’ho presa d’impegno. 

Piòtta piòtta  modo di dire: piano piano, con calma, senza dare molto nell’occhio. Mi che so an-

dàu piòtta piòtta = me ne sono andato (incamminato) piano piano. 

Pipinìttas o pippinìttas  grumi, piccoli grumi che si formano nel pane tipico (sa vresa de su pane) quando è 

troppo lievitato; il pane tende ad ingrossare a tratti formando, appunto, questi grumi 

e se non vengono eliminati non viene bene la tostatura del pane stesso perché i 

grumi rimangono attaccati alle parti (fresas) del pane. Queste pippinìttas vengono 

eliminate fregando bene il pane con la mano. 

Pipirìsta  ciglia. 

Pìppera  viperà; pipperèdda = piccola vipera. Da noi e in Sardegna non esiste la vipera, ab-

biamo il biaco (erroneamente chiamata biscia). Il termine esiste nella parlata popo-

lare all’indirizzo di una persona (generalmente donna) irascibile, maligna, pun-

gente, perfida; arratza ‘e pipera! = caspita che pungente!  

Pippìa (de irvùthu)  bambola; pippìa de irvùthu = bambola fatta con le foglie di asfodelo. 

Pippìa ‘e s’occru (sa)   la pupilla. 
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Pippiajòlu  piffero; viene realizzato dalla canna palustre o da altro legno adatto. Probabilmente 

il nome è onomatopeico. 

Pippirispòdihes  prendere qualcosa con il pollice e l’indice (volendo anche il medio) delicatamente, 

dolcemente, oppure con senso di disgusto.  

Pira ‘a buttìdu pera butirro.  

Piricòcco albicocco-a. 

Pirchizonàre-au  stropicciare; stropicciato; riempire di pieghe o grinze un vestito, un foglio di carta 

ecc.   

Pirinzìnu-a  qualità di pera piccola. 

Pirinzònes, (pilinzònes)  geloni. 

Piritzòlu  è un vinello molto leggero (acquaticcio in italiano) che si faceva una volta finita la 

torchiatura delle vinacce ed aver estratto il mosto buono e messo in botte. Le vi-

nacce venivano ben “sgranate” e nuovamente pressate al torchio con l’aggiunta di 

acqua calda e zucchero (o miele). C’è chi metteva direttamente le vinacce in un tino 

di legno e aggiungeva acqua e zucchero a piacere. Dopo circa una settimana si ini-

ziava a berlo e man mano si rabboccava il pari quantitativo di liquido a quello 

estratto, finché il contenuto non aveva più sapore di vino. É una bevanda che in 

passato si preparava per avere un vinello immediato (che durava poco) in attesa del 

vino nuovo. 

Pìru  cavicchio di legno; piccolo legno conficcato nella parete per appendere qualcosa. 

Pishèdda 1  formella in legno di forma circolare con bordi alti per contenere la cagliata e dei 

fori per eliminare la parte acquosa in eccesso (la forma di formaggio prenderà le 

dimensioni di questa formella). 

Pishèdda 2  abbreviazione per forma di formaggio, pishèdda ‘e hasu = forma di formaggio. 

Pishe ‘e s’anca  polpaccio (è una metafora, alla lettera vuol dire “pesce della gamba”, in effetti il 

polpaccio è lungo, a forma di pesce). 

Pishìna  pozzanghera. 

Pisìlihe  insieme di ciliegie riunite a mò di grappolo sia nell’albero che artificialmente dopo 

raccolte, unendole fra loro ai peduncoli, o piccioli, gambi. Il termine lo si estende 

anche al raggruppamento di altra frutta.  

Pisinàhe  la scorreggia, termine riferito però ai bambini, has attu una pisìna (o pisinahe)? = 

hai fatto una scorreggina? (per i grandi il termine scorreggia è troddiu). 

Pìsine, pisinèddu  scricciolo. 

Pispinìa  preoccupazione (ansietà) per figliare (no ad’a tennere pispinìa de anzaree no? = ha 

la preoccupazione (ansietà) per figliare? 

Pispisiàre  piovigginare. 

Pispìsiu  gocce minuscole, finissime d’acqua piovana. 

Pissiàre  pisciare, verbo. 

Pìssiu  piscio 

Pissiadòrju  posto, luogo ove si piscia. 

Pistàre  pestare. 

Pistazìa  piccole briciole di pane. Alla lettera pane pestato (pistàre = pestare). 

Pistàzu  briciole di pane. 

Pìsti!   Espressione popolare, che caldo; troppo caldo; scotta.  

Pistiddàre  il “friggere” del miele con lo zucchero per caramellare (quando si fanno i dolci, es. 

gattò). 

Pistihìnzu  ansia, preoccupazione, stare sulle spine. 

Pistizonàre  parlare confusamente, incomprensibilmente (pistizòne è un granellino di pasta per 

minestra, una tempestina).  

Pistizòne(s)   vedi “pasta” (tipi). 

Pistòccu  biscotto. Pistocchèddu = biscotto più piccolo. 

Pìstu  pesto; pistàu = pestato. 

Pìsu è l’acacia (fiore e albero); in italiano è inquadrato come robinia pseudoacacia. L’al-

bero fu importato in Europa dall’America tra il 1600 e il 1700; di conseguenza 

anche il nome in sardo è dato relativamente di recente. Ha fiori di un profumo 
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intensissimo, da ragazzini si mangiavano prima e dopo l’uscita da chiesa e/o dal 

catechismo, colti da 5-6 grandi alberi presenti in p.zza Santa Maria. Il nome pìsu si 

dava all’albero e ai “fiori” (che per noi erano i gustosissimi) è quindi un termine 

mamoiadino consolidato (pìsu frore e arvule de pìsu). In altre parti della Sardegna 

il termine pìsu è un diminutivo di ‘pisello’, con tutta probabilità dal lat. pisum (pi-

sum sativum) poiché il frutto di questa acacia somiglia proprio al pisello, l’ortaggio. 

A Mamoiada (e non solo) Pìsu è anche un cognome. 

Pithihare  pizzicare. 

Pìthihe  pizzicotto.  

Pitticcu  piccolo; (pitticchèddu = piccolino). 

Pitzihada  un pizzico, una piccola quantità (vedi anche puspurùthu, puppurùstu). 

Pitzihare  attaccare; appigliare; su hi ses narande non pitzihada a nudda = ciò che dici non 

attacca (non c’è nessun appiglio, non ha senso); no accurtzies a mi che pitzihas su 

catàrru = non avvicinarti per non contagiarmi il raffreddore; non bi pìtzigada né a 

muru né a zànna = non appiccica né al muro né alla porta, cioè non c’entra proprio 

niente, in nessun modo. 

Pitzinnìa  infanzia, anche gioventù. (Da pitzìnna-u = giovane). 

Pitzoccàlla   ragazzi, turbolenti, irrispettosi; ragazzaglia. 

Pìtzu  sopra, in cima, in alto. Da non confondere con pìzu = strato). 

Pitzulihosu-a  appiccicaticcio-a, appiccicoso-a. 

Pitzuligàre  salire in cima a qualcosa senza staccare molto il corpo; es.: su di un albero, sulla 

cuccagna, anche su di un costone roccioso. 

Piulàre   pigolare (uccelli, pulcini). 

Pìulu  pigolio. 

Piùncu (os)   calza (e) di lana grezza (anche cotone) realizzato con i classici ferri da calza, usata 

da pastori e contadini sotto su husìnzu (gli scarponi tipici). Non si trova etimo, forse 

parola sardiana (in siciliano piuncu vuol dire stupidotto, cretino).  

Piunchèddu   saltello con un solo piede. Est andande a piunchèddu = sta camminando a saltelli 

(con un solo piede). Ha assonanza con piùncos (grosse calze artigianali), non si 

trova etimo, probabile quindi sia arcaica parola sardiana. 

Piùsca  pietra piccola. 

Piuschèdda  pietra molto piccola. 

Pìza  strato, piega (vedi anche pìzu). A dua’ pìza = a doppio strato o doppia piega. 

Pizòlu  buccia; di frutta, di tuberi, di castagne; strato sottile. 

Pìzu  strato superficiale; primo strato di neve; la panna del latte = su pìzu ‘e su latte. 

Pòddihe(s) de sa mànu   dito-a (della mano). (vedi anche manu) 

  Per indicare le dita della mano vi sono due filastrocche; la prima stranamente inizia 

dal mignolo: 

  1 – su minoreddu, su ‘e s’aneddu, sue su dighidale, su conta dinare, s’ischitza’ 

piducru (alcuni matzapiducru) = il piccolino (mignolo), quello dell’anello (anu-

lare), quello del ditale (il medio), quello per contare i soldi (indice) e quello per 

schiacciare i pidocchi (pollice). 

  L’altra è una filastrocca, legata all’ambiente agropastorale e inizia dal pollice:  

  2 – hustu est su porhu, hustu l’à mortu, hustu l’ada uscrau, hustu l’ada manḍihau, 

hustu ada irmenḍau (e non ‘nda pihau o manḍihau o non ‘nde l’an dàu) = questo è 

il maiale (il pollice), questo lo ha ucciso (l’indice), questo lo ha pulito dalle setole 

(medio), questo ne ha mangiato (anulare), questo (ha fatto la spia) e non ne ha man-

giato (mignolo). Pare che, a seconda dell’educazione familiare, si ometteva ada 

irmendàu (ha fatto la spia). 

Pòddihe (s) de su pède  le dita del piede non hanno nomi propri, si distingue solo l’alluce con su poddihe 

mannu, poi segue sue duos (Illice), sue tres (Trillice); sue battoro (Pondulo), sue 

chimbe (Minolo). 

Poddihale  cappuccetto di pelle, talora anche ritagliato da un guanto di stoffa adoperato per 

coprire e proteggere un dito malato. 

Pòddine  farina finissima. 
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Poddòsu  sporco, pieno di polvere. 

Pojòlu  recipiente dove viene versato il sangue quando si sgozza un animale.  

Pòju  grande pozza d’acqua, piccolo laghetto naturale dove si andava anche a fare il ba-

gno; impojare = fare il bagno (in su poju). Poi il termine viene esteso anche quando 

si faceva il bagno in sas bartzas (nelle vasche in pietra e cemento) 

Polèddu  asino (vedi molente, poleddu, burrìccu, àinu). 

Pompeddìa  legna che non vale niente, che con una fiammata si consuma. 

Pompiàre  guardare, osservare. 

Ponidùra  vuol dire ‘il mettere’, il dare a… (pònnere= mettere). Sa ponidùra è un atto di con-

creta solidarietà tramandata dalla notte dei tempi; sarebbe quello di dare un capo di 

bestiame a testa da parte degli amici e conoscenti per rifare il gregge al pastore che 

lo ha perso perché rubato, distrutto dal fuoco o a causa di pestilenze o qualsiasi altra 

disgrazia abbia avuto (in altri paesi sa paradura). Un obbligo morale, da ricambiare 

ogniqualvolta si presenti la necessità. 

Pònnere  mettere. Spesso sinonimo di impreàre, ma dipende dal discorso (vedi impreàre). 

L’accezione giusta è: pònnere = mettere; impreàre = usare (oje mi pònzo su vistìre 

del billùdu nighèddu = oggi metto il vestito di velluto nero; pro sehare vene hussa 

perda imprèa puntu e matzètta = per tagliare quella pietra usa il martello e scal-

pello). 

Ponner’a banḍa  mettere da parte, conservare (soldi, derrate alimentari). 

Ponner’ohos   letteralmente: “mettere fuochi”, cioè istigare, incendiare gli animi, fomentare. 

Pòntimos  equilibrio precario (est in pòntimos = sta per perdere l’equilibrio, per cadere) 

Poppài  sinonimo di cosa buona da mangiare; veni ha ti dao su poppài = vieni che ti do una 

cosa buona da mangiare; generalmente era riferito alla scodella del latte con i pez-

zetti di pane ‘e vrésa. 

Popporàda  uno sbuffo improvviso di qualcosa non gradevole, generalmente di cattivo odore. 

Poppòre  vapore; dal latino vapor-ōris (esalazione).  

Porharju  colui che alleva maiali, porcaro. 

Porhile  porcile 

Pòrhinu  relativo al maiale; ozu pòrhinu = strutto. 

Porheddàdile erba porcellana, erba grassa, porcaccia, un tipo di portulaca. 

Porheddeddu  è un piccolo crostaceo dell’ordine degli isopoda; armadillium vulgare, conosciuto 

come porcellino di terra o corrierina, onisco, anche porcellino di S. Antonio. Somi-

glia ad un armadillo in miniatura (vedi nome scientifico infatti). 

Porrètta  quantità di qualcosa; si c’a pihau sa porrètta e si ch’est andà = si ha preso una parte 

(anche senza fare niente) e se ne è andata  

Porrìre  porgere. Porrilìu = porgiglielo. 

Porrogàre  interrogare, domandare, parola ormai in disuso generalmente riferito ad un interro-

gatorio delle forze dell’ordine o di un “comitato decisionale” (porrògu = interroga-

torio); l’ana muttìu in caserma e porrogàu = lo hanno chiamato in caserma e lo 

hanno interrogato. Ormai difficilmente usato nel linguaggio comune (fra persone 

normali) per chiedere, domandare un qualcosa; in tal caso vedi preguntàre.  

Portadòre  significa alla lettera “colui che porta qualcosa”; nel periodo di carnevale era una 

persona fidata, un garante, cioè colui che accompagnava le donne mascherate nelle 

sale da ballo e ne aveva la responsabilità - vedi link:  
  http://www.mamoiada.org/_pdf/_sagrefeste/carnmam.pdf 

Posàda  offerta di ospitalità gratuita per un amico forestiero. Tutti avevano s’amihu de po-

sada, cioè l’amico di un altro paese che offriva alloggio solo per senso di ospitalità 

(ospitalità che veniva ricambiata a sua volta). 

Possèssu  un qualcosa che si possiede, ma specificatamente un terreno.  

Pòsta 1  punto dove si appostano cacciatori in attesa della preda o un qualsiasi osservatore 

che sta sorvegliando qualcuno o per tendere un agguato. 

Pòsta 2  scommessa; pone una posta e bies hi la perdes = forza, scommettici e vedi che 

perderai.  

Pòsta 3  l’ufficio postale, naturalmente. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_sagrefeste/carnmam.pdf
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Postèma  segreto ingombrante (non ti mantènzas hustu postèma, histiòna! = non tenerti den-

tro questo segreto, parla!). 

Postìza, de postìza  posticcio, finto, non vero (juhede sas pipirìstas de postìza = ha le ciglia finte); in 

certi casi significa anche menzogna: li an postu a postìza = è qualcosa che hanno 

inventato (appiccicato) per denigrarlo. 

Pràga  piaga. 

Pràia  trappola in ferro, grande e piccola; per uccelli e per quadrupedi. 

Pràmmu  palmo (della mano) è anche un’antica misura (in uso sino alle prime decadi del 

1900 nonostante le leggi stabilite), equivaleva a 25 cm circa. (vedi misure) 

Pràndere  pranzare. 

Prànghere  piangere. 

Prànghere a su tùttu  piangere sconsolatamente, a dirotto. 

Pranìta  pialla. 

Prànta  la pianta del piede; il palmo della mano (sa prànta ‘e su pede; sa prànta ‘e sa 

manu). 

Prantàre 1  piantare (un albero, una piantina). 

Prantàre 2  avere coraggio, farsi coraggio; prànta corazu e affronta = fatti coraggio e vai avanti 

così… 

Prantàrja  piccola piantina per orto che spunta dal terreno (semenzaio) germinata e lunga una 

decina di centimetri, idonea per essere trapiantata nell’orto. Da prantàre = piantare. 

Prànta ‘e hane  ranuncolo selvatico, detto anche “botton d’oro”; trollius europaeus; famiglia delle 

Ranunculaceae, pianta velenosa.  

Prantarìtha  allodola 

Pràntu  pianto. 

Prànu  pianura. 

Prànza o prénza  ferro da stiro. Préntza o pràntza, difficilmente pronunciato ormai da tanto tempo, 

ora chiamato erru ‘e prentzàre (alla lettera: ferro con il quale stirare); prentzàre = 

stirare.  

Pràta  argento. 

Prècca  fessura fra due rocce, grotta. 

Pregòne (pregonàre)  parola ormai scomparsa dalla parlata mamoiadina e ricordata da pochi. Pregòne = 

notizia, cioè disposizione dettata al popolo (emanata con tanto di documenti stam-

pati) che veniva poi diffuse con bando orale. Con la parola pregòne si intendeva in 

paese, sino ai primi del '900, qualsiasi bando pubblico di interesse generale emanato 

dalle cariche istituzionali locali in nome e per conto delle Amm.ni superiori (Re, 

Viceré ecc). Col tempo naturalmente si estese il significato: diventa anche urlo del 

banditore; udi pregonànḍe = stava urlando (come un banditore); ite este prego-

nande hussu? = cosa sta sancendo, cosa dice il tizio? Non solo, la cosa si estese 

nella espressione popolare da noi anche nel modo di intendere il termine in senso 

giudiziario, ma malaugurante: pregonáu sias! Hancu di pregone’ sa zustìssia ecc. 

Il termine, come tanti, deriva dal lascito dell’invasore ispanico “precòn”, che vuol 

dire proclama, annuncio. 

Preguntàre, pregùnta  anche pregòntàre per taluni, domandare, domanda, richiesta (ormai sparito dal les-

sico attuale). So andau a domo sua a lu preguntàre = sono andato a casa sua per 

chiedergli qualcosa, a parlargli di qualcosa; andàmmus a lu preguntàre = andiamo 

a chiedergli qualcosa, a parlargli. Molte persone non ricordano più questo termine, 

ma ampie fascie lo hanno confermato sin dai tempi dello spettacolo “Rioniamoci”. 

So andàu a dommo sua a lu preguntàre = sono andato a casa sua per chiedergli 

qualcosa, a parlargli di qualcosa. Da noi è un termine non più usato da tanto tempo, 

mentre è ancora usato in altri paesi; chiaramente un lascito ispanico (come orvidàre 

= dimenticare). Oggi nella nostra parlata quotidiana è usato quello che pare un ita-

lianismo, dimanḍàre, che arriva però da dimandare, dimanda, domandare; secondo 

antico dizionario dal latino “demandare”, trasferito dal suo propriom senso di com-

mettere, consegnare a quello figurato di “confidare” all’attenzione di qualcuno la 

nostra richiesta. Lemma composto da “de” e “mandare”. 
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Prénḍa  pegno, qualcosa di prezioso (ti dao s’aneddu in prénda, si non ti che torro su hi mi 

ses dande collidìlu = tieni l’anello come pegno, se non ti restituirò quello che mi 

stai dando (prestando) tienitelo pure. 

Prènḍa  perla, cosa preziosa in genere. 

Prèndere  legare. 

Prèntos  dolori, fitte, a seguito di diarrea o disturbi allo stomaco. Anche: so a prèntos de 

sambene = ho dei dolori con emorragie. 

Prentzàre  stirare; stirare con la prènza o prànza, ossia il ferro da stiro, erru ‘e prentzàre. 

Prènu he ovu  pieno come un uovo; sazio al punto che non c’è più spazio nello stomaco come 

dentro un uovo. 

Presentìnu (vennere a…)  sul posto, vennere a presentìnu; est venniu a presentìnu = venire sul posto, alla mia 

presenza. 

Presèttu  un punto dove vi è residuo d’acqua (piovana o dal passaggio) nella pietra granitica. 

Presòne  prigione; da prendere = legare; prèsu = legato; presonèri = prigioniero. 

Presòrju  legaccio, funicella per legare qualcosa. 

Pressiàre  contrattare il prezzo. 

Presumìu-a  presuntuoso-a; superbo-a; anche orgoglioso.  

Presùthu  prosciutto. 

Preuttìre  gocciolare il lardo fuso sopra l’arrosto. 

Pretzettàre  invitare qualcuno a non fare qualcosa, quasi una minaccia per non eseguire una 

determinata cosa.  

Prìde  prete. 

Prìnza  incinta; emmina prìnza = donna incinta. 

Primajòla  donna che partorisce per la prima volta. 

Primàrju, gremanu primàrju  cugino di secondo grado.  

Primidìvu  precoce, prematuro, primitivo; il primo che matura, che si manifesta. 

Primòre  qualcosa di ottima qualità, eccellente. 

Priòre, Priorìssa  priore; priora (maschile e femminile). In italiano erano “titoli” che venivano utiliz-

zato in ambito ecclesiastico e civile e designavano il primo e/o la prima di un 

gruppo o un superiore; da noi è utilizzato ancora per designare il capo di un comi-

tato di feste che hanno come riferimento un Santo. Sono figure investite soprattutto 

di cariche amministrative. 

Prìthia  pigrizia. 

Prithiòsu-a  pigro-a, inetto-a. 

Pròde  modo di dire bonu pròde = “buon prò”; augurio.  

Proènda  è il foraggio, la razione per gli animali (approendàre = dare la razione). 

Proèrju  in mamojadino significa soprannome. L’etimo pare incerto. Forse di origine paleo-

sarda o sardiana. In Sardegna per “soprannome” troviamo decine di varianti: po-

stìzu, lomìngiu, allumìngiu, paranùmene, istìnzi, ingiùgliu, rummìngiu, istivìngiu, 

ismuju, inzèstru, zìstru, provèdu, gìstris e tanti altri e numerise variazioni di vocali 

o consonanti per ogni lemma. Giovanni Moro azzarda l’etimo da italiano antico 

“rimprovero”, ma ogni consultazione di vocabolari (pure antichi) e latini non pare 

dare ‘appigli’. Senza presunzione si può tentare nel proporre la scissione, lo scom-

ponimento della parola: pro-erja, pro-gherja, quindi... proèrju in quanto pro vuole 

dire ‘per’, ‘in favore di’; il sostantivo ghèrja significa azione o cosa poco lodevole 

o anche ilare a seconda della situazione e del soggetto. Quindi unite vogliono si-

gnificare, insomma, “per sfregio”, apposta, fatto apposta. Il senso può starci.  

Professòne  processione. 

Profèttu  vantaggio, miglioramento, giovamento; verbo profettàre.  

Proffìa  una questione contesa; maladìa sa proffìa hi an pihau = hanno una questione ingar-

bugliata 

Pròghere  piovere (verbo). É scomparso quasi del tutto dalla parlata il sostantivo “pioggia”; 

pochissimi hanno ricordato (vedi pròghia) Esistono diverse parole che differen-

ziano l’entità della pioggia: vedi pispisiàre, moddìna, rosinàre, lentinàre, ingrisìre 

– ingrisìnde. Una filastrocca per la pioggia: 
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pròghe, pròghe, trigu a muntone (s), trigu agrèste, babbu non b’este, ch’este in 

Orzài, vattìnde vavài, vavài nighèddu, tziu corvulèddu. (Che piova, che piova, ci 

sarà il grano a iosa, grano selvatico, babbo non c’è, è andato a Olzai a portare vavài, 

vavài nero, Zio Corvuleddu (corvula e corvuledda è un recipiente, ma dovrebbe 

essere una licenza poetica per far rima). Pròghere a mojos (modo di dire) vuol dire 

piovere a catinelle (su moju è un contenitore cilindrico, in legno o sughero, usato 

anche per misurare cereali; è anche il nome dell’alveare (per quest’ultimo uso è in 

sughero). Pròghina = piovana (abba pròghina = acqua piovana). Proghìnzu signi-

fica “il piovere”. 

Pròghia  pioggia. Sostantivo ormai non usato da tanto tempo. Escludiamo già i vari abba, 

est proghende, prottu, pispisiu, rosinande, moddina, ha ghettáu, ghettande ecc ecc 

e le varie declinazioni dei verbi. Il sostantivo “pioggia” è difficilmente pronuncito 

e ricordato; finora emerge nella parlata popolare “abba pròghina” (acqua che cade 

dal cielo) ma sono due sostantivi insieme in sostanza, anche perché per dire ‘sta 

piovendo’ non diciamo mica est abba proghinànde. Abba è acqua (di mare, fiume, 

di lago, di pozzo...) ma dovrebbe esistere il termine ‘pioggia’, come in effetti esiste 

ed è pròghia, testimoniato da pochissimi. Così come esiste fuoco, neve, brina, gran-

dine, ghiaccio ecc. Indubbiamente lo abbiamo perso da tanto perché è termine non 

usato nella parlata. L’etimo pioggia arriva dal lat. popolare. plŏia e per il class. 

plŭvia. In qualche vocabolario sardo pioggia è pròghia o proghía, pluia o pluja; in 

spagnolo è lluvia; in catalano juvia. Nei modi di dire compare: mi ch’est pròghia 

dae sos helos = mi è arrivata dal cielo come pioggia. Altre forme usando il partici-

pio passato (piovuta) mi ch’est pròtta. 

Proìte (pro ite? a ite?)  perché? per cosa? Per che cosa? A che pro? Sarebbe giusto scrivere pro ite (per 

cosa? per che cosa?); etimo latino pro (per) + id. Nel linguaggio arcaico mamoia-

dino esisteva aghìte o a ghìte = perché. Sarebbe ite(?) (cosa, interrogativo) più a 

(per), cioè per cosa? perché? Proite, aghite? dal latino ad quod = perché. 

Proizàre  desiderare qualcosa; osare nel desiderio di qualcosa. 

Promìnta  promessa. Verbo promìntere = promettere. Alcuni pronunciano prumìnta. 

Promìntere  promettere, verbo. Alcuni pronunciano prumìntere. 

Prò more (promòre)  riguardo a…; grazie a…; per amore di…; anche a causa di… o per causa di…: 

venzo pro mòre tua = vengo per te (perché ti voglio bene); so urrùttu pro mòre (pro 

more) tua = sono caduto per causa tua. Senz’altro è una derivazione latina: pro 

mores tuam in latino vuol dire “per il tuo comportamento”.  

Pròssima  gravida, incinta; riferito agli animali. 

Pròste  una brutta situazione, faccenda brutta, anche un cattivo prodotto; maladia su pròste 

hi m’as dau = che cattiva bevanda che mi hai dato.  

Protzèbu – protzèbos  parzialità. Est atta a protzèbos = non hanno fatto le cose giuste hanno fatto le cose 

con parzialità, non hanno fatto bene; s’eredidate l’ana dividia a protzèbos = l’ere-

dità è stata fatta con parzialità (mal divisa). 

Prùga  purga. 

Prugàre 1  purgare, far prendere lassativo. 

Prugàre 2  separare il grano (o i legumi una volta tolto il baccello) dalle eventuali pietruzze, 

legnetti e impurità varie. 

Prùghere  polvere. Imprugheràu = impolverato. 

Prùna  prugna. 

Prunishèdda  prugnolo selvatico. Questa pianta è dotata di spine, la spina si chiama isprunìtza.   

Prumòne  polmone. (prummòne). 

Prùmmu  piombo. 

Prùs  più (avverbio e aggettivo). 

Pruzènia  vorrebbe dire progenie, stirpe, ma prevale la connotazione usata negativamente 

come: persona fastidiosa, di poco conto, gentaglia. 

Puàle  secchio (in legno). 

Pùcci  esclamazione di ribrezzo, di schifo usata però in presenza di bambini piccoli. Per e 

con le persone grandi vedi espressioni putzinòsa-u, putzìdda.  
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Pudàre  potare. 

Pudàtha, pudathedda (pudathòla) rispettivamente una falce e una una piccola falcetta generalmente iù sottile della 

normale arhe. La grande falce per mietere l’erba e il fieno alti è chiamata arhe de 

messàre; quella per grano ed erba bassa semplicemente arhe. 

Pùdda, pùddu  gallina, pollo; dal latino pullum. 

Puddàrju  pollaio. 

Pùdda ’e mudècru  beccaccia 

Puddèricos  é un un’irritazione cutanea che affligge per lo più gli strati esterni della pelle cau-

sando un vistoso arrossamento reticolato, un eritema che si manifesta a chiazze 

rosse che compare sulle gambe quando si sta a lungo accanto al fuoco; detta anche 

‘eritema da scaldino’. 

Puddèricu  puledro. Anche puddèrdu. 

Puddèrdu  puledro, vedi anche puddèricu. 

Pudèssere  putrefare. 

Pudèssiu  che ha un cattivo odore, persona che puzza, putrefatto, marcio, puzzolente. Vedi 

anche pudìu. 

Pudessòre  fetore, riferito anche a persona che puzza. 

Puddihina de abba  folaga; (alla lettera piccola gallinella d’acqua). Da non confondere con l’anatra = 

pudda de abba (gallina d’acqua). 

Puddihinu  polletto; pollastro. 

Puddìna  gli escrementi delle galline (merda puddìna = sterco di gallina). 

Pudiòre  puzza, fetore (vedi anche pudìu).  

Pudìu  puzzolente; ses pudìu = stai puzzando. 

Puléu  mentuccia, nepetella (mentha pulegium). Etimo da spagnolo puléo lat. pulegium 

pulejum (che viene da pùlex, pulce) che vuol dire “erba da pulci”, così detta perché 

il suo forte odore fa morire le pulci, osserva Plinio.  

Pùlihe  pulce. 

Pùma  l’ombra, riferito alla sagoma chiara umana o animale. (Vedi anche pantàsima e 

pantùma). 

Pùnghere  pungere. Usato anche nel senso di infilare qualcosa (un coltello in pancia; il pene 

in vagina). 

Pùnta 1  posto elevato, (sa punta de huddu monte = la cima di quel monte).  

Pùnta 2  posto in genere, punto indefinito lontano (ch’est vennia sa zente dae cada punta = 

è venuta gente proveniente da ogni dove). 

Pùnta 3  punta di un arnese, di qualsiasi cosa. 

Punta 4  dolore; fitta; so a punta ‘e matha = ho forte dolore allo stomaco. 

Pùnta ’e bullètte  piccolo foglio di carta (per appunti); dammi una punta ‘e bullètte ha mi sìnno dùas 

misùras = dammi un foglietto, devo segnarmi alcune misure. 

Punta ‘e pede  calcio; (punta ‘e pede in culu = calcio in culo). 

Puntèddu  sostegno, puntello, appoggio. 

Puntèra  punta estrema delle scarpe; l’ha dau una issaccàda ‘e pede a puntèra = gli ha dato 

un calcio con la punta della scarpa; ha tiràu su pallone a puntèra = ha calciato la 

palla con la punta della scarpa. 

Puntillàre  puntigliare, cavillare, ostinarsi, impuntarsi. 

Puntìllu  puntiglio, ostinazione caparbia nel sostenere un’idea, o tenere un certo comporta-

mento solo per partito preso o stupido orgoglio. Puntillòsu = colui che puntiglia. 

Punt’in susu (a)   in salita (ripida); (contrario punt’in zòsso = in discesa). Vedi anche artiada = salita. 

Punt’in zòsso  in discesa (molta pendenza). Vedi anche acchirràda = discesa. 

Puntòre  accidente, acciacco, un brutto stato, malattia; puntòre li pihede o puntòre li venzada 

= che gli venga un colpo! Che gli venga un accidenti! 

Puntòrju  pungolo per buoi. (Su puntorju era un’asta in legno lunga circa 130-140 cm nella 

cui sommità vi era incassato un pungolo, normalmente un chiodo appuntito; inoltre 

legata dalla cima, per tutta la sua lunghezza, questa asta in legno aveva general-

mente anche una sottile striscia in cuoio legata solo alla punta in modo tale da essere 

adoperata come frusta chiamata voète (vòe = bue). 
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Pùntu 1  infilzato, punto con il coltello. 

Pùntu 2  punto, posizione. 

Pùntu 3  bacato (riferito al frutto a causa di insetto); husta mela est pùnta = questa mela è 

bacata).  

Pùntu 4  scalpello in ferro per lavorare la pietra.  

Puntùdu  acuminato, con la punta finissima, appuntito. 

Pùntza  chiodo (generico), non molto grande. Vedi anche cràu, tzòu. 

Puntzìtta  piccolo chiodo (vedi anche semènza: un piccolo e finissimo chiodino usato per con-

fezionare le scarpe artigianali; è anche il seme minuscolo di un ortaggio). 

Puntzòne  punzone, punta di ferro, pungiglione delle api. 

Pùnzu  pugno. 

Puppàda  pennacchio, voluta di fumo (vedi puppulìnu).  

Puppuài, pupuài  un posto in alto; è anche soprattutto metafora perché si usa sia con animali che con 

persone: achirràu che ses dae puppuai = sei sceso finalmente da quel posto in alto 

(riferito ad un gatto o cane sopra un albero o alta roccia che, alla fine scende da 

“puppuai” e mangia ciò che il padrone gli dà; oppure riferito a persona altezzosa 

che scende dal ‘piedistallo’ in cui si è auto collocato).  

Puppughinà-àu  tarlata-o (bucato da tarlo o altro animaletto). 

Puppughinàre  tarlare (hussa janna este tottu puppughinà = quella porta è tarlata).   

Puppùghine  polvere legnosa fatta dal tarlo. 

Puppujòne  acino d’uva; sono chiamati metaforicamente anche le grosse gocce d’acqua e le 

lacrime, i grossi lacrimoni.   

Puppulìnu    fumaiolo; in altre parti della Sardegna si gira intorno a fumialzolu, fumiaiolu e simili 

che sembrerebbero degli italianismi, ma vi è anche gupulìnu. Difficile ricerca 

dell’etimo; in lat. fumaiolo è infundibulum, in spagnolo (embùdo) varianti basca e 

catalana inbutua, embut, quindi puppulìnu molto probabilmente si tratta di una ono-

matopea, termine dederivato da puppàda, voluta, (puppàda de ummu = voluta di 

fumo), puppulìnu significa chiaramente dove passano sas puppàdas de ummu.  

Puppùtzula  ciuffo di frange a forma di pennello e/o pallina; pom pom, pallina o palline 

(puppùtzulas) solitamente di lana che guarnivano i cappucci dei bimbi o guarni-

zione di berretti o abiti; nell’arredamento come finitura di cordoni e passamanerie. 

Purfìa  diatriba, contesa, agone, competizione molto sentita, combattuta. 

Purìle  che contiene molta acqua, poco denso, diluito; un semolino molto brodoso, un mi-

nestrone annacquato. 

Pùrpa  polpa. 

Purpurìnu  color porpora, rosso scuro. 

Pùru  anche; pùru issa = anche lei. 

Pùrvora  polvere da sparo. 

Puspurùthu, puppurùstu  un pizzico, una piccola quantità (vedi anche pitzihada). 

Pùstis  dopo. Nos vidimmus a pustis = ci vediamo dopo, ci vediamo in seguito; Pusti cràs 

ando a sa vìnza = dopodomani vado in vigna.  

  Qualcuno unisce l’articolo all’avverbio apùstis. Secondo noi è un errore pùstis vuol 

dire dopo, a pustis sarebbe un ci vediamo “di seguito” (poi) ma apùstis (tutto attac-

cato) è un errore.  

Pusti cràs  dopo domani. 

Pùthu  pozzo. 

Pùtzi (!)  esclamazione di ribrezzo, di schifo; anche con l’abbreviato pù! Vedi anche putzi-

nòsu, putzidda. L’esclamazione pùcci! invece è usata in presenza di bambini pic-

coli. 

Putzìdda  che fa schifo, ribrezzo, in senso generale; vedi anche putzinòsa-u. 

Putzinòsa-u  che fa schifo, ribrezzo, verso un essere vivente: schifosa-o (vedi anche putzìdda).  

Puzòne  uccello, sostantivo comune per volatili; usato metaforicamente per indicare il pene. 

Puzòne de ape  sciame d’api.  

Q  
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(Secondo i linguisti in lingua sarda non esiste la “q” iniziale, non deve essere rappresentata, ma la “c”) 

R 
Ràdiha  paletto in legno per sostenere piante specialmente nell’orto (pomodori, fagioli ecc). 

Radihina  radice-i. 

Ràfia  parrebbe un italianismo ma ràfia arriva dall’antico greco ῥαϕή, che significa “cu-

citura, sutura”. É una fibra resistente, ricavata da un tipo di palma (raphia) impie-

gata per realizzare cordami, cestini, stuoie, e soprattutto in agraria per legare inne-

sti, piantine ecc. 

Raìna  posto duro, che non penetra l’acqua; che non ha terra ma granito in disfacimento. 

Rajòlu  rabbia, (arrajòlu). 

Ràju (!)  indica il fulmine, un raggio di sole; viene usata come esclamazione “accidenti!”, 

“caspita oh!”. 

Ràmeme  rame. 

Rànas (sas)   ulcere maligne nella bocca e stomaco dei bovini; è la distomatosi epatica, una ma-

lattia infettiva trasmessa dal Clonorchis sinensis, un parassita appartenente alla fa-

miglia dei trematodi che vive, per lo più, negli animali erbivori e nelle piante ac-

quatiche. In altre parti morbo scrofoloso. 

Rànchidu  amaro, rancido (di sapore). 

Rànda  una trina per guarnire abiti femminili. 

Rapatzola  il letto, il giaciglio del boscaiolo. 

Rasàre, rasànde  pregare in silenzio o sottovoce da soli. 

Rasihare  raschiare; asportare bene lo sporco o appianare una superfice ruvida. Rasihadùra = 

raschiatura. 

Raspìtzu  terreno arido, tendente al roccioso, di difficile aratura. 

Ràsu  raso, spianato. 

Rebertzàre  aggiustare, rabberciare. 

Rebertzàu  storto. 

Rebussàre  intonacare; passare la malta nei muri grezzi; etimo dal catalano arrebossàr e spa-

gnolo rebosàr. 

Rebòtta  spuntino tra amici e conoscenti; da italiano ribòtta = allegra riunione conviviale tra 

amici per mangiare e bere in allegria, baldoria, riunione goliardica, bisboccia. Ri-

botta è un termine tipico di diverse zone piemontesi; dovrebbe derivare da un ter-

mine preso in prestito dal verbo francese riboter (agire in maniera dissoluta), pro-

babilmente trasmessoci nel periodo di dominazione dei Savoia. 

Rebottàre  spuntinare (vedi rebòtta). 

Recàttu  il cibo.  

Rechèdere  richiedere; tornaconto. 

Rechìllia  gioiello, reliquia (lu trattan he rechìllia = lo trattano come un gioiello, una cosa 

preziosa). 

Recrèu  ristoro. 

Redinàcros  funi usate per guidare i buoi.  

Reghère 1  in regalo per sempre (ti lu do a reghère = te lo do per tenerlo). 

Règhere 2  reggere, sostenere; (vedi anche agguantàre, vajulàre). 

Règia  misura di ferro, cilindrica, usata per il grano, equivalente a circa 20 kg. 

Regollìre  raccogliere, sistemare, mettere a posto. Verbo usato anche metaforicamente: regol-

lìre = rientrare a casa (così rimani più ordinato, a posto. 

Rehente  recente. 

Rehottu  ricotta. 

Rellòzu  orologio. 

Rellozàrju  colui che ripara e vende orologi. 

Remèthihes (a remèthihes)  a misura, risparmio, risparmiare in continuazione (est dande sas hosas a remèthihes 

= sta dando le cose con il contagocce). 

Rèmma (rèma)   lo stadio prima che arrivi in pieno il raffreddore; juhede una remma, non bies, tus-

siu… uhuzadi vene = sta per venirti il raffreddore, hai tosse… copriti bene. 
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Remingàre  risparmiare eccessivamente. 

Remìngu, remèngu  avaro, tirchio, morto di fame. 

Remitànu-a  ora significa nullatenente, che non possiede nulla, un poveraccio-a, ma nei tempi 

passati sottolineava solo la classe sociale più bassa (vedi anche capitzòla). Remi-

tànu da eremitànu, una arcaica figura che compare nella storia dei santuari campe-

stri della Sardegna. Costui viveva accanto alla chiesa (da noi era chiamato mazi-

nàrju), si occupava della sorveglianza del santuario e di raccogliere le offerte per 

lo stesso.  

Remunìre  togliere, rimettere in ordine, riordinare qualcosa che dà fastidio. Sinonimo di regol-

lìre. 

Repàdu  robusta sponda fatta di tavole unite che chiude con le fiancate del carro a buoi (zèr-

das) la parte retrostante del carro; zèrdas e repàdu venivano usate per trasporti par-

ticolari quali la frutta, le patate, l’uva; anche terriccio e materiali da costruzione. Le 

normali fiancate del carro, aperte a mo’ di staccionata, erano dette hostàzos (che 

significa, appunto, fianchi). (Qualcuno pronuncia repàru). 

Repènte  improvvisamente, di accidente; est mortu ‘e repente = è deceduto improvvisamente. 

Repiccàre, ripiccàre  rintoccare, il suonare festosamente a distesa delle campane.  

Repìccu, ripìccu,  è il rintocco festoso delle campane. Su repìccu era un modo di suonare le campane 

a distesa un po’ ritmato; vi era una tecnica particolare per suonare (re(i)piccare) a 

mano le campane: si eseguiva con due campane con tonalità differenti, un rapido 

colpo con la campana più grande e due con quella più piccola (usualmente nel pic-

colo campanile della chiesa di N.S. di Loreto nel periodo pasquale). Non si può 

confondere su ripìccu o repìccu con altri suoni di campane; gli altri rintocchi ven-

gono chiamati tohu (tocco), che può essere di gioia o a morto. (Este tohande a sa 

missa = sono i rintocchi per la messa; este tohande pro su mortu = sono i rintocchi 

per un funerale. Generalmente il rintocco delle campane a morto viene chiamato 

s’addòppiu (il doppio colpo), perché sono due tocchi che si succedono brevemente 

ma con tonalità diversa. 

Rèpula  stirpe, razza; con connotazione molto negativa. 

Resessìre  riuscire. Non che resésso = non riesco.  

Resonàre  ragionare. Resòne = ragione. 

Rèste  fune vegetale, fatta dal giunco palustre ben essiccato e lavorato in una certa ma-

niera; oggi è una fune utilizzata dagli issohadores. Dal latino restĭs, restēs = fune, 

corda. Rèste in italiano ha lo stesso significato, ma in altre parti d’Italia la fune di 

reste è ricavata da un tipo di palma.  

Retèntu  bloccato nei movimenti, impedito. Vedi anche màrturu e martùriu. 

Retzìre  ricevere. 

Reudare-àu  abbandonare, abbandonato, riferito al nido abbandonato dagli uccelli (ma usato an-

che riferito alle tane). Este unu nìstru reudàu = è un nido abbandonato. 

Reverdàre  ribellare. Sa zente si deppede reverdàre pro hustos abusos = il popolo si deve ri-

bellare per questi abusi che subisce. 

Revèrde  ribelle; hussos pitzìnnos suni revèrdes = quei ragazzi sono ribelli, monelli; da sp. 

rebelde, lat. rebellum. 

Revìdiu  che viene notato, osservato. 

Revorvòro  sardizzazione di revolver, pistola a tamburo. 

Rezètta, lezètta  “ricetta” contro il male, costituita da un sacchettino a forma quadrata di broccato o 

altro tessuto fine di circa tre cm. per lato, contenente delle reliquie e/o preghiere 

(vedi anche sebetze). Questo termine è stato poi esteso alla “ricetta” del dottore. 

Rezìna  regina. 

Ricupèssa  ricompensa. 

Ripiccàre  suonare le campane a distesa, a festa (si ripiccava a Pasqua e altre occasioni). 

Ripìccu  suono tipico delle campane a festa. 

Ripuddìre  nuovi germogli, il rifiorire delle rose dopo la potatura (anche riferito alla nuova 

erba in genere). 

Risu  il ridere. 
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Risidòrju  modo di dire, risata, il ridere in compagnia.  

Ristrìcca  funicella in giunco, legata a s’istentarìle (pezzo posteriore dell’aratro di legno) che 

serviva per asportare i cardi e le radici di essi che l’aratro stesso non riusciva ad 

estirpare durante il passaggio di aratura. 

Ritzevimèntu  ricevimento; festa con invito, solitamente per i matrimoni. 

Ròbba 1  stoffa; ròbba ‘e pràmmu = stoffe che si vendono a misura, al metro (prammu equi-

vale al palmo della mano e, talvolta, era la misura di riferimento. 

Ròbba 2   cosa, indefinita, può essere roba del bestiame (hando a hompudàre sa ròbba = 

vado a controllare le pecore). 

Rodìtta  Attrezzo per rifilare bene la parte della pasta dei dolci e dei comuni urrurjones 

(ravioli). E una piccola rotella infilata in una forcella metallica, il tutto grande come 

un coltello da cucina di piccole dimensioni. La rotellina ha la superfice esterna ap-

puntita e con un disegno che varia a seconda si tratti di tagliare la pasta o i dolci.  

Ròha  roccia, grande pietra. 

Romasìnu rosmarino. 

Romàsu gracile, molto magro. 

Ròsa agreste rosa di S. Giovanni, rosa lustra. 

Ròsa de Ispàgna rosa di Spagna. 

Ròsa hanina rosa di macchia (agreste). 

Ròsa limbinighedda rosa seraphini. 

Ròsa marina rosa marina. 

Ròsas (sas)  varicella (juhede sas ròsas = ha la varicella; con sas rosas sono identificati i puntini 

rossi tipici della malattia). 

Rosihare  rosicchiare. 

Rosinàre  piovigginare, este rosinande = sta iniziando la pioggia (pioggerellina insistente).  

Ròsu  tipo di minestra. 

Rucràre  attraversare un campo (passare in mezzo per accorciare il percorso). 

Rucràda  attraversata; aratura, solco tracciato dall’aratro. 

Rucràdiles, a rucràdiles  di traverso (ses postu a rucràdiles = si è messo di traverso). Vedi anche a rucradùra 

= mettersi o mettere di traverso; mettere qualcosa in modo che venga impedito o 

reso difficoltoso il passaggio. 

Rucradùra  solco tracciato dall’aratro di traverso; in mezzo ai piedi, di ostacolo. A rucradùra = 

mettersi o mettere di traverso; mettere qualcosa in modo che venga impedito o reso 

difficoltoso il passaggio.  

Rùcru, a sartu rùcru  passare attraverso i campi; o a sarturùcru parola intera, alla lettera sarebbe attra-

versando i terreni; sàrtu = tanca, pascolo, grande appezzamento di terra. 

Rùde  indomito, selvaggio. 

Rùffos, (rùffu al singolare)   il ciuffo di capelli ondulato che pendeva dalla testa delle donne davanti alle orec-

chie. 

Rùghere  dove capita; in uve li rùghede = dove capita. 

Rughinàre 1  arrugginire; il rovinare di un oggetto metallico; vedi rùghine, rughinzu = ruggine. 

Anche rughinzàre. 

Rughinàre 2  rovinare (una persona economicamente, fisicamente); l’ana rughinàu = lo hanno 

rovinato; rughìna = rovina. 

Rughìne  ruggine, da lat. aerūgo-gĭnis, propriamente “verderame”, der. di aes aeris = rame; 

sostanza di colore bruno rossastro che si forma sulle superfici di oggetti e materiali 

ferrosi corrodendoli con l’umidità dell’aria. Parola non molto usata nella parlata 

quotidiana. Vedi rughìnzu. 

Rughìnzu  il fare ruggine; vedi rughinzàre. 

Rùha  bruco, bruco processionaria. 

Rujòlu  plurale sos rujòlos, sono dolci tipici realizzati con un impasto a base di ricotta fre-

sca, zucchero e profumato e colorato con l’aggiunta della scorza grattugiata di aran-

cia e om limone; a piacere un pizzico di zafferano. 

Rùnza  rogna, gatta da pelare (runza è anche la rogna, la scabbia). 

Runzòsu  che ha la rogna. 
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Ruppìre  suppurare, germogliare del seme, il “rompere” la terra del filo d’erba. 

Rùsta  ragazzi maleducati; arratza ‘e rusta mala hussa = ma che ragazzacci quelli là… 

Ruvadòrja  un tipo di falce adatta per tagliare rovi (ruvu). 

Rùvu  rovo. 

S 
Saccàia  sarebbe un ovino-a di un anno che non ha ancora partorito; scala dei termini è dopo 

l’agnello, s’anzòne, e prima di sa sermentòsa, ovino femmina di circa due anni. 

Vedi vidùsta giovane ovina di 36 mesi. 

Sachèddu (ridere a sacchèddu)  ridere sgangheratamente. 

Saffàtta  vassoio in genere per lo più usato per servire i dolci e il vino (realizzato con vari 

tipi di materiale). Vedi anche “Sarvìlla”. 

Sagheramèntu  avere coscienza dei propri limiti e agisce con moderazione (è un sostantivo, il verbo 

è sagheràre). 

Sagheràre  aver coscienza della propria condizione o forza; ego m(i)’esàghero e no ando a 

fahere brùtta vrigùra = io so che non ce la faccio, non ci vado, se no faccio una 

brutta figura; (mal‘a si sagheràre = è colui che si sopravaluta, che vuole andare al 

di sopra delle sue forze o possibilità). Nello scritto non si deve aggiungere la “i” 

come spesso nel mamoiadino parlato, perché cambia il significato; vedi isagheràre, 

isagheràu. 

Sàhu  sacco. Sahu nighèddu = (sacco nero) mantello nero in orbace.   

Salèra  saliera. 

Sàlihe salice (vedi anche thòva, termine più arcaico). 

Salùde   (salve) è una parola usata per salutare le persone che si incontrano per strada, o 

anche ferme durante il tragitto. Come intuibile significa anche salute, inteso come 

salute fisica; sostituisce il buongiorno e buonasera (valido sempre in tutti i casi).  

Salude e trìgu  modo, espressione tradizionale; salude e trìgu significa salute e grano, un gradito 

augurio popolare che sottolinea “benessere e abbondanza”, grande disponibilità di 

grano, insomma, il pane quotidiano.  

Sambellùttu, sambelluttàu  sangue pesto; sàmbene = sangue; luttàu = in lutto, nero. Sanbenluttu. 

Sambenàu  cognome; chiaramente da sambène = sangue (alcuni pronunciano sambenàdu, 

come in altre parti dell’Isola, ma secondo i più è errato). 

Sambendenàres  samben de nàres = fuoruscita di sangue dal naso; nàres = dal latino narici; solo in 

questo caso nàres, altrimenti per le narici il termine è naricròs. 

Sangràre  salassare. Usato anche per definire una fregatura che rovina economicamente. Vedi 

sangradùra. 

Sangradùra  salasso (praticato anticamente) oggi la parola viene usata per definire una estorsione 

di denaro, un pagamento molto alto, un acquisto che dissangua. Alla lettera san-

gradùra sarebbe dissanguamento; da sangue, latino sànguen; spagnolo sàngre.  

Saniètte  profumo; odorino delicato, fragrante; (termine che si usa anche in modo ironico 

quando si sente un odore sgradevole; come antifrasi). Etimo dallo spagnolo antico 

sainète, che significa cosa buonissima, squisitezza, leccornia (estos pastelìtos son 

un sainète = questi dolcetti sono una leccornia) con il tempo trasformato nella no-

stra parlata come ‘profumo’ (differente accezione però ha la parola nùshu). 

  Da non confondere con nùshu = buon odore, accezione per dolci, cucina in genere. 

Santraccoràre  ammalare, prendere un malanno. 

Santraccòro  malanno. 

Sanzòlu, sanzolèddu  foruncolo, grande o piccolo; pieno di sangue e spesso con il pus; da sàmbene = 

sangue e sànza che in varie parti della Sardegna significa pus; (il prefisso sanz…) 

  Da non confondere con vrushedda = grosso foruncolo, spesso con pus = màrtza. 

Sàpa (sàppa)  mosto cotto; è uno “sciroppo” molto denso, un concentrato d’uva che si ricava dal 

mosto (da noi generalmente da quello d’uve cannonau); più o meno da un litro di 

mosto si ricavano 100 ml di sapa. Nei tempi passati, sa sàpa si faceva da sa thihiha, 

che sono i racimoli, piccoli grappolini che si coglievano tempo dopo la vendemmia 

perché così questi racimoli, non colti contemporaneamente ai grandi grappoli 
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(utilizzati per produrre il vino) maturavano e acquisivano più zuccherina. Oggi si 

'sacrifica' del mosto per ottenerla (subito). Sa sàpa si ricavava anche dai fichi (come 

gusto quasi come quello del mosto); in altre parti della Sardegna anche dai fichi 

d’India 

Per quanto riguarda l’etimo, deriva dal latino sapa, affine a sapĕre, aver sapore, 

sapĭdus, saporito) ed è il termine con cui si identifica il mosto cotto e concentrato 

per ebollizione, usato da tempi antichi (e ancor oggi in alcune regioni) come con-

dimento. Cosa certa è che la pratica di bollire il mosto prima della fermentazione 

risale all’antichità classica, e veniva consumato addirittura come bevanda, come 

condimento e come correttivo per vini. Un vino cotto è descritto da Plinio il Vec-

chio, nel I°secolo d.C., in diversi passi della 'Naturalis historia' e nel Libro X del 

'De re rustica' di Lucio Giunio. Nell’antica Roma erano conosciute diverse tipologie 

di mosto cotto, a seconda del grado di evaporazione: il “caroenum”, il “defrutum” 

e la “sapa”, che sono tutti ingredienti ridotti di un terzo, della metà o di due terzi 

del volume originario. 

Sàpida-u che è giustamente salata-o (un cibo); gustoso. Vedi il contrario issàpida-u. 

Sapièssia  sapienza. 

Sàppiu  saggio. 

Sapunadùra  liquidi e resti alimentari vari da dare in pasto ai maiali.  

Sa sòrte mèa!   Espressione popolare povero-a me! (alla lettera: quale sarà la mia sorte!). 

Sartàghine  tegame, recipiente di rame solitamente stagnato, generalmente più grande della cas-

seruola (cassòla). 

Sàrtiu (sartiàre verbo)   saltare, salto. Vedi anche brìncu, brincàre è sinonimo. 

Sàrtu  riassume la campagna in genere, un grande territorio. Su sàrtu ‘e vìdda = il territo-

rio, la campagna del paese; so anḍanḍe a sàrtu = sto andando in campagna (e 

ognuno ha il suo sàrtu, la sua campagna); anḍo prima a su sàrtu e susu e poi a su 

‘e jòsso = vado prima nella mia campagna in alto, poi in quella di giù (inferiore 

come livello di altezza); sàpadu a bidda, duminiha a sàrtu = sabato rientro in paese 

e la domenica rivado in campagna. Etimo probabilmente dal lat. saltus = foresta, 

selva. A fòras de vidda (alla lettera ‘fuori del paese’) è un altro termine generaliz-

zante che identifica chiaramente ‘la campagna’... a fòras de vidda, in fòras de 

vidda. Vedi anche campànna.  

Sarvìlla  sa sarvìlla, vassoio in vetro e legno usato soprattutto per contenere i dolci. 

Savùhu sambuco. 

Sebètze (e amuleti vari)  amuleto per i neonati. Su sebetze, era confezionato con pietre dure ritenute porta-

fortuna: pietra bianca, pietra nera, pietra viola, montate solitamente in argento. 

Come amuleto vi era anche sa perda ‘e s’ocru (la pietra dell’occhio, forse per la 

forma somigliante), incastonata come per su sebètze. Altro amuleto sa perda ‘e 

mele (color miele, tipo topazio). Usati da tempi lontani, insieme agli scapolari (vedi 

lezètas), di solito questi amuleti si mettevano al collo a mo’ di collana, oppure sotto 

il cuscino, venivano appuntati sulle sottovestine dei bambini appena nati, sul bavero 

delle giacchine, e sulla culla del nascituro affinchè tenesse lontani gli spiriti mal-

vagi in grado di aggredire i piccoli indifesi allontanare il malocchio, e preservare 

chi lo indossava, o chi lo teneva accanto, dalle cattiverie e dall’invidia altrui. Vedi 

anche lezeta, altro amuleto.  

Sèccala-sèccala  scocciatura, che rompe; anche tentennare; no istes sèccala-sèccala = non seccare 

più di tanto; usato anche in maniera per esprimere una decisione che non ammette 

dilazioni, perentoria; (no isto sècala-sècala no, si non lis piaghede su modu hi tenzo 

de ahere, mi c’ando = non sto li a leccare, se a loro non va il mio modo di fare, me 

ne vado).  

Sedathàre  setacciare (da sedàthu= setaccio). 

Sedàthu  setaccio. 

Seddàthu  grossa sella di legno. 

Sédere  sedere (verbo); (vedi séttiu-a). 

Sèdina  verme intestinale lungo e di colore chiaro delle pecore. 
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Sèghede (su)   su sèghede, viene chiamato così lo stelo del grano (su lavòre) con la spiga appena 

tagliata, l’insieme di tutto il prodotto valido insomma è su séghede; la parte restante 

(scarto) invece si chiama sùtta sèghede (vedi suttasèghede); tutto lo scarto, tutto ciò 

che rimaneva sul terreno dopo la mietitura (suttaseghede, ispiha, erva vrisha ripud-

dia, lattosa) fa parte di quel che si chiama s’istùla. Su sèghede veniva poi trivulàu, 

trebbiato, in un posto adatto, detto s’arjòla, per separare il grano dalla spiga. Pulito 

infine con un’altra operazione, ventulàre, fase importante da eseguire in presenza 

del vento; consisteva nel buttare in aria con il forcone la parte delle stoppie ben 

trebbiate in modo tale che il vento portasse via gli scarti erbacei e la paglia (più 

leggeri) lasciando cadere a terra il grano.  

Sehare  tagliare. Il verbo ora è usato anche come sinonimo di rompere e spezzare, ma per 

questi ultimi due verbi è più adatto truncàre. Sehada = taglio. 

Sèhas (a)   poco per volta, piano piano; appo attu su travàllu a sèhas = ho fatto quel lavoro un 

poco alla volta. 

Sehothiànu, sehuthiànu  tardivo, tardività; es.: frutto che viene in ritardo (modo di dire: hustu travallu ti lu 

atho a sehothiànu = questo lavoro te lo faccio più tardi, con più calma). Pare un 

lemma arcaico, sardiani, ma frugando nella lingua basca troviamio un assonante 

atzeratasun, che significa “tardività”. 

Sejàre  intravvedere, vedere da lontano, senza farsi scorgere; l’appo sejàu in sa horte de 

dommo = l’ho intravisto nel mio cortile. 

Sèllere sedano, appio dolce. 

Semenàre  seminare. 

Semèntza  seme minuscolo per orto; è anche un piccolo e finissimo chiodino usato per confe-

zionare le scarpe artigianali. 

Sèmu (sèmos)   bozzo, escrescenza, ascesso della cute in testa causato da una ifezione batterica, 

nella fattispecie dalle uova di pidocchio. Si spremeva sulle parti gonfie e dolenti 

(sos sèmos) per far fuoriuscire il pus e le uova larvali per poi disinfettare la ferita.  

Sènde(s), sènde hi  sebbene, nonostante; sèndes hi usto istrahu so andàu a l’azuàre = benché fossi 

stanco l’ho aiutato (nel lavoro); sènde hi = nonostante che. 

Sentìdu  senno, giudizio; a perdiu su sentìdu = ha perso il senno, è impazzito; non tenede 

sentidu perunu = non ha giudizio.  

Sentòre  intuizione per qualcosa. 

Sentulàre  stare fermo, sedere, con accezione severa, es: non muoverti da li.  

Sèntulu!  Seduto! fermo lì! 

Sèpe  siepe, grosso cespuglio di rovi. 

Seperàre  scegliere. (isseperàre). 

Seràniu  scena comica, sollazzo chiassoso; an fattu unu seràniu hi pare hi vidadìada hentu 

= han fatto tanto di quel chiasso sembravano in cento. 

Sermentòsa  ovino-a di due anni (agnello); (vedi saccàia e vidusta per altre precisazioni sugli 

stadi degli ovini). 

Serràccu  sega manuale, tipo stretta, gattuccio; (serracchèddu). 

Serronàre  segare con su serròne (la sega lunga). 

Serròne  antica lunga sega (mt. 1,50/1,70), con un manico da una parte e dall’altra, veniva 

utilizzata da due persone contemporaneamente. Anticamente serviva sia per ta-

gliare gli alberi, che sminuzzare i tronchi grossi una volta poggiati su un cavalletto. 

Servadòre  Salvatore (nome), anche Bobòre, Boborèddu, Tottòre, Bòre, Badòre. 

Sesèddu-a  persona lenta, lumacone. 

Sessàre  finire, cessare (di piovere). 

Sètte fràdes (sos)  l’orsa maggiore. 

Settidòrja  una lunga pausa seduto-a, per motivi non volontari. Da non confondere con setti-

dòrju. 

Sèttida  una seduta (riferimento ad una sosta lunga), sinonimo di settidòrja = una lunga 

pausa seduto-a, per motivi non volontari. 

Settidòrju  generico per posto o arnese adatto a sedervi, può essere uno sgabello, una sedia, 

unu toppeddu. 
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Séttiu-a  seduto-a (da verbo sédere); modo di dire séttiu he bètzu in pésperu = seduto come 

un vecchio il giorno del vespro (gli anziani si sedevano su una pietra o per terra, 

attendendo l’entrata in chiesa per il vespro); un detto popolare che sottolineava il 

modo sedersi ed attendere un qualcosa da parte di una persona. Sèttida = una seduta 

(riferimento ad una sosta lunga), sinonimo di settidòrja = una lunga pausa seduto-

a, per motivi non volontari. 

Sèula  sa sèula è uno speciale sgabello basso posto dentro s’irgranzajòla (ampio conteni-

tore a sponda bassa per lavorare le farine e alimenti in genere) dove venivano pog-

giati i vari setacci usati per pulire le farine da impurità e separazione delle crusche.  

Sìda  frasche, ramoscelli freschi o secchi. 

Siddida(s)   sussulto (quasi da spavento), alzarsi di scatto. Issìddida sussulto, spavento; alzarsi 

di scatto; mi so pesàu issìddidas = mi sono alzato spaventato.  

Siddìre  stare fermo, immobile; arrùmba siddìu in cuhe = stai assolutamente fermo lì dove 

sei); modo di dire: mi so pesàu (i)ssìddidas = mi sono tirato su di scatto, muoven-

domi (spaventato). Vedi issiddida(s) = sussulto. Da non confondere con séttiu = 

seduto. 

Sìdiu  sete; sidìu-a = assetato-a. 

Sidòre  Isidoro (nome). 

Sighìre  seguire, inseguire. 

Sìhas (sas)  è un gesto di spregio, di malaugurio, che si fa incrociando le dita di una o ambo le 

mani (il pollice và infilato fra l’indice e il medio) quando ci si imbatteva con qual-

cuno che porta sfortuna o che era ritenuto pericoloso, oppure quando qualcuno rac-

contava seriamente qualcosa di falso; nella credenza popolare sas sìhas si riteneva 

avessero un potere apotropaico contro il malocchio. Nel resto d’Italia conosciuto 

come “le fiche”, il gesto delle fiche, e il nome pare derivi proprio dal termine vol-

gare dell’organo sessuale femminile poiché la simbologia delle dita della mano 

chiuse a pugno e il pollice che si frappone tra indice e medio per questa posizione, 

simula proprio l’organo femminile. 

Silìssiu  gran baccano, gran casino. 

Sìmpre  sciocco, sempliciotto, persona semplice che non afferra le battute (con la “s” pro-

nunciata più dolce). 

Sìncheru  sano, intatto (riferito a un frutto). 

Sindùcas  caso mai (vedi anche casumai). 

Sindùncas  se per caso, se arrivi a un dunque; utilizzata nella parlata quotidiana parrebbe parola 

composta da “se” e “dunque” (se dunque = sindùncas). 

Sinòno; si nòno  altrimenti. 

Sintzìlla-u  sincera-o (riferito alle persone). 

Sinzàre  segnare, tracciare. 

Sìnza, sìnzu  segno, traccia. 

Sìnza’ enu  alla lettera sarebbe “filo di fieno”, “segno di fieno”. Si definisce così il piccolo del 

congilo o gongilo (thalaùha) con gli arti atrofizzati; in italiano corrisponde alla lu-

scengola, un piccolo sauro appartenente alla stessa famiglia del gongilo sardo 

(Scincidi). Altri nomi in Sardegna sono lassinafènu, lantzinafènu, lissinaerba, li-

scèrba. 

Sìrva  erba delle piantine che si sviluppano rigogliose degli ortaggi (patata, pomodori, fa-

gioli). 

Sisìnu  era chiamato sisìnu una moneta da pochi centesimi quando vi era il soldo; natural-

mente non aveva molto valore nemmeno allora poiché nell’espressione popolare 

quando una persona non aveva niente in tasca diceva: non juto mancu sisìnu = non 

ho nemmeno un (sisìnu) centesimo. 

Sìsse, (nòsse)   forma di cortesia che si usa in risposte affermative o negative, in segno di partico-

lare rispetto o deferenza ed è la contrazione dal mamojadino sissennòre, nossen-

nòre, (sissignore, nossignore; spagnolo si señor, no señor). Tempo fa sin da bam-

bini, nel rispondere alle persone grandi e ai nobili, si veniva educati nel rispondere 
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si o no (dando del voi). Oggi non viene inteso come senso di rispetto ma è quasi un 

rafforzativo. Vedi anche sìsse. Vedi nòsse. 

Sizìu  affisso, ben attaccato (al muro o altra parte); mantenedilu vène sizìu = tienilo ben 

stretto a te. Vedi anche pitzihare. 

Sobràre  avanzare, sopravanzare, rimanere (si ‘nde sòbrada ti ‘nde dao = se ne avanza te ne 

do). 

Sòbru, de sòbru  in più, di più; est de sòbru = ne avanza (è avanzato). 

Socrònzu-a  consuocero-a. 

Sòcru-a  suocero-a. 

Sòha  è sinonimo di corda, fune, solo che sa sòha era una medio-lunga “fune” realizzata 

in pelle cruda; la grossezza scelta in base all’uso che se ne doveva fare (legare ani-

mali possenti o funi di comando per il carro a buoi e/o fissare il giogo alla coppia 

dei buoi da tiro). Ricercando l’etimo: in spagnolo troviamo sòga, che significa 

corda, fune; soga de esparto: corda di sparto (erba perenne, Lygeum spartum, 

della famiglia Graminacee, ha foglie giunchiformi, le fibre della pianta, tenaci e 

resistenti, sono usate per farne cordami o stuoie) ma proviene dal tardo latino sōca, 

che significa fune. I migliori vocabolari dicono voce di probabile origine celtica, 

che significa precisamente striscia di cuoio, correggia.  

Soledàde  solitudine. 

Solovrinàre  sciogliere, spezzare, frantumare; l’ada solovrinàu a matza = lo ha spezzato menan-

dolo, picchiandolo. 

Sonajòlo (s)  piccolo (i) sonaglietto (i). 

Sonajolèra  collare con appuntati tanti sonaglietti, per bardare il collo del cavallo. 

Sonàzu  sonaglio (esistono di varie dimensioni per vari tipi di animali). 

Sonètte  strumento musicale, organetto a bocca. 

Sonniàre  sognare (vedi anche visàre, vìsu). 

Sonnicròsu-a  sonnacchioso-a (che ha molto sonno); vedi anche sonnìu o sunnìu. 

Sonnìu-a  assonnato-a; persona che ha sonno. 

Sonu 1  suono, rumore. 

Sonu 2  strumento musicale; organetto diatonico. 

Sòrde  vermi della carne andata a male, putrida (vedi sordìre) 

Sordìre  il formarsi dei vermi nella carne a causa delle mosche. 

Sorihare  prendere i topi, il verbo si usa metaforicamente anche per frugare. 

Sorihina (Vrùshiu)  pungitopo.  

Sòrre  sorella; vedi harràle (sa). 

Sorrèstra  sorellastra. 

Sorroscràre  russare. 

Sorròscru  il rumore del russare. 

Sortèri  che vive da solo, che fa vita da vagabondo. 

Sortìos  incontrati, si suni sortìos andande a Gonare = si sono incontrati andando a N.S. di 

Gonare. Anche toviàos, però toviàre è più indicato per incontrarsi mettendo un ap-

puntamento, stabilendo un orario o una meta. Vedi toviadòrju. 

Sòru  siero del latte. 

Sòrvere  sciogliere, lo sciogliersi di qualcosa, anche dentro un liquido; pure il marcire della 

frutta o altra derrata che prima era compatta. 

Sosòi  bua; esattamente la bua quando ci si riferisce ai bambini. 

Soverànu  sovrano; che comanda, che impera (è una parola solitamente riferita a Cristo Re). 

Deus est soverànu = dio è sovrano; unu populu soverànu = un popolo sovrano. 

Succùrru  un ristoro, qualcosa che soddisfa, quasi inaspettato, un po’ di latte caldo, una bibita 

calda o fresca; grassias pro hustu succùrru hi m’as dau a disora = grazie per quel 

ristoro che mi hai dato inaspettatamente. 

Sùghe 1  scrofa.  

Sùghe 2  verbo: suggere, succhiare. 

Sùhida  sudicia, liquido sporco, specialmente quando si lava la lana la prima volta appena 

tosata la pecora; su sùhidu.  
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Suhurra 1  nodo che blocca la fune dove è legato un animale in modo tale da non stringere 

molto il collo e arreccare danno alla bestia.  

Suhurra 2  ultimo tratto dell’intestino della pecora che non ha nessun utilizzo, si butta. 

Suhuttàre, suhuttu  gocciolare; gocce che cadono dai panni stesi ancora bagnati.  

Suhuttadùra  il residuo dello sgocciolamento; suhuttu vuol dire anche singulto, singhiozzo; (ri-

dende a suhuttu = ridere sino ad avere il singhiozzo). 

Sùmmene  è la mammella della scrofa; si cucina e/o si confeziona a mo’ di pancetta.  

Summidùra  filtrazione di liquidi. 

Summìre  infiltrare di liquidi. 

Summurtìre  assorbire il liquido. 

Summurtìu  raggrinzito. 

Summuscràre  bruciare le setole e peli del maiale; vedi anche uscràre, sono sinonimi ma summu-

scràre contiene anche il lemma ùmmu = fumo. 

Sùppa  zuppa, intruglio brodoso, (forse sardizzato da zuppa, appunto.); usato anche come 

epìteto all’indirizzo di persona fastidiosa, pesante, ciarliera. 

Suppèra  tegame in ceramica o terracotta non molto alto atto a contenere liquidi come zuppe, 

minestre e minestroni, vedi sùppa e tiànu. 

Supprèssa  torchio. Suppressàre = torchiare. 

Supramèsa  tappeto o grande centro sopra il tavolo. 

Suprappare  sottosopra; composto da supra (sopra) + a pare = insieme. 

Supuzàre  incoraggiare (istigare), mettere quasi in subbuglio; m’ada supuzau a che li ahere 

su travallu derettu = mi ha sollecitato a fargli il lavoro subito; m’ha supuzàu 

s’anima = mi ha messo in subbuglio l’anima). 

Sùrfaru  zolfo. 

Sùrra sarebbe una scarica di colpi, una sonora bastonata; i sardi traducono in italiano con 

‘sussa’ (pare provenga dal catalano-aragonese) ma non è usato nella lingua italiana 

moderna. Surra in mamoiadino è il corrispondente in italiano di una “sonora dose 

di qualcosa”... Puo essere di colpi, un far male, una severa lezione. Si abbina a 

matza (una surra ‘e matza) che significa picchiare con mani e piedi, in sostanza 

quindi 'una grande dose di colpi’. Matza vuol dire botte. Sùrra si estende anche per 

significare una sonora dose di cibo e libagioni (tale quasi da farsi male): nos ammus 

dau una surra 'e vinu = ci siamo fatti una sonora bevuta di vino (ubriacati); non 

ammus dau una surra 'e petha = ci siamo rimpinzati di carne, abbuffati (vedi anche 

matza e gadda). 

Sùrva  lesina del ciabattino (significa anche soffiaare; pres. indicat. sùrva; survàre = sof-

fiare). 

Survà  survà è una pecora che ha la mastite; vervehe survà, vervehe a unu erru = cioè che 

produce il latte solo da un capezzolo, poiché l’altro ha la mastite. 

Survaòhu  soffietto per attizzare il fuoco (realizzato con tubo in ferro). 

Surviàre  fischiare, verbo.  

Survìhu  ascella. 

Sùrvile  è una figura mitologica (come Maria abbrànca, sa musha mahedda). Sa sùrvile è 

una specie di vampiro o mosca che succhia il sangue o “soffiava” portando via la 

vita dei bambini. Nella leggenda popolare sa Sùrvile è una ‘donna che soffia’ e che, 

ungendosi con l’olio santo occhi, naso, orecchie, bocca, mani, piedi e tutte le giun-

ture del corpo, si trasforma in mosca nelle ore notturne uccidendo, preferibilmente, 

i bimbi indifesi. Assurvilàu-à = inviperito-a, come pervaso-a da spirito maligno. 
(Clicca per capitolo “La gente” – come eravamo – il saggio “Sas maghias, credenze popo-

lari”) 

Sùrviu  fischio. Vedi surviàre. 

Surzìdu  succo, sughetto rossastro che rimane quando si cucina della carne rossa in tegame 

al sangue; la credenza popolare attribuisce particolari proprietà energetiche.  

Suspìre  assorbire. 

Sùspos, sùspu  significa parlare con linguaggio metaforico, gergo; histionada a sùspos = parla per 

metafore. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-gente/
http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-gente/
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Sustàssia  sostanza. 

Sùsu  sopra, stanza di sopra, posto oltre la testa delle persone che parlano in una casa. 

Sutzamèle succiamele, scofularia (echium vulgaris) erba viperina; stessa famiglia della bora-

gine; fiore composto da tante campanelline “allungate”, colore tra il viola chiaro e 

l’intenso, scuro; se “succhiato” dalla parte staccata dal gambo si sente un gradevole 

sapore dolce, di miele. Da lì il nome sutzamèle.   

Sùttasèghede (sùtta sèghede)  steli, stoppie del grano dopo la mietitura, ciò che rimane sul terreno dopo la mieti-

tura (il restante dopo aver tagliato su seghede, quindi “sutta su seghede”) e ci può 

essere in mezzo qualche spiga, erva vrisha ripuddia, lattosa, che fanno parte di 

quel che si chiama s’istùla. 

Sùttile  sottile. 

Suttilihare  assottigliare. 

Sutzàre  ciucciare, succhiare da sùtzu = succo. 

Sùtzu  succo. 

Suvèrju  sughero, anche per indicare la pianta. 

Suvìghere  impastare la farina, fare la pasta, lavorarla e ammorbidirla con le mani e i pugni 

pugni aggiungendo dell’acqua sino al punto che si può tendere. Etimo dal latino 

subigĕre = spingere sotto, intridere, impastare la farina. 

T 
Tabaccàre  fiutare, inalare fumi di tabacco. 

Tabaccòne  persona che parla con voce nasale. 

Tabìccu  ora il termine è usato per indicare un qualsiasi tramezzo realizzato a mattoni e 

malta, ma anticamente su tabìccu era fatto con canne inchiodate a montanti in legno 

e poi rifinito (allisciato) con calce e ludu ‘e pippa (argilla). Spesso su tabìccu non 

arrivava alla soletta. 

Tàccula  tordo; detto anche a persona chiacchierona. 

Taccullàre o tacculàre  fare delle tacche; tacullàre s’uliva = fare le tacche alle olive, affinchè, messe 

nell’acqua, col tempo perdano quel sapore aspro e sono pronte per essere mangiate 

solo con un pizzico di sale, con o senza altri aromi. 

Taddàghine  sudiciume, sporcizia (anche muffa). 

Taddarànu  ragnatela. Etimo latino arànea (per aferesi), passaggio spagnolo telaràña. 

Taha  segno, tacca, leggera incisione (su legno o altro materiale). 

Tahare  incidere, fare tacche (su legno o altro materiale). Tahau = inciso. 

Taffarànu zafferano. 

Tài-tài  a tai-tai = piano-piano, voce onomatopeica che indicava il camminare dei bimbi. 

Tallarìnos  tagliatelle finissime (di solito per metterle nel brodo. 

Talliòla, talliòra  carrucola, quella arcaica era realizzata completamente in legno, nel punto centrale 

veniva incassato un cerchio in ferro. Si intende talliòla il complesso di carrucola e 

fune (per sollevare pesi). 

Tàmba tàmba (tamba-tamba)  modo di dire, onomatopea, modo di camminare di una persona ubriaca; tambàre = 

sbattere. Alcuni dicono anche tàmbula tàmbula. 

Tambàda  colpo, vedi tambàre. 

Tambène  espressione tipica, magari!; almeno fosse. 

Tanàdu-a  violaceo-a, livido-a; (usato anche per definire il colore viola). 

Tanàhe  picciolo, gambo della frutta. 

Tanàtzas  tancato, una porzion di terreno delimitato da muri o siepi. 

Tantarulèdda  è una delle varietà di geco, appartiene alla famiglia dei rettili, solitamente si ag-

grappa ai muri. Alcuni chiamano tantaruledda la lucertola quando è piccolina, ma 

la netta differenza tra gechi e lucertole è facilmente riscontrabile osservando 

le zampette: su quelle del geco sono presenti delle “ventose” che gli permet-

tono di aderire facilmente a particolari superfici (per esempio sui muri  lisci); 

sulle zampette della lucertola invece le “ventose” sono totalmente assenti. 

Tàppa 1  è il mucchio di cenera calda mista a brace dove mettere a cuocere le patate per farle 

arrosto; pòne sa patata i’sa tàppa = metti le patate (a cuocere) sotto la cenere; 
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pòneche una tàppa ‘e patata = metti un po’ di patate nella cenere calda per farle 

arrosto.  

Tappa 2  destinazione, posto da raggiungere; posto dove ci si può rifocillare, mangiare. 

Tappìnu  lunga striscia di panno di lana di pecora sarda dove si mettono le sfoglie morbide 

preparate per fare su pane ‘e vresa (o pane tostu) per farle lievitare; è un tessuto 

che isola e mantiene il calore. 

Tartànza 1 e 2  è un legno a forma di “u”, tipo pinza, realizzata con un ramo di albero di quercia 

che si presta ad essere piegato senza spezzarsi. Si usava per tenere bloccato s’an-

tipòne de sa jaha (il pilastrino in legno della porta in legno di un tancato). Quando 

in un’albero si intravvedeva un ramo adatto: vicche vì, bella tartanza hommo che 

la seho = guarda un po’ che bella tartànza, ora taglio il ramo e me lo prendo per 

realizzarla. Tartànza 2, con lo stesso fine il pezzo di legno si applicava alla parte 

fuoriuscita della placenta della pecora (si legava proprio alla placenta) che aveva 

appena partorito affinchè uscisse completamente e non rimanesse nel ventre 

dell’animale. Sa tartànza si usava anche per castrare un animale e quando antica-

mente salassavano gli animali (generalmente la pecora), un attrezzo che riusciva a 

bloccare il sangue dalla ferita.  

Tashedda  tascapane. 

Tasìre  aspettare, attendere, posporre, rimandare, rinviare a momento successivo. Tàsi 

cante = attendi, aspetta un momento. Vedi anche atténde. 

Tastàre  assaggiare, assaporare del cibo e anche liquidi, come il vino, per sentire il sapore. 

Tastu  sapore sgradevole; so pihande tàstu lezu = sento un brutto sapore. 

Tattalìu  frattaglie, le interiora degli animali macellati, cucinate allo spiedo, un piatto della 

cucina popolare tradizionale; vengono infilati nello spiedo i pezzetti degli organi 

interni, strettamente uno vicino all’altro.  

Tatàia (tattàia)  balia. Donna a cui si affidavano neonati altrui e spesso venivano anche allattati da 

lei. 

Tattàs (andare a tattàs)   camminare a carponi come i bambini, andare alla cieca sentendo solo il tatto. 

Taulàdu  tavolaccio, soffitto di legno. 

Taulàtzu  tavolaccio, letto di tavole, tipico delle antiche prigioni. 

Taulìttas  tre tavolette (una centrale con il manico, le altre due senza) con fori attraverso i 

quali passava una cordicella che le teneva legate. Così legate venivano agitate pro-

ducendo un assordante rumore, usate sia per scacciare gli uccelli in campagna che 

durante la quaresima. 

Tàtze  difetto, furberia, astuzia, anche vizio, abitudine; Ih! teniada husta tàtze de andare 

hin atteras emminas = aveva questo “vizio” di andare con altre donne. 

Tavèdda  tavola, asse di legno di circa 15 - 20 cm. 

Tazànte  mannaia per tagliare il torrone. 

Tazèri  tagliere in legno generalmente. 

Tàzu  branco di animali (ovini, bovini, maiali); usato solo metaforicamente per le persone. 

Tèha 1  l’involucro vegetale che contiene al suo interno i baccelli (di fave, fagioli o piselli); 

teha ‘e ava, teha ‘e vasolu, teha ‘e pisellu.  

Tèha 2  tarma, animaletto che attacca i tessuti. 

Tèhus  con te; pronome personale con preposizione; parola rimasta intatta dal latino 

schietto; vedi anche mèhus (vedi a fine volume, ‘grammatica’, pronomi personali 

con preposizione). 

Teinàre  termine arcaico (poco usato) per prevedere, immaginare, indovinare. 

Tèju  il compianto dei morti; il cantare un morto tessendone le lodi; pranghènde a tèju = 

cantando e piangendo (attitu in altri paesi). 

Temperàre  far attecchire bene il fuoco; rendere la vinaccia ben fermentata; usata metaforica-

mente per definire uno stadio di alterazione dovuto all’alcol. 

Temporàda  questa parola, chissà da quando, nella parlata mamoiadina è legata soltanto al 

“tempo meteorologico”: temporàda ‘e nive = ha fatto una bufera di grandine e/o ha 

grandinato per tanto tempo; temporàda ‘e grandine = ha fatto una bufera di neve 

e/o ha nevicato per tante ore. Con la Spagna, si sa, abbiamo tanto in comune, 
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specialmente in termini di cicli annuali, mesi, giorni e periodi vari, ma dai nostri 

“parenti stretti” temporàda indica innanzitutto la parola “stagione” (temporada de 

otoño = stagione dell’autunno); ma viene usata anche per altri ‘spazi temporali’ 

tipo: su contrato era hasta la temporada siguiente = ha esteso il suo contratto fino 

alla stagione seguente; la temporada de impuestos se acerca = il periodo in cui 

pagare le tasse è alle porte; es temporada de castañas = è il periodo delle castagne; 

terminó la temporada de fútbol con 122 puntos = ha concluso la stagione calcistica 

con 122 punti; es temporada de cosecha = è il periodo (la stagione) del raccolto. 

Tèmpus de Grehu modo di dire; la traduzione letterale sarebbe: “tempo adatto e proficuo per i Gregu”. 

Praticamente si trattava di un detto che risale a vecchia data, quando i mamoiadini 

fratelli (e nipoti) Gregu godevano fama di abili cacciatori di martore, lepri e cin-

ghiali e quando faceva brutto tempo e nevicava tanto, loro erano gli unici ad uscire 

in campagna, mentre gli altri se ne stavano al calduccio. Alcuni dei Gregu erano 

veri specialisti nel catturare le martore vive. Fino agli anni '50-'60 dello scorso se-

colo la pelle di una martora valeva un ottimo stipendio. Oggi (giustamente) è un 

animale protetto. 

Tène te, a te.  

Tène-tène acchiapparello, gioco di bambini che si divertono a rincorrersi e “acchiapparsi” a 

vicenda. Il verbo tène significa prendere; tènelu, tenechèlu = acchiappalo, prendilo. 

Vedi verbo tènnere. 

Tenénde il rendere fuoco, la fiamma viva; vae e ahe’ tennere su ohu = vai e ravviva bene la 

fiamma; su ohu est tenènde vene = il fuoco è bello acceso, ha una viva fiamma. 

Tènnere 1 avere, possedere; tènzo 200 vervehes e 50 vahas = possiedo 200 pecore e 50 muc-

che. 

Tènnere 2 acchiappare qualcosa; appo tèntu unu cunìllu a cròpu = ho preso un coniglio al 

laccio; tenechèlu, tènelu = prendilo, acchiappalo. Tèntu = acchiappato, preso. 

Tentassiòne tentazione. 

Tenteàre fare qualcosa, tentare di fare qualcosa.  

Tentòrju-a  vitello-a di due anni. (vedi Vrìhu-a, vriccu-a) 

Tenturàre  catturare del bestiame che pascola “abusivamente” e consegnarlo al proprietario o 

alla gustizia. 

Tèpene  pettine. 

Tèpiu  caldo (non molto, poco più che tiepido); tiepido sarebbe lènu. 

Tèrrinu  pane duro da masticare; pane hi no uffrada in s’urru = pane che non gonfia alla 

cottura al forno. 

Tessìnzu  tessitura. 

Tettemètte  a forza; l’a pihau a tettemètte = l’ha portato appresso con la forza. 

Téttera-u  rigida-o. 

Tevèle  terreno dissodato per la coltivazione del grano o anche in prossimità di torrente. 

Thalaùha  congilo o gongilo, famiglia dei rettili; somiglia alla lucertola ma è più tozza e lu-

cida.  

Thànda papavero. 

Thappàda  un avvertimento, un mettere in guardia con un colpetto; es: colpo dato alla spalla di 

un amico per metterlo in guardia da un pericolo; una proposta ambigua; un ammic-

care qualcosa; anche un colpo sbattendo inavvertitamente su qualcosa.  

Thappulàre  rattoppare, rammendare. 

Thàppulu  toppa.  

Thatthàre  saziare. 

Theràhu  servo. 

Thèrpe  serpe, serpente; ma è lemma riferito a una persona viscida, cattiva nell’animo. Il 

serpente da noi non esiste, è presente la biscia, holòvra, e diminutivi; anche una 

piccola vipera, pìpera o piperèdda. 

Thèrra  eczema, erpete, una dermatite causata da allergia al pelo di qualche animale o anche 

dal continuo sfregamento delle parti anatomiche (es.: cosce). Generalmente procura 

arrossamento e prurito, talvolta sono presenti vescicole e formazioni di croste.  

https://context.reverso.net/traduzione/italiano-spagnolo/stagione
https://context.reverso.net/traduzione/italiano-spagnolo/periodo
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Thia-u nella generalità della parlata thiu-a è riservato ai parenti diretti ma in maniera “in-

diretta”, cioè senza indicarne il nome e quando è seguito dal possessivo: “est thiu-

a meu-a; so andau a uve thia mea = quello è mio zio; sono andato a casa di mia zia. 

Questa forma sottolinea precisamente la stretta parentela. 

Nei confronti dello zio-a parente si usa però anche tziu-a nei casi quando si pronun-

cia il nome e diventa tziu-a anche se parente, es: che usto in dommo de tzia Ma-

rianzela = ero a casa di zia Mariangela. Il sostantivo tziu-a è usato nei confronti di 

tutte le persone grandi conosciute e sconosciute (sarebbe dare del lei). 

  Il sostantivo in forma “tiu”, “tia” è riservato invece alle persone con titolo nobile 

con rango inferiore al don e dona. Veniva usato rigorosamente non solo tra parenti 

nobili, ma anche dalle persone comuni (quelle che un tempo venivano classificate 

vassallos-as, populanos) nei confronti di un nobile cavalléri o sennóre e corrispon-

denti sorelle. Ormai non più o raramente usato. 

Thìbbia  fibbia. 

Thìha  scusa, pretesto; sempes ses vohande thìhas pro non travallàre = stai sempre tirando 

fuori scuse per non lavorare. Il termine definisce anche la persona (thiharju-a) che 

tira fuori scuse (thihas), storie, attenuanti perchè non vuol fare niente di ciò che gli 

è stato ordinato.  

Thiharju-a  è colui o colei che si lamenta per il dolore o situazione infelice senza dimostrarlo 

platealmente. Il termine definisce anche la persona (thiharju-a) che tira fuori scuse 

(thihas), storie, attenuanti perchè non vuol fare niente di ciò che gli è stato ordinato. 

Thihulìtas 1  singhiozzo, singulto, quella contrazione involontaria e ripetuta del diaframma.  

Thihulìtas 2  il solletico che si fa alle persone, bimbi in particolare; ti hatho sas thihulìttas = ti 

faccio il solletico. 

Thilibrìhe*  cavalletta.  

Thiliherta*  lucertola. 

Thilingròne*  grosso lombrico  

*Sono tre nomi di animaletti hanno la radice, il prefisso “thili” (tili nel resto Sar-

degna) in comune e probabilmente anche in mamoiadino significava piccolo, qual-

cosa di minuto; mentre “–brìhe” potrebb essere una corruzione di brìnca, brincàre, 

‘salta’, ‘saltare’ (cosa che compie la cavalletta nello spostarsi); “–herta” vuol dire 

cercare (e la lucertola è sempre in cerca di qualcosa); “–ngrone”… ungròne vuol 

dire un posto nascosto, appartato (il lombrico si rifugia in un buco scuro sotto terra).  

Thinnìga  sarebbe la Ammofia arenaria, pianta erbacea della famiglia delle Poaceae detta 

‘sparto pungente’ perché ha l’apice con punta aguzza, da non confondere con su 

juncu (il giunco), al quale assomiglia.  

Thirihinàre (thirrihinàre)  intirizzire.  

Thirihinàu  intirizzito dal freddo; thirihinàu, (mortu ‘e vrittu) = che ha molto freddo. 

Thirpusèdda  vezzeggiativo, nomignolo affettuoso all’indirizzo di bambine; (le persone interpel-

late non sanno dire il significato della parola). 

Thirriàre  il guaire del cane, del maiale. 

Thìrriu  guaito del cane e del maiale quando vengono colpiti. 

Thirulìa  nibbio, poiana 

Thithìha  grappolino minuto composto da pochissimi acini, racimolo. Nei tempi passati, sa 

sa thihiha si coglieva tempo dopo la vendemmia, perché così questi racimoli, non 

colti contemporaneamente ai grandi grappoli (subito utilizzati per il vino) matura-

vano e acquisivano più zuccherina, (vedi sàpa). 

Thithiòre smilacea spinosa. 

Thithivèddu  carbone, polvere nera della combustione del legno. 

Thithòne  tizzone. 

Thìthula  zanzara. 

Thìza  pipita dell’unghia, pelliccina del dito; sottilissimo pezzetto di legno (spina) che pe-

netra nella carne; juto una thìza in su poddihe e meste ahende ammacchiàre = ho 

un pezzetto di legno conficcato nel dito che mi sta facendo impazzire dal dolore.  

Thoddòhu  che cammina lento, lamentoso (thoddòne). 
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Thonca  assiolo (somiglia alla civetta). 

Thoppihare  zoppiccare, (thòppu = zoppo); da non confondere con athopihare = azzoppaare, 

rendere zoppo qualcuno. 

Thòppu  zoppo. 

Thoza  forfora. 

Thòva  tipo di salice, l’albero. A Mamoiada è anche un toponimo. 

Thùcru (tzùgu)  collo; sa mola e su thùcru = l’osso del collo. Anche tzùgu 

Thùdda  setola del maiale; parola usata per definire “la pelle d’oca”: m’est pesà sa thudda, 

= mi son rizzati i peli, nel senso che l’emozione mi ha fatto rizzare i peli e la super-

fice cutanea, anche per il freddo o la paura. (Vedi arthuddàre è il verbo).  

Thuhàre  andare, muoversi verso una meta, incamminare, partire. 

Thunchiàre  mugolare, un lamentare continuo; Thùnchiu = lamento (debole); (vedi thùnchiu, 

strumento). 

Thùnchiu 1  lamento, lamento continuo, sia umano che di animali; può essere anche un lamento 

lugubre. 

Thùnchiu 2 è uno strumento che emette un lamento (su thùnchiu) costituito da un cilindro di 

sughero di cui una sola base è ricoperta da una membrana di pelle di asino o di cane 

magro. La pelle, conciata con sistemi tradizionali, viene tesa e fissata sul cilindro 

di sughero per mezzo di spaghi o gancetti di fil di ferro. Alla membrana di pelle 

viene fissata centralmente una treccia di spago impeciato con la parte lunga che 

fuoriesce dalla base aperta. Lo spago attraversa la membrana dall’esterno verso 

l’interno e, sfregato con il pollice e l’indice della mano, produce un rumore ruvido, 

cupo, un lugubre lamento capace di far innervosire in modo incredibile gli animali, 

specie i cavalli (vedi nel portale di Mamoiada “strumenti musicali”). In altre parti 

dell’isola può avere altri nomi. 

Thunzàrju  persona che ha rubato da un posto un qualcosa di poco valore, un misero; assu-

mancu thunzàrju vih! s’este avviliu pro nudda = si è compromesso per un nonnulla 

(rubagalline); quasi come titùle. 

Thurgàlu  terreno molto umido dove l’umidità è segnalata dalla presenza di erbe sempre verdi 

a causa dell’acqua in superfice. 

Thurgùsa hovaddìna cicuta tossica. 

Thurgùsa  apio selvatico; vedi anche isappiu. 

Thùri-thùri  bagnato fradicio (ù proghende, so ghirau a domo thùri-thùri = stava piovendo, son 

rientrato a casa bagnato fradicio). Pare una onomatopea. 

Tiànu  recipiente in terracotta (come una bacinella) per contenere vari liquidi alimentari 

densi; per la matrice (mardihe), per impastare farine per pasta, dolci ecc e anche 

per le olive (più piccolo e basso de su zìru). 

Tìdu  colombo selvatico 

Tìlla  piccolo strappo, piccola macchia; so urrùttu ma non m’appo attu mancu tìlla = sono 

caduto ma non mi son fatto niente (nemmeno un piccolo strappo o macchietta par-

ticolare). 

Timànza  l’incenso della chiesa. 

Timmecacca  pauroso, che se la fa addosso dalla paura; da tìmmere = aver paura + cacca; vedi 

anche caccantzinu. 

Tìmmere  avere paura, temre. 

Tìmmere a frèa  paura, timore (lu tìmmene a frèa = hanno paura di lui come della febbre; frèa era il 

termine mamoiadino usato anticamente per la febbre, dato che frebbe o vrebbe pare 

chiaramente una corruzione, una sardizzazione di febbre. 

Timme-timme  pauroso, persona che esita per prendere una decisione (da tìmmere = temere, aver 

paura) 

Timòna (sa)   componente dell’aratro antico in legno; vedi aràdu ‘e linna 

Timpànzu  pancia, (la parte a lato della pancia). 

Tìna (sa)  sa tina, grande contenitore in legno, grossa tinozza di forma ovale adatta a traspor-

tare uva e liquidi sistemata sopra il carro trainato dai buoi. 

http://www.mamoiada.org/paese/mamoiada/la-lingua/
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Tinnìa legnetti, piccoli legnetti sottili per avviare il fuoco, vedi alluminzadùra. (da non 

confondere con iscuzìa). Il termine probabile etimo da “tènnere” (prendere fuoco); 

in tante parti dell’Isola significa giunco, precisamente il juncus actus (da noi jùncu 

ispinòsu). 

Tintèri calamaio. 

Tìnza tigna, una infezione micoticca che colpisce la parte superficiale della pelle; vedi 

anche tinzòsu (colui che ha la tigna). 

Tinzòsu tignoso, colui che ha la tigna; ma nel gergo popolare “tinzòsu” è un aggettivo che 

indica soprattutto una persona alquanto avara.  

Tìppe  un tipo di pane rustico; su tìppe era il pane fatto da su ghilinzòne (la crusca) di 

colore più scuro de sa gránza (il cruschello). La crusca contiene poche vitamine e 

lignina che dà un gusto poco gradito; era il pane fatto per gli animali domestici, 

soprattutto i cani. Si narra che in tempi di fame e carestia i poveri si nutrivano anche 

di questo pane. 

Tippìu  fitto, folto. 

Tiralàsticu sarebbe la fionda semplice, il lanciasassi manuale con gli elastici. Su tiralàsticu è 

nome chiaramente moderno, come lo è lo stesso strumento, giocattolo, arma. È stato 

sardizzato con la 'U' finale, ma l’attrezzo è usato in varie parti del mondo da metà 

‘800 in poi, cioè dopo la scoperta e realizzazione del processo di vulcanizzazione 

con la possibilità di elasticizzare la gomma che, si sa, scoperta a fine 1400 con le 

spedizioni di Colombo. Su tira lasticu o tiralàsticu identifica proprio quell’attrezzo 

lancia sassi manuale costituito da una impugnatura che si biforca in due rami a 

forma della lettera "Y" (orhidda). Alle estremità alte è fissato un laccio elastico al 

cui centro viene posto un pezzo morbido di cuoio che ospita il sasso (proiettile). In 

italiano il nome viene generalizzato in “fionda”, mentre sarebbe più giusto “ar-

chetto”; “lanciasassi elastico” ecc. Nessun etimo se non il logico “tirare l’elastico” 

perché è grazie alla forza propulsiva dell’elastico che la cosa funziona; (vedi anche 

vrùndia). 
Tirìa (issunda padèddas) ginestra spinosa, presente maggiormente nel ns. territorio. 

Tiriddìre  muovere, spostare; dirìddiri dae hue = spostati da li. 

Tiristràtza  litigare bonariamente; contrattare, opinare sul prezzo. Modo di dire. 

Tisìddu  gonfio, grosso (est’uffràu homente unu tisìddu). 

Tistìghine  tartaruga, testuggine. 

Titìle (tittìle)  grosso panno (cercine) attorcigliato e messo sul capo, tale formare una efficace im-

bottitura a forma di ciambella per “ammortizzare” la durezza della broha (brocca 

in terracotta) o la pesantezza de sa horvula (grande cesto ricavato dall’intreccio 

dell’asfodelo), de sa ashina ‘e linna (fascina di legna) o altro peso nel trasporto. 

Era usato prevalentemente dalle donne per una migliore distribuzione del peso che, 

gravando su tutta la testa, si trasmette in modo equilibrato sul collo e colonna ver-

tebrale, permettendo così di trasportare oggetti voluminosi e pesanti. 

Tìtta  mammella, seno (tittas). Modo di dire: fràde (vràde) de tìtta letteralmente “fratello 

di tetta”. Quando la madre di un bimbo non aveva latte per poterlo allattare faceva 

fronte alla necessità una vicina o un’amica che lo aveva. I figli delle due donne 

erano considerati fratelli, “fratelli di tetta”, appunto. Il legame che legava i due era 

forte quasi come la stretta parentela tra fratelli veri. La donna che allatta un bimbo 

non suo veniva chiamata anche mamma ‘e titta, mamma ’e latte. 

Tittìa  esclamazione quando vi è freddo; tittia! Tittia vrittu = accidenti che freddo! 

Tittiòddina  donna che ha le tette grandi ma non ha latte o molto poco. (É anche riferito alla 

pecora, ma in tal caso è come dire che la pecora è destinata al macello poiché non 

produce il latte). 

Tittùle  miserabile (uno che si “sporca” per niente, rubagalline…); che ruba al povero, al 

misero, persona senza dignità, vile.  

Tivàza  tovaglia in stoffa. 

Tivazòla  elemento del costume femminile, copricapo. 

Tòcca  vai via! (mandare via), tòccachelu = mandalo via. Toccàre è il verbo. 
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Toccàre  mandare via. 

Toccarèddu  pomicione, che ha l’abitudine di mettere le mani addosso palpando. 

Toccheddàre (sa jànna)   bussare, bussare alla porta. 

Tocchèddu  rumore, suono alterno o continuo. 

Toddòtho-a  che cammina lentamente, lamentandosi in continuazione. 

Toffeddàre (allaheddàre)  ammaccare, curvare; toffeddàda = ammaccatura un po’ meno vistosa del sinonimo 

allaheddàda. 

Tohare 1  toccare. 

Tohare 2  suonare delle campane. 

Tohare 3  causare ferita, ematoma o callosità a contatto con qualcosa (scarpa, cinghia, cinta, 

cinghietta stretta); m’est tohande s’isharpa = mi sta stretta la scarpa e mi tocca un 

dito che mi fa male; m’est tohande sa tzinta = mi sta facendo male il fianco a causa 

della cinta stretta. 

Tohu 1  rimprovero, cada hosa hi atho mi pone su tohu = ogni cosa che faccio ha da ridire, 

mi rimprovera per ogni cosa che faccio. 

Tohu 2  vuol significare anche il “tocco” o rintocco delle campane, solitamente che suonano 

a morto (appo intesu su tohu, hie ch’est mortu? = ho sentito il rintocco di campane, 

chi è morto?). 

Tolòndro  babbeo, tonto, incapace. 

Tòlu (su)   la parte non tagliente della scure; intolare = uccidere senza versare sangue; prati-

camente colpire molto forte la testa con il “tolu”. Da non confondere con hodòcra, 

che è il foro della scure dove si infila il manico (anche cruna dell’ago). 

Tommàtis  pomodoro. Circa l’etimo del nome diversi testi non lo fanno capire bene, ma se-

guendo logica e ragionamento ci porta dritti alla “fonte”. Il nome scientifico (in 

latino) è solanum licopersicum; il termine pomodoro è stato coniato dal botanico 

senese Pietro Mattioli che per primo documentò l’ortaggio in Italia nel 1544. Il 

pomodoro però non è sempre stato rosso: i primi esemplari arrivati in Europa dopo 

la scoperta dell’America (oltre il 1492 quindi) avevano una tonalità dorata e quel 

particolare diede il nome in italiano. Vi è chi fa risalire l’origine al latino pomum 

aureus, che però significa esattamente mela, un frutto da mangiare a morsi, un 

pomo color d’oro (una mela dorata), ma non può riferirsi al prodotto dell’orto che 

conosciamo per il fatto che durante la “letteratura latina” era ancora sconosciuto 

(probabilmente una invenzione, visto che il latino ha sempre imperato nell’accade-

mia). Analizzando il nome sardo tommàtis notiamo che l’etimo torna con lo spa-

gnolo, portoghese e inglese tomato(e), che si ricollega all’Azteco jitotomate o na-

huatl tomatl (pianta originaria del Mexico, conquistato dall’ispanico Hernán Cor-

tés). 

Tontìghine  stupidità, balordagine, l’essere tonto. Vedi anche tontìtzia. 

Tontorròne  stupido, tonto. 

Toppèddu  arcaico sgabellino di legno, basso. 

Tòrhere  torcere. 

Tòrra  di nuovo; ancora? Da torràre. 

Torràre  tornare, ripetere. Torràda = il ripetersi, il ritorno; andàda e torràda = andata e ri-

torno. 

Torradòrju  sentiero naturale; cammino; tracciato; alla lettera sarebbe qualcosa come “tornare, 

tornare indietro” (da torrare); càda hosa dèppe tènne’ torradòrju = ogni cosa ha un 

limite, cioè deve tornare sul giusto binario.  

Toppàre  convergere in un punto stabilito, (vedi anche toviàre). L’appo toppàu in sa pratha 

= l’ho incontrato nel nostro vicinato. 

Tòrrinu  rocchetto di filo, piccola bobina in legno. Vae e hompora unu tòrrinu de ilu ni-

gheddu = vai a comprare un rocchetto di filo nero. 

Tortirvèrtihas  camminare barcollando; (vedi irverthihàre = camminare barcollando); questa pa-

rola ne contiene due: tortu (storto) e irvertihàre (camminare barcollando). 

Tòrtu  storto. 

Toshàre (holoviàre)  nauseare, avvelenare.  
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Toshonàre  nauseare (toshonòsu = nauseante); holoviàre; cosconàre. 

Tosturrùdu  testardo, caparbio. 

Tott’a’ su prùs (tottasuprùs)   tutt’al più. 

Tottindùnu-a (tottu in d’unu)  d’un tratto, tutto d’un tratto, ad un certo punto; indica anche insieme, d’accordo con 

qualcuno, convergere per qualcosa: semmus tottindùnu = siamo d’accordo; (da non 

confondere con “improvvisamente”; per quest’ultimo termine è più indicato usare 

de un’abbròntu). 

Tottùnu  altrochè; migliore; tottunu est su hi tenz’ego = quello che ho io è migliore.  

Toviadòrju  un punto d’incontro può essere per un incontro amoroso, per affari leciti ed illeciti 

(toviàre = incontrare). 

Toviàre (attoviàre)   incontrare, convergere in un punto stabilito anche attoviàre; (vedi pure toppàre = 

incontrae per caso). 

Trabuhare  inciampare, incespicare; appo trabuhau e so urrùttu = ho inciampato e sono caduto 

per terra; (mettere male il piede e cadere). Da non confondere con tropedìre. 

Traccàre  spezzare, incrinare; pare parola onomatopeica; troviamo in catalano = trencàr, in 

basco è crack.    

Traccaùste  picchio. 

Traccazòlu  piccolo sonaglio, generalmente veniva messo al collo degli agnellini e capretti. 

Traccheddaìthu  croccante, che fa un rumore tipico quando si spezza. Derivazione da tràchida (vedi 

qui sotto). Per croccante vedi anche urihinàthu e harenàthu. 

Traccheddàre  masticare con rumore, come lo causa su pane tostu. Tracchèddu è il rumore pro-

dotto, evidente onomatopea. 

Tràcchida  onomatopea; rumore tipico di qualcosa che si spezza. 

Tracchìdare, tràcchida  crepitare, crepitìo, è di probabile suono onomatopeico perché rende l’idea di qual-

cosa che si spezza, che si rompe: est’irrùttu e s’à sehau s’ànca, app’intesu sa tràc-

chida = è caduto e si è spezzato una gamba, ho sentito il rumore (tracch!... sa trac-

chida). Il pane tipico viene chiamato anche “pane a tracheddu”, proprio perché 

tràccada, fa rumore quando lo si mangia. 

Tragàre  trainare, trasportare appresso. (Vedi anche trazàre). 

Traghìnu 1  rigagnolo in campagna.  

Traghìnu 2  rigagnolo, rivolo che scendeva nelle vie del paese quando non vi erano le tubazioni 

sotterranee per la raccolta delle acque bianche e fogna. 

Tragòi-tragài  tra una cosa e l’altra. 

Trahone (trahore)   nero, come il carbone; la polverina (thithivèddu) nera del sughero bruciato (da non 

confondere con su gardone che sono i pezzetti di sughero bruciato). Espressione: 

este nigheddu he su trahone = è nero come il carbone). 

Traìre  tradire  ̧traitòre = traditore. A sa traitorìa = a tradimento. 

Tramalìhe  patina erbosa che rimane a galla nelle acque stagnanti, da non confondere con su 

òlle, che non rimane a galla ma sotto. 

Tramèsu  tramezzo. 

Trammàcu (tramàcu)   In anatomia umana è il mesentere (o mesenterio), un organo che, a partire dalla 

parete addominale posteriore, si connette all’intestino mesenteriale (digiuno ed 

ileo). É una doppia piega di tessuto peritoneale che tiene sospeso l’intestino tenue 

e l’intestino crasso dalla parete addominale posteriore. In zoologia, il mesentere è 

una membrana all’interno della cavità corporea di un animale. Si chiama anche 

omento o epiplon. Formazione sierosa che ricopre l’intestino dallo stomaco al colon 

trasverso, a guisa di grembiule, e piccolo omento (o piccolo epiploon o epiploon 

gastroepatico o legamento gastroepatico), che si estende dalla faccia inferiore del 

fegato alla faccia superiore del duodeno e alla piccola curvatura dello stomaco, e 

nella cui compagine decorrono il coledoco, la vena porta e l’arteria epatica. 

L’omento degli animali, in particolare quello del maiale e talora anche dell’agnello, 

in macelleria e in gastronomia è comunemente chiamato “rete” e sembra una rete 

infatti, quando viene usato per avvolgere il fegato dell’animale per cucinarlo arro-

sto. 
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Tràmmuda  vuol dire spostare qualcosa (trammudàre sarebbe l’infinito di spostare, cambiare 

posto; è riferito specialmente alla transumanza delle greggi; tràmmuda riassume 

tutta la transumanza; trammudàre significa cambiare abitazione (traslocare). 

Tràmpa  inganno, frode, truffa, fare un tranello; ingannare, frodare, truffare; (vedi anche 

Tràssa). 

Trampàre  verbo: truffare, frodare, ingannare, imbrogliare. 

Trampèri, (imbolihosu)  imbroglione, insincero. Vedi imbolihosu, da imbolihare = avvolgere. Anche tram-

pòsu. 

Tranzillèri (s) sos trantzillèris erano dei legacci della sella, del cavallo specialmente. Erano in-

somma delle corregge, hurrias, presorjos, strisce di pelle alle quali, all’oc-correnza, 

si legavano cose e attrezzi. Nei modi di dire di un paese confinante vuol dire (in 

suspu) provare le forze, la sopportazione, anche la pazienza: “a gherrare a s'i-

strumpa li prova' sos trantzilleris”; usato anche per fatti di particolare importanza 

o difficoltà della vita che ci mette alla prova. In quei casi quindi si vede la resi-

stenza, l’efficacia de sos trantzilleris (che tengono tutto unito, sono resistenti). 

Come sappiamo è termine metaforicamente usato per definire una persona sban-

data, trasandata, disordinata anche nel vestire. È quindi plausibile che questa parola, 

usata in quei termini, sia una litóte (figura retorica molto presente in Barbagia) che 

afferma praticamente il contrario di ciò che si vuole dire (es: tantu ja est tontu 

hussu... marturu est... - per dire che non è né tonto né malato). In questo caso la 

“litóte” trantzilleri (che tiene ferma la sella, ben legata) è quindi usata per signifi-

care il contrario, ossia non assicurato bene e perciò uno che vaga, magari cammina 

insicuro, sbandato, cascante, trasandato. 
Trapàre  operazione di trapuntatura e “bordatura” dei materassi (a trapare sa banita = bor-

dare il materasso). 

Tràppa  botola, una piccola “porta” a cerniera a filo di pavimento; trabocchetto; l’espres-

sione vuha ‘e trappa (che vuol dire che ha una bocca grande quanto una botola) è 

indirizzata a colui che parla troppo, che dice cose che non deve dire, che dice anche 

falsità e cose diffamatorie. 

Trappulèri  imbroglione, colui che tende trappole nel parlare per imbrogliare. Da trapula. 

Trashìa  brutto tempo, che piove e fa vento in continuazione; usato anche metaforicamente 

riferito a persona non gradita, da evitare. 

Tràssa  inganno, furbizia, (n’de juhe’ tràssas hussu, dae càra = quello è fubo, ti può ingan-

nare, stai attento). Vedi anche tràmpa. 

Trassèri  colui che inganna, che escogita piani per ingannare. 

Trassinnàre  ingannare; da tràssa = inganno, furberia. Quando qualcuno rubava del bestiame che 

aveva un segno di riconoscimento, una marca sull’orecchio, allora si cercava di 

modificare, di alterare quel segno in maniera tale da farlo diventare di altra forma, 

in modo che sembri un segno originale. Quello era il “trassinàre”, l’ingannare gli 

altri; come per dire “vedi il segno di riconoscimento non è il tuo, è differente, è un 

altro”. Era una operazione che richiedeva capacità. 

Trasti-s  attrezzo, attrezzi (tràsti… anche riferito all’organo sessuale maschile). Vedi attra-

stàre. 

Tràu  asola, occhiello. 

Tràva  pastoia, funicella per bloccare bestie o qualcosa che deve essere ben fissa. Vedi 

verbo attravàre.  

Travèssa 1  gradino della scala (sia in pietra o cemento che in legno). 

Travèssa 2  asse di legno del carro a buoi. 

Tràvila-u  vitella-o di un anno circa. (Vedi Vrìhu-a, vriccu-a.) 

Tràva; sas travàs  è una pastoia in ferro che viene posta alle bestie grosse in modo tale che non si 

allonanino tanto. Il perno che chiude sas tràvas si chiama su gardu. (Vedi at-

travàre). 

Tràvu  toro. 

Trazàre  trascinare di peso; l’appo pihau a tràzu = l’ho trascinato per terra; (vedi anche 

tragàre); vedi pure tràzu. 
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Trazèa  pallinette di zucchero che si usano per guarnire i dolci (mompariglia), si mette al 

popassinu biancu, sopra la glassa e a certi tipi di biscotti. 

Tràzu 1  questo termine ha più significati: tràzu sinifica qualcosa trascinata (trazàre = tra-

scinare); tràzu = persona pesante, noiosa un fardello inutile; andare a tràzu = cam-

minare a strascico, trascinarsi pesantemente; ti piho a tràzu = ti prendo e ti trascino 

a terra per le strade. É parola molto usata per questi significati.  

Tràzu 2   su tràzu era anche un sistema di assi di legno grezzo con una pietra sopra (tràzu) 

usato quindi a trazadùra, cioè strascicando, legato ad un animale da soma (anche 

bovino) per appianare la terra e coprire le sementi dopo la semina. 

Treghìna  alla lettera vuol dire tredicina. Questo termine vuole significare anche i giorni di 

celebrazioni religiose in onore di Sant’Antonio.  

Sa noghìna o nughìna è la novena, cioè la pratica devozionale cattolica che consiste 

nella ripetizione di preghiere e riti per nove giorni consecutivi (da questo il nome) 

in preparazione a una festa o per implorare una grazia. 

A Mamoiada sas noghìnas sono varie e per diverse ricorrenze. In tutta Italia però, 

mediamente, per le festività in onore di Sant’Antonio detto da Padova (che però è 

in effetti di Lisbona) si fa invece sa treghìna (13 giorni di preghiere) e la festa del 

santo da Padova è canonizzata dappertutto il 13 Giugno. Per il nostro Sant’Antonio 

abate, quello dei fuochi, è stabilita la festa il 17 gennaio e a Mamoiada si fa per lui 

e per nessun altro ns. santo sa treghìna, cioè tredici giorni di riti e preghiere (ad 

iniziare dal 2 gennaio). Ciò perché il numero 13 è legato al S. Antonio succitato per 

il giorno liturgico della sua festa, ma sopratutto perché, secondo la credenza popo-

lare, si dice che S. Antonio da Padova, e per estensione anche il nostro S. Antonio 

abate, elargisca ben 13 grazie a chi gli è davvero devoto. 

Trehithu (trehethu)  a volontà (uria de abba a trehithu = pioveva a dirotto). 

Trèmene  precipizio, luogo scosceso. 

Trèmmere 1  spostare; non ti tremmas dae hue= non spostarti da li. 

Trémmere 2  tremare, avere sa tremulèdda (tremarella) dal freddo; s’est tremmènḍe de su vrìttu 

= ha la tremarella per il freddo. 

Trempàles  pezzi di stoffa messe nella parte superiore dei calzoni come rinforzo. Attrempalàre 

= rattoppare i pantaloni con i rinforzi sopra il ginocchio). 

Trèmula  tremore; sussulti rapidissimi di paura, terrore, freddo, forte emozione.  

Tremulèdda  tremarella; di freddo o di paura; per estensione persona fifona, che ha paura. Vedi 

trèmula. 

Tribulàre, tribulanḍe  tribolazione, patimento, affanno. 

Trìchi-tràcca  modo di esprimere un rumore, onomatopeico (canzonetta tziu tricchi-tracca...). 

Tzicòria burda;  taràssaco, È una pianta erbacea e perenne a fiore che appartiene alla famiglia delle 

Asteracee, sottofamiglia delle Cichorioideae, tribù delle Cichorieae, sottotribù delle 

Crepidinae. Le foglie alla base somigliano alla cicoria. Viene chiamato anche dente 

di leone per la forma dentellata delle sue foglie verdi. I fiori sono color giallo 

brillante e presenta pappi bianchi (soffioni) che hanno la funzione di disperdere 

nell’aria i semi sollevati dal vento. Caratteristica dei petali del Tarassaco è 

l’aprirsi con la luce del Sole e di richiudersi la sera con il buio. Per questa partico-

larità il fiore del Tarassaco viene anche chiamato “Girasole dei prati”. Alla fine del 

ciclo di fioritura la corolla di petali si trasforma in un globo piumoso e leggerissimo 

di colore bianco-argento chiamato popolarmente “soffione”. Curiosamente questi 

soffioni sono chiamati “anzeleddos” o “paracadutistas” (soffiando questo fiore 

secco nell’aria sembrano proprio tanti angioletti o tanti paracadutisti). 

Triddìre  spostare, muovere. (Arguài a tivi si di trìddis dae hue = guai a te se ti muovi di li). 

Trièdda 1  triedda ‘e muhone = moccio (candeletta di moccio del bambino dal naso alla bocca, 

anche corrètta, moròddu); 

Trièdda 2  pare fosse uno strumento che produceva un suono non tanto gradevole, probabil-

mente nenioso (il termine abbinato ad uno strumento esiste in Sardegna); possiamo 

trovare conferma nel modo di dire: làssami sa trièdda = smettila di lamentarti; ses 

una triedda = sei un piagnucolone, un continuo lamento. 
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Trìghinu  a strisce, un panno bianco non lavato bene e quindi compaiono le strisce più scure; 

hane trìghinu = un cane con manto non uniforme. Vedi anche trìnu. 

Trìgu grano. La spiga (ispìha) contiene sos granos (i chicchi), al singolare grànu. Il grano 

tenero impiegato a Mamoiada veniva chiamavano trìgu cossu, produceva una farina 

bianchissima, utilizzata per la pasta de sas caschèttas e altre varietà di dolci tipici 

dove non era necessaria la lievitazione. Diverse erano invece le varietà di grano 

duro, il più conosciuto e pregiato è ancora il tipo “senatore capelli”, poi vi era su 

trìgu agrèste, su trigu mùrru e su trìgu rùviu, utilizzato per la lavorazione del pane, 

pasta ed altro. Dallo scarto del grano macinato (crusca e cruschello) si confezionava 

su pane ‘e grànza, consumato dai più poveri. Dalla macinatura del grano si rica-

vava:  

-Simula (semola); 

-Poddine (anche arìna, farina, ma il termine più antico è poddine); 

-Poddineddu (farina più fina); 

-Grànza o ghilinzòne. 
Trihinzu  rione, quartiere, anche vicinato (zona). Est proghende a trihinzos = piove a tratti 

(zone). 

Triòzu trifoglio. 

Triòzu caddìnu trifoglio cavallino 

Trìmpanu  cosa grande, enorme, gonfia; nel linguaggio popolare è anche un mangione, persona 

enorme, grassoccia; gonfia come su trìmpanu che è un arcaico strumento, una spe-

cie di tamburo (in altri paesi chiamato anche scòrriu, moliaghe, zumbu ecc che 

identifica il nostro thùnchiu). Vedi attrimpanàre = diventare gonfio (dal mangiare). 

Trìnca  cicatrice. 

Trìntza  sta per definire una cintura femminile, parte superiore della gonna (hinta e/o var-

detta); orlo superiore di un pantalone; termine usato anche per la parte superiore 

della mutanda, più robusta e spessa della mutanda stessa sa trinza ‘e sa mudanda; 

(in tempi antichi probabilmente sa trinza era fatta con una strisca di cuoio, infatti 

su trintzette è uno speciale coltello a pezzo unico, cioè senza manico, con la punta 

affilatissima, arnese usato dai calzolai per tagliare il cuoio a strisce sottili.  

Trintzàu  trinciato, tabacco per pipe o per sigarette fatte a mano. 

Trintzètte  trincetto, arnese del ciabattino (mastru ‘e isharpas) coltello senza manico con solo 

la punta affilata come un bisturi.  

Trìnu  striato; unu gattu trìnu, unu hane trìnu = un gatto striato, un cane striato. 

Tripidàrju  solitamente era definito così l’insieme di tre pietre di certe dimensioni, disposte in 

modo tale da sostenere un pesante recipiente con ingredienti da cucinare (lappiòlu) 

e sistemare sotto il fuoco per la cottura. Il nome tripidàrju è dato anche ad un at-

trezzo in ferro realizzato con tre pezzi uniti al vertice ed allargati alla base, cioè un 

treppiede da sistemare vicino al fuoco del caminetto o a della brace ardente per 

appoggiare lo spiedo con la carne da arrostire. In ogni singolo piedino venivano 

saldati degli anelli ad intervalli uguali dove poter infilare la punta dello spiedo va-

riando quindi l’altezza e la distanza dalla sorgente di calore. Da non confondere 

con sa trìppide. 

Tripilìare, Tripillìare, tripillàre  mettere in discordia; mettere in subbuglio. 

Trìppas, trìpas  interiora, budella; probabilmente è un lascito ispanico sp. tripas = interiora; tripas 

de carnero trenzadas = intestini di ariete (ovino) intrecciato. Modo di dire all’indi-

rizzo di qualcuno che sta mangiando avidamente e non si cura degli altri: sas trippas 

hi di che mandihes = che tu possa mangiarti le tue stesse interiora…  

Trìppide  treppiede; arnese di cucina, costituito da un robusto cerchio in ferro con tre piedini 

(da qui il nome) che sostengono quindi la pentola poggiata su quel cerchio in modo 

tale che pentola o qualsiasi altro recipiente rimanga a una certa distanza dalla brace. 

Trisàja  trisnonna. 

Trivulàre  trebbiare; operazione che si faceva nell’aia per raccogliere il grano e frumento in 

genere. 

Trivùthu  forcone tridente. 
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Troccàle  gettito d’acqua copioso o a pressione. 

Tròccu  burrone, fosso, forra di montagna. 

Tròdda 1  esagerata (un po’ buzzurra); udi carriga de aneddos: una tròdda = era piena di 

anelli (e li ostenta).  

Tròdda 2  è anche una pianta che ha proprietà tossiche. Veniva usata per pescare, avvelenare 

piccole pozze in corsi d’acqua dove vi erano pesci; in genere le piante usate per 

questo scopo venivano chiamate comunemente luva anche se sa luva è proprio una 

pianta a se (euforbia). 

Troppedìre  accaprettare; (probabile derivazione dallo spagnolo tropezòn = inciampare; 

estropèzu in basco); l’accezione più appropriata per noi vuol dire il mettere le pa-

stoie, la fune che lega le zampe anteriori delle bestie al pascolo affinchè non si 

allontanino troppo. Vedi tropèja. 

Troppèja  pastoia di fune per gli animali.   

Troppellàre  mettere in difficoltà, ostacolare. Vedi troppedìre. 

Troppèllu  ostacolo, impedimento. Vedi troppedìre. 

Truìshu  timelea (erba) velenosa (erva cartzeddìna); anche questa veniva usata per pescare, 

avvelenare piccole pozze in corsi d’acqua dove vi erano pesci; in genere le piante 

usate per questo scopo venivano chiamate comunemente luva anche se sa luva è 

proprio una pianta a sé (vedi lùva). 

Trùlla-u  torbido-a. 

Trullìu  mulinello, vortice di vento, turbine; secondo una credenza popolare è uno spirito 

maligno a provocare il mulinello. 

Trùllu  torbido; trulla = torbida. 

Trumèntu  tormento; parola abbinata anche al colore cupo, nero, ad un umore più che nero; 

modo di dire: è nigheddu he su trumèntu = è nero pesto come la pece; è molto giù. 

Trummùghine  mulinello d’aria. 

Trumpòne  di peso, di sasso, modo di dire: drommìre a trumpòne = dormire come un sasso. 

Truncàre  rompere, spezzare. Verbo usato oggi come sinonimo di tagliare, ma per questo è 

più adatto sehare. 

Tundìna  indica la “forma” rotonda (tùnda) del pane modde. 

Truntzeddùda-u  grassa-o, basso-a, senza proporzione. 

Trùntzu  torsolo. Su trùnzu ‘e sa mela = torsolo della mela. 

Trùva (a trùva); truvàre  incitamento, spostare il bestiame mandandolo avanti e sollecitandolo a camminare; 

come modo di dire usato ironicamente all’indirizzo di persone (l’a pihau a trùva = 

lo ha portato dove gli pareva, cioè è un sottolineare che il padrone è colui che pi-

hada a trùva, cioè lo domina e anche lo prende in giro). Vedi truvàre, verbo. 

Truvàre 1  l’atto di incitare un animale per farlo camminare; sollecitare uno o più animali per 

farli andare dove si desidera; trùva sas vervéhes a su huvìle = fai andare (incitale e 

portale) le pecore all’ovile. 

Truvàre 2  incitare una bestia per travolgere qualcuno: trùvali su caddu a supra as’a biere hi 

si dògana dae hue = incita il cavallo verso di loro (sopra di loro), vedrai che si 

spostano. Usato in certi contesti truvàre è parola volgare, uguale a coddare corri-

spondente a scopare, chiavare, fare sesso. Mi l’appo truvà-au = me l’ho scopata-o, 

ci ho fatto l’amore; gana ‘e truvàre = ho voglia di fare l’amore.  

Truvèdda  piccolo strumento musicale prodotto artigianalmente per distrarre i bambini (tipo 

pippiajòlu, cioè come un piffero di canna).  

Truvìa  grande cucchiaio di legno o metallo (mestolo), molto capiente, usato dai negozianti 

per togliere dal sacco la farina, semola, grano ecc. Prima che arrivassero i prodotti 

già confezionati, nei nostri piccoli paesi esistevano solo i prodotti sfusi (tutti: la 

pasta lo zucchero, le conserve ecc e tutti venivano venduti a peso). 

Tùla, (Tàula)  quadro, porzione di terreno coltivato, orto; tàula ha lo stesso significato (tàula vuol 

dire anche asse, grande o piccola, di legno). 

Tumbàre  bussare; (vedi anche toccheddàre). Esprssione tùmba-tùmba = martellare continuo, 

un bussare continuo. 

Tùndere  tosare. Tusòrju = tosatura. 
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Tùppa  cespuglio, grande o piccolo. 

Tùrdu  tordo 

Tùrtura  tortora. 

Turùdda  mestolo; turuddèdda = mestolino; turuddòne = mestolo grane.. 

Tùssiu hanìnu  pertosse; (alla lettera “tosse canina” poiché gli attacchi di tosse sono così violenti e 

continui che sembra un abbaiare di cane).  

Tusòrju  tosatura 

Tuttamòrtos  termine arcaico per becchino; tuttamòrtos alla lettera vuol dire ‘colui che copre i 

morti’ (di terra). Vedi anche interradòre, interramòrtos. 

Tutàre o tuttàre  coprire, spegnere, anche chiudere, ma coprire, spegnere è l’accezione giusta. Tuta-

che su ohu = spegni il fuoco (coprilo con la cenere in modo che la brace si spenga); 

tùtache sa luhe = spegni la luce. 

Tùtturu  un pezzo grande (unu tùtturu ‘e hasu = un grande pezzo di formaggio). 

Tuttùrru  guancia. Arràtza ‘e tuttùrros ruvios hi juhede = vedi che guance grosse che ha… 

Tzaccoràu-à  malsano-a.  

Tzaffèrru  autista; parola sardizzata dal francese chauffeur, come armuà = armadio, da ar-

moire e càmmiu da “camion”. Sembra strano chauffeur come autista anche per il 

francese, ma il termine si è consolidato ‘strada facendo’. Esattamente il nome 

chauffeur (fer chaud = ferro caldo) identificava colui che alimentava il fuoco alla 

caldaia, poi divenne “fuochista di macchina a vapore”. Alla fine del IXX e inizio 

XX secolo chauffeur divenne sinonimo di conducente di treno e automobile.  

Tzàffu  colpo, inteso verso una persona (unu horfu = colpo), un animale.  

Tzamettàre  intromettersi in questioni o cose altrui. 

Tzanàre  ??? 

Tzanànde  ??? 

Tzancàrru  claudicante, zoppo. 

Tzàntzara  parola ormai dimenticata, significa chiacchiera, sciocchezza, ha accezione intesa 

anche come una brutta nomea ma in modo burlesco; ses sa tzàntzara ‘e sa vidda = 

sei la vergogna del paese. Il verbo è tzantzaràre. 

Tzappàre  rubare; che li appo tzappàu = glie l’ho rubato. 

Tzàppu  è un tipo di zappa a forma rettangolare, quello chiamato tzàppu màscru è più grande 

e grosso. 

Tzàrra  chiacchiera, anche intesa come maldicenza, pettegolezzo. 

Tzarrèri  chiacchierone, parolaio; a volte con accezione da pettegolo. 

Tzaurrèdda  chiacchiera noiosa, ciarlare continuo.  

Tzègu  cieco. 

Tzeòmo - tzeòmmo (ceòmo)  uomo ridotto male, disastrato, ferito, anche straccione e fantoccio; modo di dire: 

hoi tzeommo! = ma va! fantoccio che non sei altro! (in spagnolo significa persona 

disastrata, sporca, piena di ferite, poco attraente fisicamente). Deriva dall’espres-

sione latina ecce homo (ecco l’uomo), pronunciata da Ponzio Pilato quando pre-

senta alla folla il Cristo flagellato, torturato e coronato di spine. Nella vicina Fonni 

su ceommo è un fantoccio carnevalesco, una figura, quindi, trasandata, sfigurata 

dalle torture, abbrutita dal sangue. A Ollolai il termine tziomo ha diverse valenze: 

su tziomeddu è il simpatico pupazzo di neve che durava appena una nevicata; chia-

mano tziomo e/o mamuthone anche il pupazzo che serviva da spaventapasseri in 

mezzo ai campi di cereali in genere e nei frutteti. 

Tzeravàllu  era chiamato così un almanacco comune in tutta Italia, ma stampato in ogni regione 

con copertina rossa ed intestazione “Almanacco universale del gran pescatore di 

Chiaravalle” e da Chiaravalle deriva il termine poi corrotto in sardo in Ciaravàllu, 

Tziravàllu, Tzeravàllu, Ciarafàllu ed altri. L’almanacco era una specie di calenda-

rio che conteneva informazioni e curiosità varie legate per lo più al mondo della 

campagna, fasi lunari, vini, astrologia, agricoltura tradizionale e biologica, tariffe 

varie, astrologia, cabala del lotto e zodiaco con le indicazioni astronomiche e me-

teorologiche, sagre, fiere, computo ecclesiastico, feste mobili. Quasi sempre però 

non si verificavano le previsioni ivi pubblicate e quindi su tzeravàllu era sinonimo 
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di sciocchezze, di ciarlatanerie. Il termine veniva usato anche per connotare le per-

sone che chiacchierano troppo o che mostrano di sapere troppe cose. Per estensione 

anche bugiardo, sparaballe, un uomo che vale poco. Quello di Chiaravalle è uno dei 

più antichi almanacchi del settore in quanto fondato nel 1750 in Pavia e dal 1770 

continuato in Tortona. Ma si hanno notizie di almanacchi nel Medioevo con tracce 

che risalgono al 1088. In un primo tempo erano formati da tavole astronomiche utili 

per ottenere il giorno della settimana, o come conversione di date da un’era ad 

un’altra; in seguito divennero una pubblicazione periodica multisettoriale che for-

niva notizie e informazioni succitate. L’almanacco continua ad essere editato e di-

stribuito, sempre con la impeccabile copertina rossa. A Mamoiada non si è più visto 

da tanto tempo.  

Tzelèmbru, tzerèmbru  cervello, ma inteso come mente, le meningi (il cervello è su hervèddu).  

Tzéppu  ceppo; tronchetto in legno di una cinquantina di cm di diametro con tre robusti 

piedi, sempre in legno; un rustico “piano di lavoro” dove, su bangàrju (il macellaio) 

poggiava i grossi pezzi di carne con osso per tagliarlo in pezzi più piccoli. Un ele-

mento indispensabile e non mancava mai nelle bàngas (macellerie) di una volta. 

Tzerèmbros (Tzelèmbros)  senno, giudizio (non zuhede tzelémbros = non ha senno).  

Tzètze  siedi, siediti riferito al bambino piccolo (anche tzitzi). 

Tzichétte  il contenuto del bicchierino (quello per i super alcolici), unu tzicu (poco); il piccolo 

contenitore in vetro che conteneva quel poco liquido alcolico veniva chiamato di-

ghidàle (ditale), perché ci stava la quantità di liquido che occupa la prima falange 

del dito medio come, appunto, un ditale. 

Tzia-u Nella generalità della parlata thiu-a è riservato ai parenti diretti ma in maniera “in-

diretta”, cioè senza indicarne il nome e quando è seguito dal possessivo: “est thiu-

a meu-a; so andau a uve thia mea = quello è mio zio, sono andato a casa di mia zia. 

Questa forma sottolinea precisamente la stretta parentela. 

Nei confronti dello zio-a parente si usa però anche tziu-a nei casi quando si pronun-

cia il nome e diventa tziu-a anche se parente, es: che usto in dommo de tzia Ma-

rianzela = ero a casa di zia Mariangela. 

Il sostantivo tziu-a è usato nei confronti di tutte le persone grandi conosciute e sco-

nosciute (sarebbe dare del lei). 

Il sostantivo in forma “tiu”, “tia” è riservato invece alle persone con titolo nobile 

con rango inferiore al don e dona. Veniva usato rigorosamente non solo tra parenti 

nobili, ma anche dalle persone comuni (quelle che un tempo venivano classificate 

vassallos-as, populanos) nei confronti di un nobile cavalléri o sennóre e corrispon-

denti sorelle. Ormai non più o raramente usato. 

Credo siano retaggi di lemmi ispanici, adattati, mamojadinizzati con il tempo (e 

non è il solo caso). Tio e tia in spagnolo indicano sia gli zii (parenti) che la genera-

lità delle persone (tizio... caio...), ma alternano anche sia señor che caballero indi-

cando un comune signore. In altre parti dell'isola tiu e tia corrisponde ai parenti; in 

altre parti è usato tziu e tzia per tutti. 

Tzìccu  goccio di qualcosa, sempre riferito ai liquidi, una poca quantità di acqua; unu tzìccu 

abba = un po’ d’acqua; unu tzìccu ‘e vinu = un goccio di vino. 

Tzichìrriu  grido, gridolino (solitamente di piacere, di gioia) 

Tziddìga  cispa, quel residuo solido del secreto lacrimale che si forma sulle palpebre o alla 

commessura fra la palpebra superiore e inferiore; a Mamoiada si dice anche tzispa 

ma pare un ‘moderno’ italianismo, una sardizzazione di cispa. 

Tzilibècches  smorfie, m’est ahende sas tzilibbècches = mi sta facendo le smorfie. 

Tzillèri la parola tzilléri (comune in tutta l’isola) definisce un ‘piccolo bar’ di altri tempi 

dove oltre al vino servivano anche liquori e distillati. In tempi remoti, diversi tzil-

léris erano ubicati in locali già utilizzati come cantina (per vino). Il termine è rima-

sto in mamoiadino anche per i moderni ‘bar’. Incuriosito dal lemma (che pareva 

sardiano) nella ricerca dell’etimo si torna indietro proprio al termine ‘cantina’, dal 

latino - cum tina - (letteralmente ‘con vaso da vino’) che significa “CELLA vina-

ria”, da cui sono derivati poi l’inglese “cellar”, il tedesco “keller”, il catalano 
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“cellar” e lo spagnolo castigliano “çilléro” (la ç si pronuncia s dura). Ovviamente 

tzilléri è proprio il sardizzato termine ispanico. 

Tzintzirinàda  cenno, un cenno ammiccante più o meno (vedi anche atzìnnu). 

Tziòddu-Tziòdda  vecchietto-a, spesso usata con una leggera ironia, un po’ dispregiativa. 

Tzìppu  cella della prigione del cuartéri (caserma). 

Tzirìlla  una tipo di candela, usata come lampada nelle stalle o magazzini.  

Tzirillòttu  subbuglio, bisticcio, bega. 

Tzirriottìre  germinare, germogliare. 

Tzirriòttu 1  germoglio, gambo.  

Tzirriòttu 2  piccola macchia densa sul vestito. 

Tzìspa  cispa, vedi tziddìga. 

Tzìtera  cicala. 

Tzitzicoàddu (a Tzitzico(v)àddu)  anche a tzitzucoaddu; a cavalcioni, alla lettera: “seduto come sul cavallo”: tzitzi = 

siedi, coàddu = cavallo). 

Tzitzonéddu(os)  vedi pasta (tipi). 

Tziùlu (tziulàre)  pigolio, pigolare degli uccelli. 

Tzòchida  colpo forte (sparo, scoppio, rumore dello schiaffo; l’ha dau unu catzòtto hi si 

chest’intesu sa tzòchida a inḍedda = le ha dato uno schiaffo che si è sentito il ru-

more lontano. 

Tzoèddu  gancio della porta, del portoncino e degli scuretti; in italiano saliscendi. È un si-

stema arcaico di chiusura di imposte in genere, costituito da una spranghetta di ferro 

imperniata all’interno dell’infisso (porta o finestra) dal lato del muro e che abbas-

sandosi dall’altro lato si inserisce in un anello infisso nel battente dell’infisso; al-

zandolo lo si libera dall’anello permettendo l’apertura, ma solo dall’interno. Vi 

erano tzoèddos più grandi per porte, portoncini e grandi finestre e piccoli per gli 

scuretti. 

Tzòu  chiodo, a Mamoiada è il tipo usato per ferrare cavalli e buoi. 

Tzùcca  contenitore ricavato da un tipo di zucca svuotata dei semi, una volta essicata, prati-

cando un apposito foro in un punto adatto per poi essere chiuso con un tappino in 

sughero. Adoperata per vino e acqua come una borraccia. Le forme sono diverse a 

seconda del tipo di zucca.  

Tzucchiàre  mandare avanti il gregge. 

Tzùmbaru  protuberanza (anche pancia grande, riferito a persone). 

Tzuntzullàre  arrabbiare, imbronciarsi. 

Tzuntzùllu-a  imbronciato-a, ombroso-a. 

Tzurrèddu  rubinetto naturale con piccolo getto, punto dove zampilla acqua (vedi tzùrru). 

Tzùrru  zampillo, filo d’acqua. Dallo spagnolo chòrro (getto, flusso), la pronuncia iniziale 

è similissima. 

Tzutzuddàre  aggredire, saltare addosso. 

U 
Uchèrta  forchetta. 

Ufràre (uffràre)  gonfiare; (isufràre o isuffràre = sgonfiare). Ufradùra, ufròre = gonfiore. 

Úghida  rincorsa, slancio; ha pihau sa ughida e est partìu = ha preso lo slancio ed è partito; 

si pihas vene sa ughida che lu brìncas = se prendi bene la rincorsa lo salterai di 

sicuro. 

Ughidòrju  posto adatto per scappare, per farla franca, per non farsi prendere. Alla lettera “una 

via di fuga”. 

Ughìre  fuggire, verbo. 

Uhidere  uccidere. 

Uhuru  apice della testa, di una collina ecc.  

Uhurùsta  cresta del gallo; vedi anche chicchirìsta. 

Uhuzàre  coprire, coprire con lenzuola e coperte, coprire con abiti pesanti tipo mantella, cap-

potto. 

Uhuzu  qualcosa per coprirsi: vestito, coperta ecc. 
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Ulivàrju  oliveto. Ulìva = oliva. 

Umàdihu  fuliggine; quella parte nera, appiccicosa e grassa attaccata alle pareti del caminetto 

a legna. 

Umbra  ombra. 

Umbràre  stare all’ombra. 

Umbràrju  tettoia di frasche (per fare ombra, ùmbra = ombra). Dal latino umbratilis. 

Umbròsu  ombroso, posto all’ombra. 

Ummiàre  causare fumi, far emettere fumi; ùmmu = fumo. 

Úmmios (a ùmmios)  fumi… del vino; est a ùmmios = emette i fumi, i vapori, dell’alcol, sbuffa da quanto 

ha bevuto, è sbronzo. 

Unchìle  una fontanella seminascosta che sgorga spontanea dalla roccia. 

Únchinu  uncino. 

Únda 1  onda. 

Únda 2  grossa macchia (di umidità, di grasso, sottofondo di altro colore). 

Undarùza  sedimento, fondo depositato nelle bottiglie di vino o di altri liquidi. 

Úngra  unghia. 

Ungrilòngu-a  ladro-a (è una metafora, vuol dire che ha le unghie lunghe, cioè allunga le grin-

fie…). Anche ungròne, avrebbe lo stesso significato.  

Unos, unas  circa, una quantità imprecisata; bi urini unos vinti caddos = c’erano circa una ven-

tina di cavalli 

Untza  oncia; vedi “misure e pesi”. 

Untziarju-a  permaloso-a. 

Úra  furto, grassazione, ruberia; il verbo è uràre = rubare. 

Úrha  forca. 

Urhìdda 1  pezzo di legno biforcuto con alle estremità legato un elastico, usato dai ragazzi per 

tirare sassi (fionda, tiralasticu). Urhiddàu = biforcuto. 

Urhìdda 2  forca da fieno (forca fienaia); è anche un pezzo del carro a buoi. 

Urhiddàdile  scorpione 

Urhòne  forcone da fieno. 

Urhùddu  riccio delle castagne. 

Urìcra  orecchio. 

Uridànu (e/o oridànu)  latitante; si dice anche del ragazzo che trascorre il tempo lontano dai genitori, per-

sona che vive lontano dal contesto sociale.  

Urriàhe  pianta, bagolaro, spaccasassi. 

Urrèdda  fossa dentro la quale si faceva il fuoco; poteva essere in case d’abitazione; in posti 

dove si faceva il formaggio. 

Urrèddu  fornello. Poteva essere fisso nella parete, accanto al camino o portatile in metallo. 

Urriajòlu 1  s’urriajòlu in lingua mamojadina è la girandola, quel semplice giocattolo per i bam-

bini composto ora da una ruota in carta o plastica pensata per incanalare l’aria e 

roteare su un perno attaccato ad un bastoncino. Si trova oggi in tutti i negozi di 

giocattoli o nelle variopinte bancarelle delle sagre paesane. Tempo fa non era così 

facile trovarlo e questo giocattolo veniva appositamente realizzato per i bimbi dai 

loro genitori, nonni o zii. S’urriajolu, parola derivata dal verbo urriáre, cioè girare 

vorticosamente, era realizzato con i delicati e leggeri legnetti di asfodelo 

(s’iscrarìa), con le “pale” di cartoncino colorato; la particolarità de s’urriajólu è 

che non veniva mai assemblato con chiodi o fermagli metallici, ma bensì con resi-

stenti spine naturali. Generalmente erano spine chiamate di isprunítza, cioè le ro-

buste spine de sa prunishedda, il prugnolo selvatico, oppure pezzettini di legno 

lavorati a lesórja sino a ridurli a piccoli chiodi. Era la gioia dei bimbi che scorraz-

zavano per le vie del paese correndo a perdifiato per vedere sempre il roteare della 

girandola.  

Urriajòlu 2  s’urriajòlu era anche un congegno fonico usato durante la Settimana Santa quando 

le campane erano mute in segno di lutto, quindi sostituiva il dolce suono delle cam-

pane unitamente a sa matràcula. Costituito da un tubo di canna o legno con ancia 

che viene alternativamente sollevata da una ruota dentata in legno fissata su un 
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perno girevole; facendo roteare il tubo di canna o di legno si produceva un origina-

lissimo suono. Nei modelli grandi il rumore è molto potente, in ambienti chiusi è 

persino assordante. Comunemente chiamato urriajòlu (da urriare = girare, roteare) 

è detto molto raramente anche “ranedda”, rana ‘e hanna o rana e taula forse perché 

il rumore prodotto da questo strumento, nella versione più piccola o quella più ar-

caica fatta di canne, ricorda il gracidare della rana (vedi Strumenti della Settimana 

Santa). 

Urriàre  girare, roteare. 

Urriàu  girato, attorcigliato. 

Úrrios  nelle vicinanze, circondario.  

Úrriu  storto, girato, messo male. 

Urtìccu  sughero. 

Urvidàre (orvidàre)  dimenticare; Urvidau-a = dimenticato-a; Urvìdu = dimenticanza. 

Uscradìna un tipo di ginestra non spinosa, è un’erba che a Mamoiada si usava per bruciare i 

peli del maiale appena morto e una volta tolte le utili setole, prima di confezionare 

le sue carni per gli insaccati. Esattamente si tratta della genista pichisermolliana, 

che fiorisce a giugno. (In quasi tutta la Sardegna, invece, viene chiamata Bruschia-

dina/u- Abruschiadinu, Uscradina/u l’elicrìso, cioè quella che per noi è s’erva de 

Santa Maria). 

Uscràre  bruciacchiare, bruciare peli e setole di animali in genere (ma solitamente del 

maiale). Vedi anche summuscràre. 

Uspìle, ospìle  un ricovero, un recinto per le pecore di forma rotonda con alte frasche; posto adatto 

per la tosatura; per alcuni il termine era riferito a un recinto con alte frasche per 

nascondere bestiame rubato. 

Ustìnu  diverso da destinu o distinu; ustìnu ha un’accezione malevola, una avversità; una 

sciagurata predisposizione (un brutto destino) est nashiu hin s’ustìnu = è nato con 

una triste avversità.  

Ustrìccu  fuscello, ramoscello secco. 

Uthàre  ungere. 

Uve  dove. A uve ses anḍanḍe? = dove stai andando?  

Vàdu  guado, passaggio. (Quando invece si intende indicare la zona di passaggio verso 

una località abitata vicina viene chiamato badu, es.: Badu Orgolesu, Badu Orane 

ecc…). 

V 
Vahadìvu  giorno di festa; giorno non lavorativo (in altri paesi significa “scapolo”). 

Vahantìvu  terreno lasciato a riposo, non coltivato. 

Vahanzìa  vita da scapolo. 

Vahanzu-a  celibe, nubile. Vedi anche vahiànu. 

Vaharju  vaccaro. Chi si occupa delle vacche (vaha = vacca, mucca) 

Vahiànu-a  celibe, nubile. Vedi anche vahanzu. 

Vahìle  recinto per le vacche. 

Vàhinu-a  vacino-a. 

Vàhu  valle, forra, dirupo. 

Vajòne  è una sorta di grande vassoio di sughero. La forma è concava, naturale, di dimen-

sione e forma secondo la conformazione del tronco da cui è stato ricavato. Viene 

adoperato come piatto di portata rustico negli spuntini di campagna. Alcuni pro-

nunciano s’avajone, ma è sa vajone. Il genere del sostantivo è femminile. 

Vàju  baio, di colore rossastro. 

Vajulàre  sopportare, tollerare; non ti potho vajulàre = non ti sopporto più. Sopportare uno 

scherzo. 

Valanzàre  guadagnare. 

Vànzu  bagno. 

Vardadòre  guardiano, custode di campagna (di solito della vigna). In altri tempi era un “me-

stiere”, generalmente riservato ai ragazzi oppure alle persone adulte sempliciotte. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_sagrefeste/Strumenti.pdf
http://www.mamoiada.org/_pdf/_sagrefeste/Strumenti.pdf
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Vardàre  fare la guardia, ma con accezione al termine custodire, proteggere; (modo di dire: 

Deus ti vardede = Dio ti custodisca, ti protegga). 

Vardèja  riferito a pecora con il manto a grandi macchie (vedi caccavàrra, invece, con il 

manto a piccole macchie). 

Vardètta  gonna tipica, anche quella plissetata. Arriva senz’altro dallo spagnolo falda con il 

diminutivo “faldeta”. Nel dizionario spagnolo la parola faldeta definisce il lino ag-

giunto al bordo inferiore di alcune tende in modo da non lasciare uno spazio tra loro 

e il pavimento.  

Vari-vari  la cenere calda, che contiene brace ardente, veniva messa nel ferro da stiro.  

Varìle  contenitore in legno da 1,5 a 3 litri circa per vino e acqua, da non confondere con 

barrìle (doppia “R”), che è un contenitore molto più grande. 

Varilédda  contenitore più piccolo de sa varìle, sempre in legno di 1 o 1,5 litri di capacità, 

sempre per vino o acqua. 

Vàrja (sa)  è un insetto, un imenottero vespiforme la cui femmina è variamente colorata, da qui 

il nome vàrja (varia). La sua puntura (forse in determinati periodi dell’anno) pare 

sia tossica e per alleviare i dolori procurati dal veleno si sotterrava sino al collo lo 

sfortunato individuo e si facevano ballare intorno sette vedove. Secondo altri rac-

conti colui che era “morsicato” dalla vàrja si sdraiava per terra al centro delle ve-

dove che ballavano intorno. Tale ipotesi sarebbe suffragata non solo dal fatto che 

da esso deriva un ballo specifico chiamato su ballu ‘e sa vàrja, s’arza o arja, (il 

ballo dell’argia), eseguito a passo di “dillu”, ma anche dal nome stesso del ballo. 

La parola dìllu sarebbe, infatti, una contrazione di “dilliriu” che significa delirio; 

inoltre le parole che accompagnano spesso la danza “dilliri, dilliri, dilliriana”, pro-

nunziate da su hussèrtu, richiamano per assonanza la stessa parola “dillirium”. A 

Mamoiada era un “rito” che si faceva, si era perso il ricordo e la modalità, ma nel 

1982, in occasione dello spettacolo “Rioniamoci” (una competizione culturale fra 

rioni), su ballu de sa vàrja è stato riproposto sotto la sapiente regia della ultraottan-

tenne Vincenza Ballore (Tittia). (Pochi ma c’è chi la chiama anche arja). 

Varjòlu-a  variegato, cane bianco con chiazze nere, maculato (ambiguo se riferito alla razza 

umana). Vedi vàrju. 

Vàrju  screziato, picchiettato (riferito ad animali); vedi varjòlu. 

Vartàre  modo di dire: e chi lo sa; forse; chissà; speriamo che… Pare un termine che ha 

attinenza con Deu vàrda, Dio ci penserà; Dio provvederà; custodirà; proteggerà. 

Varthèri-a  pettegolo-a; non sincero-a; maladìa sa varthèra hi este = per carità, è una pettegola, 

una persona non tranquilla, non sincera. Da non confondere con vertèru-a. 

Vartzòlu -1  maschera carnevalesca vestita con abiti femminili e anche maschili in tono minore; 

non tanto eleganti e taluni andavano in giro con un sonaglio infilato in una stretta 

cinghia di pelle messa a tracolla; i protagonisti, tutti o quasi, con faccia annerita e 

mediamente con il fazzoletto femminile in testa, ma figura rappresentata esclusiva-

mente da uomini. 

Vartzòlu -2  persona vestita disordinatamente, straccione, persona trasandata; (vedi anche tran-

tzillèri) 

Vàrva  barba. 

Varvahàna  (pastinare a varvahana o barbahana) Operazione che si faceva manualmente con 

piccone e pala per impiantare nuove vigne. Si trattava di solco lungo e profondo 

dove andavano piantate le barbatelle. Una volta posizionate le viti alla giusta di-

stanza, si ricoprivano con la terra smossa sino ad una certa altezza (si dice che il 

nome varvahana sia stato dato per sottolineare la lungaggine dell’operazione, per-

ché quando si finiva di impiantare tutte le viti… si aveva, appunto, la barba bianca). 

Varvattàre  dissodare il terreno con la zappa. 

Varvibècchinu  indica un individuo con il mento appuntito come un caprone, unu bèccu, un becco. 

Varvièri  barbiere. 

Varvizòne  virgulto che nasce intorno alla pianta (in quanto le radici a ciuffo fanno pensare alla 

barba, varva). 

Vasìli  basilio (nome). 



www.mamoiada.org – la lingua 

177 

 

Vasòlu pithùdu cece; fagiolo appuntito, fornito di becco. 

Vàssa  zoccolatura, motivo decorativo per lo più con funzione protettiva nella parte infe-

riore delle pareti delle case. Generalmente era di colore scuro, a volte smaltata (chi 

se lo poteva permettere), tale da non vedersi l’eventuale colpo di scopa e o umidità 

trasmessa dallo straccio quando si lavava il pavimento. 

Vassàllu-a  A Mamoiada con questo termine si identificavano generalmente i comuni popolani. 

Ora il termine è usato solo per differenziare il costume popolare femminile, da 

dama e vassàlla. La parola arriva dal sistema feudale del Medioevo. Era vassallo (e 

vassalla la donna) chi dietro giuramento di fedeltà riceveva l’investitura di un feudo 

da un potente signore, al quale restava legato da un rapporto di dipendenza, rice-

vendone in cambio protezione e naturalmente la certezza del “posto di lavoro”. 

(Anticamente si parlava di paese o Stato vassallo, cioè subordinato ad altra potente 

nazione). Da noi il termine si estese per identificare un dipendente, un suddito di 

signorotti del posto, raramente in modo spregiativo come theràhu (servo), poiché i 

poverissimi venivano chiamati remitànos. Etimologicamente deriva dal latino me-

dievale vassallu(m) che sarebbe una derivazione di “vassus” (servo), voce di ori-

gine celtica.  

Vàtze (fàtze)  faccia. 

Vatzùdu  sfacciato; che fa le cose senza vergognarsi minimamente; faccia di bronzo; vedi 

anche irfrigonzìu (svergognato).  

Vavajone  una vistosa bua che un tipo di verme causa al cavallo o altro animale da soma. 

Alcuni chiamano così anche il verme che si deposita dopo la puntura di un insetto, 

(Puntura ‘e vavajone). 

Vàvula  saliva, bava. 

Vàze  andate (voi); andàre è il verbo. 

Vazebòche (andaebòche)  andatevene (voi); andate via (da qui); fa parte di quei verbi detti pronominali (an-

darsene); vedi anche andebòche = andatevene. Vedi pure veniebòche = venitevene 

(voi). Il pronome voi(s) si trasforma in bo, contrazione di bos, vos, vois. 
  (Come il pronome singolare ti si trasforma molto spesso in di ad esempio dopo 

vocale: pesadi! (alzati! Alzati tu) ecc). 

Vèda  bietola; dal latino bēta. 

Vènga   vendetta. Est mandihande pare torrande vènga = mangia così avidamente che sem-

bra vendicarsi con qualcuno; as’a biere hi hussu mortu jai lu vèngana = vedrai che 

quel morto ammazzato lo vendicheranno.  

Vèngare  vendicare.  

Vertèru  tutto d’un pezzo, corretto, onesto, pulito. 

Vendarìtzu-a  roba di qualità scadente. 

Veneìhere (beneìhere)   benedire. 

Vènga  vendetta; asa a biere hi a hussu mortu lu vèngana = vedrai che quel morto ammaz-

zato lo vendicheranno; hando mandihada parede torrande vènga = mangia così 

tanto e avidamente pare vendicarsi… 

Venner’a pare (vennerappare)   convenire, mettersi d’accordo, (sun vènnios appàre = si sono messi d’accordo). 

Ventu (os)   Vento. I venti.  

  A Mamoiada i venti principali sono:  

1) ventu ‘e susu; (da sopra, nord, libeccio) 

2) ventu ‘e josso; (da sotto, sud, maestrale) 

3) ventu ‘e Gonare o ventu mannu. (direz. Gonare – ovest - o vento grande). 

4) il cosiddetto ventu ‘e sole, da est. 

Poi vi sono delle distinzioni e diversificazioni e i venti sono chiamati anche con 

toponimi locali a seconda della direzione di provenienza: ventu ‘e sas contzas, ventu 

‘e sos bandidos, ventu ervinu, ventu aristanesu (oristanese, da ovest), ventu ‘e Ma-

ramele, sa trapuntana orunesa, ventu ‘e sole (da est o nord est grecale). Modo di 

dire: Ventu ‘de Nurdole (località) o est abba, o est ventu o est sole. Nurdole o Nar-

dole, era un posto sacro per gli antichi, vi si trova un tempio con vasca di acque 

“sacre” ad ovest di Mamoiada. 
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Ventulàre 1  scagliare lontano, dare via, alzare in alto. 

Ventulàre 2  ‘ventolare’ alla lettera, è una fase importante dopo la trebbiatura da eseguire in pre-

senza del vento, consisteva nel buttare in aria con il forcone le stoppie ben trebbiate 

in modo tale che il vento portasse via gli scarti erbacei, la paglia, più leggeri e 

lasciando cadere a terra il grano.  

Ventulèri  venditore di merce di poco valore; da ventulàre = buttare via, come per dire che 

vuole buttare via cose che non servono o non valgono e le vuole dare ad altri. 

Veranìle  escremento della pecora, la caccherella. 

Verànu (berànu)  primavera (in Spagna invece significa estate) vedi berànu. 

Vèrbos  nella credenza popolare erano parole misteriose, scongiuri, formule per attirare la 

fortuna, per allontanare i fulmini, per trovare cose smarrite, per fugare i diavoli. 

Veranèddu  cinciallegra. 

Verdadèru (o verdedèru)  veritiero, veramente, è vero. Termine arcaico ormai in disuso. 

Verràda  inferriata. 

Vèrre  verro, maschio del maiale adibito alla riproduzione. 

Verrìna  piccola trivella, succhiello, è riferito anche al sesso del maiale per la somiglianza 

nella forma. 

Vertèru, Vertèra  che dice la verità; persona retta, sincera, moralmente ineccepibile, perfetto. 

L’espressione popolare usata all’indirizzo di una persona che non agisce bene, che 

si comporta da maleducato, con azioni poco serie era questa: tue non ses verteru! = 

tu non sei retto! non sei normale!  

Vèrthihe  virgulto di vite. 

Vertihathu  persona dura, cocciuta. 

Verveharju  pastore solo di pecore (vervehe). 

Vervèhe  ovino-a che ha oltre 36 mesi di età.  

  Classificazione degli ovini: esistono termini in uso che indicano le tipologie degli 

ovini molto precisa: 

  anzòne, agnellino, agnello. 

 Saccàia, ovino-a di un anno (che non ha ancora partorito). 

 sermentòsa , agnello di due anni. 

 vidusta, ovina di 3 anni ca. 

 vervèhe, ovina di oltre anni (il termine pecora è indicato per ovine dai 4 anni in su). 

Vervehina  derivato dalla pecora. 

Vestimènta  vestiti, abbigliamento in genere; probabile lascito ispanico (vatz).  

Vèttia  capriccio; vettiàre = fare i capricci, incaponirsi; anche fare qualcosa per dispetto. 

Vetzèsa  vecchiaia. 

Viàcca  moina, lusinga, piaggeria, sviolinata, l’adulare in genere. 

Vicchìre  ficcanasare, non farsi gli affari suoi, (vedi ficcanaso). 

Vicchìu  ficcanaso. 

Vìche  sarebbe “vedi” (sinonimo di guarda) cioè la seconda persona singolare dell’indica-

tivo presente vedere, che in mamoiadino è vìere, ma (vìche) non trova riscontro 

declinando il verbo. Curioso il modo di dire viche-viche! = vedi, vedi; guarda, 

guarda (ripetendo velocemente la parola; occasionalmente per tre volte). Viche è 

sinonimo di pòmpia, vàdia, abbàdia.  

Viddarju  abitante del paese; che è presente sempre; a volte usato in modo sarcastico per sot-

tolineare chi non si muove mai dal paese, non va in campagna a lavorare. 

Vidditzòlu  piccolo paesino, frazione.  

Vidihinzu clematide, viorna, vitalba (nei tempi passati si tagliavano i pezzi più grossi e dritti 

e sifumava come una sigaretta). 

Vidu commìssu (o cummìssu)  vidu commissu o viducommìssu, termine arcaico; era un porta notizie “banditore-

esattore”. Secondo le varie testimonianze raccolte, passava urlando per le vie del 

paese portando notizie poco buone; pare avesse potere di requisire anche i beni di 

chi non pagava le tasse. (termine differente da su missu, antico comune banditore). 

Le varie espressioni popolari sono eloquenti circa la definizione del personaggio: 

Holàu ch’este su vidu commmissu? = avete visto se è passato il banditore? (con 
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espressione timorosa) - Este abohinànde pàrede unu vìdu commìssu = sta urlando 

come un … vidu commissu; est’ughiu pare hi a bidu su vidu commissu = è scappato 

come se avesse visto su vidu commissu. (Sorprendente la similitudine con ‘fede-

commesso’ che è una disposizione che vincola l’erede a conservare e trasmet-

tere l’eredità a una persona designata. Risale al diritto romano classico dove 

serviva a trasmettere il patrimonio, incaricandone un onerato, a beneficiari 

giuridicamente incapaci. Con il passare del tempo si rafforzarono i diritti del 

beneficiario). 

Vidùsta, (vervèhe)   pecora (di tre anni); alcuni pronunciano vedùsta. 

Vihinàu  vicinato; vihinu = vicino (di casa). 

Villa dièga (a sa villa dièga)   vagabondaggio, di las piha a sa villa dièga = rimprovero a chi ritarda a rincasare o 

a chi prende le cose con eccessiva calma; chi trascorre la vita fregandosene di tutto. 

Vìllu, villu vih!  eccolo; anche vìllu vì, ma nel secondo caso significa ‘eccolo qui’. 

Vinajòlu  venditore, commerciante di vino. 

Vìnas  anche, sino a; vìnas a hommo = finora; vìnas a tanḍo non cumbenidi = sino a quel 

periodo non conviene. Vedi anche vìntzas. 

Vinàtha  vinaccia-e. 

Vinninnàre  vendemmiare; vinnìnna = vendemmia; vininnadòre = vendemmiatore, da non con-

fondere con vinzarèsu (viticoltore). 

Vìnza  vigna. 

Vinzarèsu  viticoltore. 

Vìntzas  anche, persino. Vedi anche vìnas.  

Violèra  fesseria, stupidità; anche riferito a persona superficiale; (Ses narande violèras = stai 

dicento delle fesserie; non bada istàssia, este una violèra = non c’è da fidarsi è 

superficiale). 

Viòttu  gruppo, un gruppo non numeroso di gente, un piccolo gregge di pecore. 

Vìrdiha-u  matrigna, patrigno (termine usato dai figliastri per definire il genitore acquisito). In 

certe situazioni la matrigna veniva chiamata folcloristicamente “mamma ‘e sihu” 

(letteralmente madre a secco). Praticamente questa matrigna era una persona fidata 

e capace alla quale veniva affidato un bambino o una bambina da coppia di amici 

con numerosa prole, ma che non riuscivano a crescere bene tutti. Sa mamma ‘e sihu 

lo allevava come un suo figlio. In sihu (a secco) probabilmente stava a significare 

che quella matrigna non aveva dato l’indispensabile “liquido vitale” iniziale (il 

latte) a questo figlio acquisito già grandetto.  

Visàre  sognare; vìsu = sogno. Vedi anche anche sonniàre. 

Visèra 1  maschera facciale (etimo lat. visum) 

Visera 2  espressione popolare: beffa, vergogna; mi sezis ahende a bisèra oje = oggi mi state 

conciando male al gioco. 

Vissènti – Vissènta  Vincenzo – Vincenza. 

Vìsu  sogno.  

Vitellu-a  vedi Vrìhu-a, vriccu-a. 

Vittùra  automobile. Termine sardizzato dal francese “voiture” (come per tzafférru, da 

“chauffeur”, autista, conducente di mezzi a motore); càmmiu dal francese “ca-

miòn”; armuà da armoire; catturati e sardizzati (etimi dal latino tutti). 

Viùdu-a  vedovo-a. 

Vìvere  bere; riferito in mamoiadino al bere l’acqua. Alcuni usano buffàre, ma è più corretto 

in riferimento al vino. Vive s’abba = bevi l’acqua; bùffa su vinu = bevi il vino. 

Viveròne 1  pastone per il maiale; poltiglia di acqua e crusca. 

Viveròne 2  misto di acqua e cemento per rifiniture, stucatura di pavimeno o parete. 

Voètte  striscia di cuoio attaccata ad un pungolo per frustare i buoi (voettàda = frustata, 

colpo di voètte, da vòe (bue). Era di tipo corto o legato ad un lungo bastone con 

punta in ferro (detto puntorju). 

Voettàda  frustata, colpo di voètte. 

Vòe tommàsu  usato poco a Mamoiada, vedi carrabusu, harramerda (scarabeo stercorario). 
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Vogàia  fornace per produrre carbone; posto dove si accatastava legna che, sapientemente 

posizionata, coperta in una certa maniera e dopo aver dato fuoco diventava carbone 

per i molti utilizzi civili. 

Vohada  bucato (fare il bucato, riferito al bucato che anticamente si faceva con la cenere). 

Vohare 1  portar fuori, tirar fuori. In mamoiadino parrebbe un sinonimo di “tirare”. Esiste 

come verbo (tiràre), ma ha accezione come estrarre da… riuscire a individuare 

qualcuno o qualcosa da lontano o in una foto; riuscire a fare qualcosa. Che l’appo 

tiràu in mesu ‘e tottus a s’aghèrju = l’ho individuato fra tutti dalla fisionomia; non 

c’appo tiràu pedes a che vènnere = non sono riuscito ad avere tempo (occasione) 

per venire da te. 

Vohare 2  lussare, slogare (m’appo vohau s’anca = cioè l’anca è uscita fuori dalla sua sede, 

mi ho lussato la gamba). 

Vohare de happu  smettere di fare qualcosa (perché è tardi o perché non si riesce); finire una discus-

sione ormai lunga. 

Vohare sa une  modo di dire, una metafora: vòhali sa une = lascia perdere, lascia stare (si usava 

questa espressione per la bestia da lavoro, da soma, una volta fatto il lavoro si la-

sciava libera di pascolare, vòhali sa une…cioè liberala dalle funi e lasciala andare). 

Vohare a hampu  smascherare, chiarire, far emergere, scovare. Vedi anche vohare a pizu. 

Vohare a pìzu  smascherare, chiarire, far emergere, scovare. Vedi anche vohare a hampu. 

Voinàrju  colui che guida i buoi. 

Volàthihu  persona volubile, superficiale. 

Vòla-vòla  farfalla, persona superficiale, che “va qua e la”.  

Volèdu  pane, ottima qualità; vedi voce “pane” 

Volenària (sa)  (per alcuni sa vulenària) questo termine racchiude un insieme di fatti, comporta-

menti, preghiere e onoranze che si facevano un tempo nell’ambito de sos intèrros 

(dei funerali). Vi erano tre “gradi” di volenària, cioè tre tipi di onoranze funebri a 

seconda delle possibilità economiche e dello stato sociale del morto: mesu vole-

nària (metà) volenària intrèga (intera) e volenaria dòppia. 

  Il tam-tam delle chiacchiere diffondeva in tutto il paese il grado di onoranze e la 

possibilità della famiglia del morto:  

D - : su pride ite vistire ‘a hintu? R - : hi! Sa volenaria doppia = D: che vestito ha 

messo il prete? R: caspita! La volenaria doppia.  

Segno di funerale di gran lusso (generalmente riservato a nobili e potenti e spesso 

con la presenza di due preti contemporaneamente). La distinzione e i gradi di ono-

ranze funebri non si notava solo dai paramenti del celebrante ma anche dalla quan-

tità delle “fermate” che si facevano nel tragitto dalla casa del morto al cimitero e le 

conseguenti preghiere ad ogni fermata. Nelle fermate la bara veniva poggiata su un 

piccolo tavolino (chiamato mesìlla) che il becchino o un suo aiutante portava ap-

presso sino al cimitero. Anticamente non si celebrava la messa intera al morto, ma 

la bara entrava in chiesa solo per una veloce orassiòne (generalmente un miserere 

e la benedizione del prete) e poi la si portava in cimitero. La messa per tutti i defunti 

indistintamente è stata istituita in tempi (relativamente) recenti. Altra cosa curiosa 

è il fatto che le funi per adagiare la bara sul fondo della fossa nel cimitero (chiamate 

anche queste sos loros, poiché erano realizzate con grosse striscie di cuoio crudo) 

venivano prese dall’addetto e riportate sempre nella chiesa parrocchiale dove erano 

gelosamente custodite. 

Voristèri  forestiero. 

Vortàu  un piatto tipico; sarebbe l’intestino crasso dell’animale imbottito di carne e fegato. 

Vortaudìe o vortau dìe  il pomeriggio; sarebbe alla lettera “il di che ha voltato, passato il di”, il giorno inteso 

come mattina. 

Vorthulàre - au  rovesciare (vorthulàu = rovesciato), mettere sottosopra; vuol dire anche frugare 

(perché frugando si mettono sottosopra le cose) 

Vràbbica  basilico; (forse dal catalano “fabrega”). 

Vràcca  un fuoco; fracca ‘ohu = un bel fuoco. Etimo sconosciuto; probabile sardiano. 

Vràde  fratello, vedi fràde. 
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Vràha  gonnellino nero del costume maschile.  

Vrahare  fiutare, annusare (vrahanḍe, ironicamente girare intorno per cogliere notizie senza 

farsi notare nell’intenzione; è anche un modo ilare di dire quando uno cerca di pia-

cere ad una ragazza). 

Vrahelìttu  speciale dispositivo realizzato con cinghie in cuoio usato per contenere l’ernia in-

guinale sopratutto. Una delle cinghie passava fra le due gambe, sotto il sedere, tipo 

perizoma (come sa vràha del costume tipico maschile ma molto più stretto), quindi 

passando in quel punto “vrahosu”, cioè di cattivo odore, …da lì il nome vrahelìttu. 

Vrahosu  che puzza. Vràhu = puzza. 

Vràhu  puzza. 

Vrailàre  verbo, significa fucinare, lavorare nel fraìle (fucina). 

Vrailàrju  maniscalco, cioè colui che esercita l’arte della ‘mascalcia’, cioè specialista del pa-

reggio e ferratura degli zoccoli di equini e bovini (erros de càddu e pìnnas de vòe); 

generalmente i ferri venivano infatti forgiati al momento e su misura, secondo le 

necessità degli animali. Era l’artigiano che lavorava e forgiava il metallo realiz-

zando anche lame per coltelli, cerchi per carri, cunei e grossi chiodi, serrature, grate 

ecc. Il termine da vraìle, la fucina. Il maniscalco col tempo è diventato “mastru 

erreri”, ovvero il fabbro (vedi mastru errèri) ma dai piccoli paesi come Mamoiada 

è una figura scomparsa da qualche decennio poiché sono scomparsi gli animali da 

traino e da lavoro nei campi.  

Vraìle  fucina del maniscalco, del fabbro, de su vrailàrju. L’etimo del lemma vraìle (in 

altri paesi si scrive e si pronuncia fraìle) arriva dal latino flamma (fiamma), derivato 

da flagràre (flagrans), brillare, ardere, verbo da cui derivano anche parole come 

deflagrazione e conflagrazione (ciò che arde e lo fa per un periodo di tempo conte-

nuto, come una fiaccola, una candela, un fiammifero). Qualche dizionario lo fa de-

rivare dal latino fabrìle (è però voce presunta e non attestata); troviamo poi lo spa-

gnolo fràgua (fucina). Il lemma sardo fràmma e il mamoiadino vrámma significa 

tanto la fiamma, quanto la lama forgiata di un coltello o altra arma da taglio. (vedi 

vrailàre). In Sardegna esiste anche il cognome e toponimo Frailis e Fraili. 

Vrajàre  sentirsi in colpa, pensare che altri parlino male di lui; riferito alle bestie s’intende 

“ferire o far male” a loro, es: a caddu frajàu sa sedda li dolede = il cavallo ferito 

non sopporta la sella (diversi anziché li dolede dicono li rughede; a senso però è 

più appropriata la versione “dolore”). 

Vrànca 1  vuol dire manata a mo’ di artiglio, artigliata. Si ti ghetto vràncas t’iscalàbro = se ti 

metto le mani addosso io ti faccio molto male; (vedi anche farrùnca(s)). Per man-

ciata a volte si dice vrancadèdda che è la quantità di qualcosa che ci stà nel ‘con-

cavo’ di una sola mano (vedi più accezione in jùnta). 

Vrànca 2  erba, adatta per fare minestrone. 

Vranchèsa  sincerità. 

Vràncu  eccetto, escluso. 

Vrànda  è lo speciale grembiule usato dal calzolaio (màstru ‘e isharpas) e dal fabbro (màstru 

errrèri e vrailàrju), generalmente è realizzato in robusta crosta di pelle, special-

mente quello del maniscalco e del fabbro; il calzolaio usava raramente quella in 

pelle. 

Vrànghere, (vrànghedi)   farsi in la, spostarsi. Vrànghedi = spostati. 

Vrashiàre  rubare, far sparire (est’intrau a dommo e indun’atta e rughe mi c’ha frashiau unu 

rellozu = è entrato in casa e in un’attimo mi ha rubato un’orologio). 

Vràshu  brocca di terracotta di piccole dimensioni che ha il “ventre” schiacciato, il collo e 

le anse attaccate alla pancia. 

Vràssu  falso. 

Vrastamàtza  rimasugli di cibo, minuzzaglia di pane, anche riferito al legname. 

Vràtta (fratta)  rumorino indistinto prodotto da un topolino o un uccelletto o forse da un ladro en-

trato furtivamente (frase: andàre a frattas = muoversi a tentoni). 

Vrattahasu  gratugia. 

Vrattàre (frattàre)   grattugiare.  
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Vratassàre  passare il fratazzo per lisciare bene la malta nella parete. 

Vratàssu  fratazzo. 

Vrattàu  grattugiato (vedi pane vrattàu). 

Vravihare  costruire in edilizia, edificare. 

Vràvihu  costruzione edìle in edificazione. 

Vrazigàre  bloccare qualcuno; rafforzato il blocco con “l’aiuto” di un muro, di una parete. Vra-

zigàre a su muru = bloccare la persona spingendolo forte contro il muro. Vràzigu = 

bloccato senza possibilità di muoversi. L’ada vrazigàu a su muru = lo ha bloccato, 

spiaccicato, al muro.  

Vràzigu  bloccato senza possibilità di muoversi. 

Vrébbe  febbre; altro termine per febbre, oltre a fréa, probabilmente più arcaico (vedi fréa) 

è il termine mamoiadino che identifica la febbre, (la forma vrébbe o frébbe, po-

trebbe essere una corruzione di febbre; dal latino fébris = aumento della tempera-

tura corporea sopra la norma. 

Vregùrare  immaginare, da vregùra = immagine;  

Vregurassiòne  immaginazione, impressione; ma ite est hi d’est vregurande? = ma cosa ti stai im-

maginando? (cosa pensi?). 

Vrèhulu-a  noioso-a riferito alle persone (maladìa su vrèhulu = che persona noiosa!) 

Vrénte 1  stomaco degli esseri umani (vedi anche vrénte per animali).  

Vrénte 2  sa vrénte è uno dei 4 stomaci dei ruminanti il rumine (clicca per sapere di più). 

Vrentèddas  il ventrame degli agnelli buoni da cucinare. 

Vrénte pinta  il reticolo, secondo stomaco dei ruminanti (clicca per sapere di più). 

Vrentèra  vedi hintòrju. 

Vrentìsha (sa)   architrave in legno di porta, portone o finestra. 

Vrèsa  una “focaccia” di pane tostu, pane ‘e vrèsa, cotta. Vedi fasi del “pane”. 

Vressàda  coperta (manta), tappeto monocolore, semplice, solitamente tinta con lo zafferano. 

Vressùra  coratella, interiora buone per cucinare dell’animale.  

Vrigònza (frigònza) 1  vergogna. 

Vrigònza (frigònza) 2  parte intima. Sas f(v)rigonzas = le parti intime. 

Vrigonzòsu (frigonzòsu)  timido; (vrigònza vuol dire vergogna, ma vrigonzòsu sottolinea solo la timidezza). 

Vrìhu, vriccu-a  vitellino-a appena nato-a.  

  Fasi evolutive del nome:  

  Vrìhu-a, vriccu-a; vitellino appena nato; 

  vitellu-a; vitello; 

  mazolu-a;  

  travila; tentorju-a; 

  vaha; mucca grande 

Vrìhula, vrihulèdda  bambina piccola pestifera, che non rimane mai ferma. 

Vriccu marinu  è la definizione di quel lontano bagliore che si notava guardando verso le zone ma-

rine dall’alto di montagne quando il cielo stava oscurandosi per via di nuvole cari-

che d’acqua. 

Vrisi-vrisi  sfiorare, passare sfiorando (hussa vittura est holà vrisi-vrisi in su muru = quella 

macchina è passata sfiorando il muro). 

Vrissùra (vressùra)   parti intestine, coratella.  

Vròha  neve; indica proprio i fiocchi di neve, quelli consistenti (vedi anche nìve). Stra-

nezza, o le solite piccole varianti del parlato, è il fatto che sa vròha è al femminile, 

mentre su nive (la neve) è al maschile. 

Vrohare  nevicare; vròha = neve, che indica proprio i fiocchi di neve; vedi anche nivàre. 

Vrohedda, (vrohinzòlu)  ramoscello di una pianta (vedi novàdile). 

Vroheddàre  pettegolare, calunniare. 

Vrohèddu  bioccolo di lana. 

Vronnèlla (frònella)   maglia grossa di lana o cotone (a contatto con la pelle) a maniche lunghe. Elemento 

di vestiario usato generalmente nei periodi freddi; flanella. Pare proprio una sardiz-

zazione di flanella. 

http://www.mamoiada.org/_pdf/_lingua/4STOMACI.pdf
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Vrònte  avere coraggio; in maniera sfacciata; parare vronte = tenere testa, non temere, quasi 

insolente. 

Vrontùdu  sfrontato, impudente. 

Vrònza 1  fuscello, fronda, virgulto. 

Vrònza 2  frusta sottile realizzata con una resistente fronda d’albero. 

Vronzìu-a  rugoso-a - Vedi anche vrunzìre (vrunzìa-u = che ha le pieghe, si dice frunzìa-ìu ad 

una persona che ha molte rughe in viso). 

Vròtta  folla, moltitudine; vadiada una vròtta e zente = c’era un gran numero di persone. 

Vrùgale (su)   contenitore cilindrico in sughero per prendere e consumare sa frughe (un tipo di 

squisito jogurt). 

Vrùghe  è un tipo di formaggio molle (merca) sarebbe sa merha fresca, un prodotto metà 

strada tra un formaggio freschissimo e lo yogurt dal gusto piacevolmente acidulo 

(da non confondere però con su joddu, lo yogurt). È un latticino fermentato come 

su jòddu, ma è più originale perché fatto con il latte cagliato. Per questo lo si chiama 

in italiano cagliata acida. E infatti, più che allo yogurt (jòddu) somiglia ad un for-

maggio molto fresco tagliato a panetti o cubetti. É un tipico formaggio artigianale 

del pastore. Lo si faceva in ovile subito dopo la mungitura: dopo la cagliata, riposa 

e si acidifica spontaneamente grazie ai microrganismi naturalmente presenti nel 

latte crudo, diventando un formaggio acidulo. Oggi si produce anche con latte pa-

storizzato, ma in questo caso c’è bisogno di un avvio (matrice) per far partire la 

fermentazione. Vari sono i nomi usati in altre parti dell’isola per definire questa 

prelibatezza: casu ageru, casu agedu, frue, fruhe, frughe, frua, preta, piota, casadu, 

cagiadda, latte cazadu, latte callau, callau axedu.  

  Mettendo i panetti de sa frùghe sotto sale e lasciandola asciugare per 24 ore circa e 

poi nuovamente cospargendoli di sale e lasciandoli per altri due giorni e poi ancora 

rivoltati e salati ancora, si ottiene infine sa mérha, panetti solidi piacevolmente sa-

lati, ingrediente fondamentale per molti piatti, fra cui un tipo squisito di minestra. 

Sa mérha è un formaggio tipico della zona della Barbagia e Ogliastra di da non 

confondere con la merca oristanese, un piatto a base di muggine. 

Vrùncu  muso vedi anche - frùncu - (parte labbra e prima parte mascella); bùffa a frùncu = 

bevi dalla bottiglia (cioè appoggiando le labbra) 

Vrunchìle  corda che veniva messa intorno al collo del cavallo e, una volta montato, intorno al 

suo muso (vrùncu) e addirittura dentro la bocca per poterlo governare. 

Vrùndia (frùndia) fionda; frombola. Sa frùnḍia o vrùnḍia è per noi la classica fionda (ossia la from-

bola, antica arma). Non si usa più, non se ne sente più l’esigenza di possederla, 

perché diversi congegni ed armi hanno sostituito questo “romantico” dispositivo. 

Tanti ormai vengono a sapere della fionda per vi a dell’episodio biblico di Davide 

e Golia. Troviamo l’etimo dal latino frombola, fròmba, funda (fromba sarebbe la 

forma contratta con l’introduzione popolare della “r”, forse per meglio imitare il 

rumore della fionda girante o del sasso scagliato che fende l’aria); era ed è un di-

spositivo, un’arma vera e propria. Gli antichi eserciti avevano dei veri e propri re-

parti specializzati: famosi i frombolieri romani e delle Baleari. 

Da li il verbo fiondare = lanciare qualcosa con violenza e rapidità; arrivare fulmi-

neamenmte sul posto (fiondarsi). 

Origine e uso sono veramente antichissimi, sopratutto come arma; appare in aree e 

popoli diversi: Sumeri, Assiri, Egizi (la si trova descritta anche nell’Eneide), ma 

senz’altro la fionda esiste dalla preistoria, al pari della lancia e dell’arco. Quindi 

chissà quale era il nome in origine.  

Può essere fatta di diversi materiali: corda di canapa, giunco o pelle; si compone di 

due lunghi ‘bracci’ con in mezzo un pezzo di cuoio concavo oppure un equivalente 

in corda sottile ben intrecciata, in cui si pone il proiettile. La classica fionda ha uno 

dei bracci con un cappio all’estremità, che si infila al dito indice del fiondatore; 

l’altro braccio è appena più lungo e va tenuto stretto fra il pollice e l’indice. Nell’uti-

lizzo si tengono con una mano i due capi de sa vrúndia e l’altra mette il proiettile 

nella parte centrale. Si usa sollevando la fionda orizzontalmente all’altezza della 

https://mangiare.moondo.info/la-bottarga-di-muggine-imraguen-presidio-slow-food-in-mauritania/


www.mamoiada.org – la lingua 

184 

 

testa facendola roteare più volte rapidamente; la forza centrifuga sprigionata dal 

moto imprime velocità al proiettile, che viene scaglisto nell’aria quando si lascia 

l’altro laccio al momento opportunamente stabilito dal lanciatore. Quando parte la 

'pietra proiettile' si ode un forte ronzio, sa múida, a seconda dell’aerodinamica del 

sasso pare un motore termico. In tempi nostri veniva usata in campagna per spa-

ventare animali ed uccelli nascosti in grossi cespugli ed alberi, in attesa di piombare 

sui raccolti e in gare di abilità fra giovani campagnoli. Vi erano lanciatori che alla 

distanza di oltre 300-400 metri centravano un medio cespuglio o un alberello di 3 

metri di chioma. 
Vrunḍiàre  vuol dire scagliare lontano con la fionda (per estensione anche con la mano).  

Vrunḍìre  buttare via, scagliare qualcosa molto lontano.  

Vrunìllu  tostino, un attrezzo, un dispositivo per la tostatura del caffè, delle mandorle e noc-

ciole (vedi verbo atturràre). Era una specie di barattolo bucherellato, dotato di un 

piccolo sportellino per introdurre il prodotto, sistemato ad una estremità di una 

lunga asta di ferro; una volta “caricato” il cilindro metallico si avvicinava al fuoco 

facendolo roteare delicatamente per avere una tostatura omogenea. 

Vrunimèntu  orlatura di broccato del costume tradizionale; anche bardatura del cavallo. 

Vrunzìre  pieghettare, corrugare, sgualcire (vrunzìa = che ha le pieghe, si dice frunzìa ad una 

persona che ha molte rughe in viso).  

Vrushedda  ascesso cutaneo anche con pus. É un grosso foruncolo pieno di sangue e spesso con 

il pus; da non confondere con sanzòlu. 

Vrushinàre  prendere una persona per la schiena e farla cadere per terra. 

Vrushiàre (frushiàre)  fischiare.  

Vrùshiu 1  fischio. 

Vrùshiu 2 (Sorihina)   pungitopo.  

Vrusìa  legnetti che si usano per fare il fuoco e che danno vita alla prima fiamma e che 

produce un certo brusio; (vrusìnzu = il brusio, crepitìo, prodotto dalla fiamma) 

Vrusìnzu  crepitio prodotto dalla fiamma. 

Vrustàniu  pare un italianismo, indica il fustagno (tipo di stoffa molto usata per gli abiti ma-

schili da lavoro). 

Vùda erba palustre usata per fare stuoie, scirpo, giunco di palude. 

Vùdda  vulva, vagina; (vedi anche bòddo). 

Vuddìre  bollire. 

Vuddìu  caldissimo; vuddiòre = bruciore. 

Vuddùri  cicuta maggiore (conium maculatum), pianta molto tossica, a fusto vuoto; da pic-

coli si facevano sas trumbìttas, curiose trombette con diversa tonalità a seconda 

della grossezza della pianta. 

Vuha ‘e tràppa  alla lettera e vuol dire “bocca di botola” (tràppa = botola), cioè che ha una bocca 

grande quanto una botola; locuzione indirizzata a colui che parla troppo, che dice 

cose che non deve dire, che dice anche falsità e cose diffamatorie. 

Vuhonèri  goloso-a; (anche gutturròsu-a; vedi gulàthiu-a anche se ha un più preciso signifi-

cato). 

Vùrca  forca. 

Vuvàda  luogo dove depongono le uova e si nascondono gli animali vari. 

Vuvùi  insetto grosso, nero, ape legnaiola (da non confondere con il termine italiano “ca-

labrone”, che riguarda un insetto vespiforme). Il termine vuvùi molti lo estendono 

anche al cervo volante e allo scarabeo, probabile termine onomatopeico: il ronzio 

dei grossi insetti pare proprio un vuvui-vuvui-vuvui… 

Vuvùsa  upupa, uccello dalla caratteristica cresta, noto per il cattivo odore; (est pudìu he 

vuvùsa = puzza come un’upupa). 

 

Z 
Zaharìnu (a sa zaharìnu)  prendere in giro, molestare con parole pungenti; lu pihana a sa zaharìnu = tutti lo 

prendono in giro. 
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Zarmìnu  fiore spontaneo, ma lo si coltivava anche nel paese (fiorisce a Pasqua). 

Zàrra  ghiaia. 

Zarrèri  colui che prepara la ghiaia (pestava con un grosso martello le pietre grandi fino a 

ridurle a ghiaia).  

Zarridàre  nitrire. 

Zàrridu  nitrito. 

Zàssu  zona, località, posto. 

Ziminéra  caminetto; probabile lascito ispanico da chimenea che pare arrivi dal francese che-

minée, che è dal tardo latino camināta(m) che significa “stanza con camino”; (vedi 

anche ohile).  

Zenìa  discendenza, razza (il termine è usato mediamente in senso dispregiativo); usato 

anche come per definire una moltitudine di cose, es: c’era una moltitudine di arnesi 

= vi udi cada zenìa de trastis. 

Zèniu  congeniale, che piace; (a zèniu meu = è di mio gusto; hussa hammisa m’est andà 

zèniu = quella camicia (regalo) mi è piaciuta tanto; hussa pitzinna m’andada a zenìu 

= quella ragazza mi piace tanto). 

  appo pihau hussa medihina hontazèniu = ho preso quella medicina controvoglia) 

Zèrda  sponda, spalliera di legno del carro a buoi. Sas zèrdas (una al lato destro e una a 

quello sinistro) permettevano al carro a buoi una maggiore capienza, venivano 

chiuse a triangolo da un altro sbarramento detto reparu o repadu. Erano delle lun-

ghe tavole attaccate strettamente una all’altra in modo che non ci passassero nem-

meno un chicco di grano fra un’asse e l’altra. Altro tipo di spalliera per il carro 

erano sos hostàzos (hostàzu = fianco) ma erano aperte (vedi capitolo “carro a buoi” 

del portale). 

Zìnzia  fastidio interiore; “mettere la pulce nell’orecchio”; ite tenes arhi zinzia? = hai qual-

cosa contro di me? o cos’è che ti rode? Mi c’as postu zinzia = mi hai fatto preoccu-

pare (per qualcosa detta, insinuata). 

Zippìnu o tzippìnu  piccolo cuneo in metallo (una piccola hotha), usato per “far strada” per spaccare un 

tronco o una pietra.  

Zirabarchìnu  arcaico trapano a mano per forare legno. 

Ziràre  girare; (zìru = giro). 

Zìru 1  orcio; antico recipiente capiente tipo anfora, per olio, per riserva d’acqua e anche 

per il miele. 

Zìru 2  significa giro, zonzo; mi atto unu zìru = mi faccio un giro;  

Zizìu biancu balsamina, bellide, fior di prato, pratolina. 

Zizìu de holòvra (pavanzòlu) fior d’oro, bambagella, bambagiona. 

Zizìu grògo margherita gialla dei campi. 

Zorronàda  giornata lavorativa. 

Zorronadèri  chi lavorava a giornata. 

Zosèppe  Giuseppe, vedi anche Pèppe, Peppeddu. 

Zosèppa, Zoseppìna  Giuseppa, vedi anche Pèppa, Peppedda. 

Zòsso  giù; in basso; acchìrra (tue) a zòsso = scendi giù; acchirrachèla a zòsso = portala 

giù; a punt’in zòsso = in discesa; indica discesa anche la parola acchirràda. (Vedi 

pure jòsso). 

Zubilàu  pensionato, pensionato dello Stato; anche Jubilàu ma più usato Zubilàu. 

Senz’altro trasmesso a noi dallo spagnolo jubiládo ma a sua volta deriva dal latino 

jubilar = gioire, gridare in allegria (per cosa? Per la raggiunta ‘meta’ naturalmente). 

In spagnolo jubilàdo è riferito a persona che ha finito il suo percorso lavorativo. 

Quando sia entrato del tutto il termine nel ns linguaggio popolare possiamo ipotiz-

zarlo: la previdenza sociale nasce nel 1898 con la fondazione della “Cassa nazio-

nale di previdenza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai”, l’iscrizione a tale 

istituto diventa obbligatoria solo nel 1919, anno in cui l’istituto cambia nome in 

“Cassa Nazionale per le Assicurazioni Sociali”. Il termine probabilmente si riferi-

sce a qualsiasi ‘pensionato statale’ o anche di grossa azienda privata, ma non viene 

espresso per artigiani, pastori e contadini.  
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Zùhere  portare (vedi vedi anche jùhere); è un modo rozzo di dire anche fottere, fare 

l’amore. 

Zùra, Zùru  luogo, un terreno (ereditato). 

Zùze giudice. Questa parola ha probabile etimo da judike, che compare in antichi docu-

menti dei quattro regni sardi (giudicati), era una parola impiegata per indicare il Re 

o persone da lui espressamente incaricati per amministrare e governare. 
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Mercuriu (1945), Peppino Congiu (1922), Antonio Sale (1931), Peppe Corda (1937), Pietrino Bussu 
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Introduzione 

 

 

La base di questa breve grammatica scaturisce da uno studio del Mamoiadino 

parlato fatto dal prof. H. J. Wolf alcuni anni fa a cui sono state apportate 

alcune correzioni. 

Durante la correzione ho sentito il bisogno di ampliare alcune parti (fonetica, 

avverbi, ecc.) e di aiutare i lettori non sardofoni che la volessero leggere tra-

ducendo in italiano le parti in sardo. 

La diffusione di tale opera serve come supporto per coloro che volessero ci-

mentarsi nella scrittura del sardo-mamoiadino. Questo studio fotografa la 

parlata mamoiadina in un dato momento in quanto non essendoci opere 

scritte in sardo nel patrimonio letterario del paese, per l’analisi della lingua, 

si fa riferimento alla sola oralità. 

Nel caso in cui qualche mamoiadino intenda cimentarsi in un’eventuale scrit-

tura questo testo fornisce alcune nozioni elementari che regolano la lingua 

sardo-mamoiadina. 

Per la sua diffusione si è scelta la telematica in quanto ritengo sia il mezzo 

più duttile e a basso costo.  

 

 

Alcune precisazioni 

 

L’italiano è stato scritto in carattere normale, mentre le parole e le frasi in 

sardo del testo sono scritte in corsivo. 

Qualora manchi il supporto di simboli o vi siano errori palesi si faccia affi-

damento al buon senso ed al contesto. 
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FONETICA 
 

Vocali: a, e, i, o, u 

N.B.:  e ed  o:  più chiusi davanti a  i, u:  veni (vieni), orulu (orlo), vonu (buono) 

più aperti davanti a  a, o, e:  vene (bene), oro (oro), vona (buona) 
 

L’accento ( ′ ) si mette sulla vocale accentata quando questa non è la penultima (ghénneru, mứrghere, ómine, 

ứndighi) (genero, mungere, uomo, undici) o nelle parole tronche come in italiano es: ajó (andiamo). 
 

Vocale paragogica: prima di una pausa, nel discorso, si aggiunge spesso alla parola che finisce in consonante; è 

identica all’ultima vocale della parola cf. i plurali sos pánese, sas téulasa, sos órtoso (i pani, le tegole, gli orti). 
 

Consonanti:   p, t, c(h) [k], tz [ts], f, 

b, d, g(h) [g], z [dz], v, 

s, th [q] t 

dd [dd], r, l, m, n, j, h 

 

N.B.: b, d, g, spesso fricativi [β, δ, γ]: aba, mudu, traghinu (acqua, muto, rigagnolo). 

 

Mamoiada linguisticamente è ricompresa nell’area logudoresa o barbaricina settentrionale denominata anche del 

gruppo Fonni Ollolai che comprende unicamente i seguenti comuni: Ovodda, Lodine, Gavoi, Fonni, Mamoiada; 

Olzai, Ollolai, Olìena, Orgòsolo. Si tratta di un gruppo di parlate altamente distintive a causa di alcuni esiti con-

sonantici e di un lessico molto particolare. 

L’occlusiva glottidale sorda è una consonante, rappresentata con il simbolo [ʔ] nell’alfabeto fonetico interna-

zionale (IPA). Essa viene anche chiamata comunemente colpo di glottide. Un colpo di glottide è realizzato 

quando le corde vocali si chiudono bruscamente per fermare il flusso dell'aria e immediatamente dopo vengono 

riaperte. Nella lingua italiana tale fono può ricorrere, ma non è una realizzazione usuale di nessuno dei suoi 

fonemi. In lingua italiana tale fono non è presente a livello di fonema, ma si può comunque percepire talvolta 

davanti a una vocale iniziale di parola, soprattutto se preceduta da un'altra vocale: “è Andrea” può essere pronun-

ciato [ʔɛʔan'drɛa]. Il colpo di glottide ricorda lo hamza arabo, ma è conosciuto anche in tedesco e in altri sistemi 

europei (ad es. nel cockney di Londra). Il fono non è reso graficamente in molte lingue, ma si può sentire spesso, 

come mostra l'esempio (ricorrente) della pronuncia dell’espressione “oh-oh” [ʔɔʔɔ]. 

Poiché lo stragrande numero di abitanti dei 9 paesi del nuorese interessati da questa particolarità linguistica desi-

derano conservarla anche nella scrittura e non essendoci un accordo comune di come rappresentarlo si sono im-

piegate nel corso degli anni un ventaglio di possibilità: h, ?, ‘, ˇ , Q.  

In queste pagine si rappresenterà (per sola facilità di scrittura) con la lettera muta h. 

il colpo di glottide si utilizza nella pronuncia di certe parole anche se non in maniera sistematica infatti, dopo una 

parola che termina in -n si scrive e si pronuncia la parola che segue con la c : 

hanto (canto) – non canto, Hasteddu – in Casteddu (a Cagliari) 

 

1. opposizioni:  azu (aglio) – hazu (caglio) 

izu (figlio) – hizu (sopraciglio) 

aprile (aprile) – haprile (recinto per le capre) 

oro (oro) – horo (cuore) 

ossa (fossa) – hossa (coscia) 

áere (avere)  – áhere (fare) 
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2.  - h - (il colpo di glottide) si può trovare sia all’inizio della parola sia in posizione intervocalica ahedu, 

sahu  (aceto, sacco) 

dopo  s  musha, pishe  (mosca, pesce) 

dopo  r  arhu  (arco) 
 

3.   Conservazione della -v- vohe, vinti, arvule (voce, venti, albero) 
 

4.  - s - è generalmente sonora, ma sorda davanti a consonante sorda:  

- p, - t, - c, ispina, istare, iscavulu, musha (spina, stare, singolo, mosca) 

la s in fine di parola, nel lessico, si trasforma in - r davanti a  -v,- b, -g, -th, -z,-tz 

Esempi: vedi “Articolo” 
 

5.  - f - è rara e scompare, appare talvolta in parole che spesso in italiano cominciano con - f - (figlio) e in 

ovoddese con h - (hizu) dopo a (preposizione): a fahere “da fare” ed e (congiunzione): babb(u) e fizu 

(babbo e figlio) e dopo n che poi sparisce spesso assimilandosi alla f: issu non fahe(de) nudda (lui non fa 

nulla). 
 

6.  - z - la zeta ha due suoni distinti z semplice quando è sonora: muzere (moglie), mazolu (manzo); 

- tz - la si usa per evidenziare il suono sordo: es. tziu, tzilleri (signore, bar). 
 

7.  - dd -  [dd] è cacuminale (= retroflesso, invertito): herveddu (cervello) 
 

8.  Conservazione dell’interdentale [θ] (simile al th inglese, alla z spagnola) per theracu [θeràʔu] (servo-

pastore); [θùʔaru] per thùharu (zucchero); [ʔiθo] hitho (presto) 

 

9.  Accoppiamento arcaico dei pronomi personali: liu per bi-lu (glielo). 
 

10.  Forme particolari di perfetto: usto/uo per fipo (ero) ustis per fis (eri); umis per fimos (eravamo). 
 

N.B. 

Nel passaggio dal latino al mamoiadino in genere si verificano i seguenti cambiamenti: 

la consonante L si trasforma in R es.:  altus   =  artu (alto) 

il gruppo LL si trasforma in DD es.:  pullum  =  puddu (pollo) 

il gruppo QU si trasforma in BB es.:  acqua   =  aba (acqua) 

il gruppo T si trasforma in D: es.:  aratrum =  aradu (aratro) 

 

In uno studio condotto da H. J. WOLF sui nomi di luogo dei comuni di Fonni, Gavoi, Lodine, Mamoiada, Olìena, 

Ollolai, Olzai, Orgòsolo e Ovodda, è stato messo in evidenza che, mentre nelle restanti regioni della Romania la 

percentuale di microtoponimi (nomi, cioè, che in una certa località vengono attribuiti alle proprietà e alle forma-

zioni geomorfologiche e sono conosciuti, di norma, soltanto dagli abitanti della località stessa) di origine prelatina 

non raggiunge generalmente l’1% e, comunque, non si spinge quasi mai oltre il 2%, nel centro della Sardegna, in 

alcuni casi, come ad Olzai, si arriva a oltre il 50%. Il limite quasi sempre invalicabile connesso ad analisi di questo 

tipo è che si possono sì isolare dei macro/microtoponimi ascrivibili al sostrato paleosardo, ma non si riesce a 

ricostruire il significato di cui essi in origine dovevano essere portatori, proprio perché, non si sa pressoché nulla 

delle lingue antichissime che li espressero. Vi sono, tuttavia, delle eccezioni in quanto l’attuale lingua sarda, in 

alcune circostanze fortunate, conserva nel suo lessico comune gli appellativi che hanno dato origine ai nomi d 

luogo: così, per es., proprio ad Orgosòlo sopravvive la voce preromana orgòs come «luogo umido, acquitrinoso», 

da cui il nome del paese è stato ricavato. 

  



www.mamoiada.org – la lingua 

192 

 

SOSTANTIVO 
 

Il singolare si forma con la desinenza finale -u, -o, -a, -e, -i, -is, -us. 

Il segno del plurale è -s, e si hanno i plurali in: 

1.  - os   a) sg. - u  muru  –muros (muro, muri) 

b) sg. - o  horo  –horos (cuore, cuori) 

c) sg. - us  tempus –tempos (tempo, tempi) 

2.  - as       sg. - a  mesa  –mesas (tavolo, tavoli 

3.  - es        sg. - e  dente  –dentes (dente, denti) 

4.  - is   a) sg. - i  tzilleri  –tzilleris (bar) 

b) sg. - is  lunis  –lunis (lunedi) 

 

Maschili sono i sostantivi dei gruppi 1 e 4; 

femminili sono i sostantivi del gruppo 2; 

maschili e femminili sono quelli del gruppo 3. 

Eccezioni (f.) al gruppo 1 a) ahu (ago), ihu (fico), manu (mano),  

Eccezioni (f.) al gruppo 1 b) domo (casa),  

Eccezioni (f.) al gruppo 4 mammai (nonna). 

 

Il genere del nome non sempre corrisponde nelle due lingue, come si può vedere dai seguenti esempi: 

a) nomi femminili in mamoiadino e maschili in italiano: 

culléra (cucchiaio), mesa (tavolo), cara (viso), jòvia (giovedì), linna (legno). 

b) nomi maschili in mamoiadino e femminili in italiano: 

istìu (estate) sidìu (sete), lapis (matita), irmurju (colazione), gutturu (gola), verànu (primavera). 

 

__________________________________________________________________________________ 

N.B.  

Sost. in - us: horpus (corpo), Deus (Dio), pehus (capo di bestiame), tempus (tempo), 

sost. in - is: lunis (lunedì), martis (martedì), mèrhulis (mercoledì), 

sost. in - i: per es. nomi di mestieri picaperderi (spaccapietre) , mastru erreri (fabbro), panatteri 

                 (panettiere). 

__________________________________________________________________________________ 

 

Si noti il genere – accanto a quello di ahu (ago) e ihu – di dente (f.), die (giorno) (f.), vrente (pancia) (f.) 

Il genere marca il sesso dell’animale in su/sa hane (il cane, la cagna), su/sa gattu (il gatto, la gatta). 
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AGGETTIVO 
 

 

Sono due le grandi classi degli aggettivi: 

a.  La prima classe comprende gli aggettivi a due uscite, -u per il maschile, -a per il femminile: 

longu, longa (lungo/a); bellu, bella (bello/a); tristu, trista (triste); artu, arta (alto, alta); ecc. 

b.  La seconda classe comprende gli aggettivi a una sola uscita, sia per il maschile che per il fem- 

minile: durhe (dolce), grave (pesante), agreste (selvatico/a). 

 

1)  in –u (m.) /-a (f.) - pl. - os (m.) /-as (f.) (due generi distinti) 

2)  in –e (m./f.) - pl. - es (m./f.) (generi indistinti) 

su muru mannu (il grande muro) - sa mesa manna (il grande tavolo) 

su muru virde (il muro verde) - sa mesa virde (il tavolo verde) 

 

I comparativi rimangono invariati: su pejus, sa pejus (il peggiore, la peggiore); su menzus, sa  

menzus (il migliore, la migliore). 

L’aggettivo concorda con il sostantivo il numero e il genere: òmines riccos (uomini ricchi), 

vohes craras (voci chiare) 

 

3)  terminazioni anormali: 

-o: botto, -i: matessi (generi indistinti, plurale con –s) 

Si noti -a in meda (molto/tanto), -u (m. e f.) in mesu (metà), p.es.: mesu birra (metà birra). 

 

 

__________________________________________________________________________________ 
 

N.B. L’aggettivo tottu in funzione attributiva è indeclinabile: tottu sa(s/r) domo(s) (tutta la casa/tutte le case) 

Quando invece è in funzione predicativa si può posporre ed è declinabile, ma solo al maschile: l’appo mandihà 

tottu (l’ho mangiata tutta), suni arribaos tottus (sono arrivati tutti). 

__________________________________________________________________________________ 
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COMPARATIVI 

 

 
Vi sono tre classi principali di comparativi: 

a)  uguaglianza: che nell’uso assumono tali espressioni: 

eo so mannu hantu a tive (io sono grande quanto te) comparazione diretta; 

so istrahu homente unu poleddu (sono stanco come un somaro) comparazione metaforica 

so mannu he a tive (sono grande come te) anche in comparazione metaforica. 

b) maggioranza: prus …(d)e (più di) 

so prus(r) mannu (d)e tene (sono più grande di te) 

c) minoranza: est prus pahu vonu (d)e hussu ( è meno buono di questo) 

 

Comparativi irregolari: menzus, pejus (meglio, peggio). 

 

L’aggettivo attributo segue sempre il sostantivo. 

 

Eccezioni: dimostrativi e numerali; mesu (metà), tottu (tutto), matessi (stesso), meda (molto), hudd’òmine 

(quell’uomo), duas tèulas (due tegole), tottu sa die (tutto il giorno), sa matessi hosa (la stessa cosa), medas(r) 

vortas (molte volte). 

 

 

 

SUPERLATIVO 
 

 

Si ripete l’aggettivo in questione. 

Es: hitho hitho (prestissimo), mànnu mànnu (grandissimo), più giusto bettegànu 
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ARTICOLO 
 

Davanti a nomi propri di persona – sia di battesimo che cognomi – in segno di rispettosa familiarità soprattutto 

nei confronti delle persone anziane ma anche riguardo a persone giovani degne di rispetto, in tutta la Sardegna è 

frequente l’uso di tziu, tzia che equivale all’italiano “signore” e “signora”. A Mamoiada si distingue l’uso dei 

termini tziu, tzia da thiu, thia che sarebbe il rapporto parentale “zio, zia”. L’uso di thiu thia nelle famiglie nobili 

cambiava in tiu tia (che ormai sopravvive in poche famiglie). 

 

L’ARTICOLO NEL SARDO DIALETTALE 

L’articolo determinativo sardo deriva, caso unico nel mondo neolatino, dal determinativo latino IPSE, 

IPSA, IPSUM. Il plurale deriva dall’accusativo plurale IPSOS, IPSAS la cui pronuncia era issos, issas. Il motivo 

per cui il campidanese si differenzia nel plurale dal logudorese e nuorese (che hanno sos per il maschile e sas per 

il femminile) è facilmente intuibile: l’aferesi (cioè il fenomeno in base al quale cadono una sillaba o un gruppo di 

sillabe all’inizio di parola) ha colpito nel campidanese la sillaba finale anziché quella iniziale lasciando come 

articolo sia per il femminile che per il maschile l’articolo is.  

Per quanto riguarda la pronuncia attuale, sos e sas in alcune zone del nuorese e del logudoro vengono pronunciati 

sor, sar o so’, sa’, davanti a consonante sonora. 

Queste variazioni si hanno a livello di pronuncia, non di grafia. 
 
 

1) determinativo 

     sg. m. su (il, lo)  f. sa (la ) m./f.  s’ (davanti a vocale) s’àndala (il sentiero), s’ahedu(l’aceto), ecc.  

ma: sa èmina (la femmina), su umu (il fumo): in parole che spesso in italiano cominciano 

con f -:  femmina, fumo, ecc. 

     pl. m. sos (gli, i)  f. sas (le) sos puzones (gli uccelli), sas mesas (i tavoli). 

 

In italiano abbiamo spesso l’articolo determinativo immediatamente seguito da un aggettivo possessivo. Nel sardo 

si dovrà sempre mettere l’articolo prima del nome e l’aggettivo possessivo sempre dopo: su tomatis meu (il mio 

pomodoro); sa gattu issoro (il loro gatto). 

“Il fatto di” si traduce con su de (su ‘e), per esempio: su (d)e non chistionare narat tottu (il fatto di non parlare 

dice tutto). 
 

L’articolo determinativo si usa anche in sostituzione del dimostrativo hussu/cussu (quello)in tutte le sue forme: 

a)  davanti al relativo hi/chi o alla preposizione de: su hi appo narau (ciò che ho detto), su hi appo vidu eris 

sero (quello che ho visto ieri sera), sa (d)e supra (quella di sopra), sos de Mamujada (quelli/gli abitanti di 

Mamoiada), sos + il cognome al plurale identifica la famiglia intera sia in senso determinato che indeter-

minato: sos Meles (la famiglia Mele, i Mele) 

b)  davanti ad un aggettivo qualificativo o a un pronome possessivo: dammi su ruviu (dammi quello rosso), 

vozo sa mea (voglio la mia). 
 

Al singolare le vocali finali si elidono di fronte a vocale e sono sostituite da un apostrofo mentre fa eccezione sa 

una (l’una, come ora del giorno). 
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2) indeterminativo 

    sg. m. unu (un, uno)  f. una m./f. un’ (davanti a vocale) 

un’amihu, un’amiha, (un’amico/a.) 

sos/sas davanti a vocale e p-, t-, c(h)-, c-, s-, h- (colpo di glottide): sas èminas (le femmine), sas piras (le pere), 

sas tèulas (le tegole), sas harenas (i corpi), sos hanes (i cani), sos sahos (i sacchi).  

 

N.B. La trasformazione della -s finale davanti a consonanti sonore produce, nella pronuncia, le seguenti forme 

nel plurale: 

sor/sar  davanti a v-, b-, d-, g-, th-, z-, tz, r-, j-, m-: sor vinos (i vini), sar buttegas ( i negozi), sar dentes (i 

denti), sor gardos (i cardi), sar thuddas (le setole del maiale), sar zanchettas (le giacche), sor 

tzilleris (i bar), sor ruvos (i rovi), sor juvos (i buoi), sor muros (i muri) davanti a l- si elide la s- 

finale: so’ libros (i libri), so’ lepores (le lepri) davanti a n- si elide la -s finale: so’ nodos (i nodi), 

so’ nistros (i nidi). 

 

Queste variazioni dell’articolo si verificano solo a livello di pronuncia, non di grafia. 

 

 

 

LE PREPOSIZIONI ARTICOLATE 

 

In sardo non avviene mai contrazione della preposizione con l’articolo determinativo. Le preposizioni articolate 

italiane si traducono perciò con le preposizioni semplici seguite dall’articolo: 

a su (al, allo), a sa (alla), a sos, a sas (ai, agli, alle); de su (del, dello, dal, dallo), de sa (della, dalla), de sos, de 

sas (dei, degli, delle, dai, dagli, dalle); in su (nel, nello), in sa (nella), in sos, in sas (nei, negli, nelle); chin/hin 

su (con il), hin sas (con la), hin sos, hin sas (con i, con gli, con le); supra de su/sa (sul, sullo, sulla), supra de 

sos/sas (sui, sugli, sulle); pro su (per lo), pro sa (per la), pro sos, pro sas (per i, per gli, per le), ecc. 
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PRONOMI 

 
DIMOSTRATIVI 

 

a)  sg. m.  custu/hustu  f.  custa/husta     (vicino a chi parla)  questo 

 pl.  custos/hustos  custas/hustas       “        “     “ questi 
 

b)  sg. m  cussu/hussu f.  cussa/hussa    (vicino a chi ascolta)  codesto 

 pl.  cussos/hussos  cussas/hussas      “        “     “  codesti 
 

c)  sg. m.  cuddu/huddu  f.  cudda/hudda        (più lontano)  quello 

 pl.  cuddos/huddos  cuddas/huddas        “      “  quelli 

 

__________________________________________________________________________________ 

N.B. Per la -s del plurale cf articolo 

Davanti a un sostantivo (uso aggettivale) che comincia in vocale si hanno le forme corte al sg.: 

cust’omine/hust’òmine (quest’uomo),ecc. si noti ocannu/ohannu (quest’anno) e istanotte (stanotte). 

__________________________________________________________________________________ 

 

POSSESSIVI 
 

 sg.  pl.  sg.  pl. 

1.  m.  meu meos  (mio, miei)  m.  nostru  nostros   (nostro, nostri) 

 f.  mea  meas  (mia, mie)  f.  nostra  nostras   (nostra, nostre) 
 

2.  tuo  tuos   (tuo, tuoi)   vostru  vostros   (vostro, vostri) 

 tua tuas   (tua, tue)  vostra  vostras   (vostra, vostre) 
 

3.  suo  suos   (suo, suoi)  issoro (loro) indeclinabile 

 sua  suas   (sua; sue) 

 

RELATIVI 
 

Un pronome solo per il maschile e il femminile, singolare e plurale, soggetto e oggetto: 

hi (chi, a cui, ecc):  …s’òmine hi est(e)(er) venniu (l’uomo che è venuto) 

…s’òmine hi appo vidu (l’uomo che ho visto) 

…s’òmine hi non m’ammento su lùmene (l’uomo di cui non ricordo il nome) 

…s’òmine hi l’appo dau su libru, (l’uomo a cui ho dato il libro) 
 

hie?    (chi) (persone) una forma per soggetto e oggetto: 

hie este hust’òmine? (chi è quest’uomo?) a hie as/(ar) vidu? (a chi hai visto?) 
 

huju? (inusitato)  indica l’appartenenza huju est(e) hustu pitzinnu? (di chi è questo bambino?) 
 

Ite? (cosa)   ite ses ahende? (cosa stai facendo?) si utilizza per cose 

 

Aggettivi:   hale, hantu/a (quale, quanto/a) 
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INDEFINITI (ED ALTRI) 

 

àteru-a (altro, altra), anzenu/a (altrui); 

matessi (stesso), propiu/a (proprio/a), tottu (tutto); 

tottu (m. e f.) pl. (in funzione pronominale) tottus (m. e f.). 
 

In genere tottu è invariabile sia per il genere che per il numero, in alcuni casi si usa nella forma plurale tottus e 

compare in isolamento (p. es. semus(r) vènnios tottus “siamo venuti tutti”).  

Più raramente esiste una forma femminile di tottu quando questo elemento precede un numerale p. es.: tottas tres 

èminas “le tre donne”. 
 

Ambos “entrambi” seguito dal numerale duos mostra un’opposizione di genere p. es.:  

ambos duos òmines  (entrambi gli uomini);  ambas duas èminas  (entrambe le donne);  
 

oppure può essere usato senza numerale:  

ambos òmines, ambas èminas,  

onzunu/a, cadaunu/a, tottunu/a, perunu/mancunu/-a  (ognuno, ciascuno, tutti, nessuno);  

harhihosa       (qualcosa); 

nessunu/a        (nessuno/a); 

nemos         (nessuno/a, inusitato); 

nudda         (niente); 

cada         (ogni);  

hantos/-as        (quanti/e)  

tantos/-as        (tanti/e). 
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PRONOMI PERSONALI 
 

a) forme toniche 

1. sg. ego/eo (io)    1. pl. nois (noi) 

2. tue (tu)     2. vois (voi) 

3. issu (m.), issa (f.) (lui/lei)   3. issos (m.), issas (f.) (essi, esse) 

 

forme di rispetto:  

bois/vois (voi) bostedes/ voste(de) bostè (lei) 

 

con preposizioni: 

1. sg.  de, pro, dae, ecc. (di, per, da) mimmi  (me)  1. pl.  nois (noi) 

a     mimme  (me)  

hin (con)    mehus   (me) 

2. sg.  de, pro, dae, ecc   tive   (te)  2. pl. vois 

a     tivi/tive  (te)     pl. vois 

hin     tehus   (te)     pl. vois 

3. sg.  de, pro, dae, a, hin, ecc.  issu, issa   3. pl.  issos, issas 

 

b) I clitici sono particelle pronominali atone posposte al verbo: 
 

1. sg. mi, m’  (me)     1. pl.  nos (noi) 

2. sg. ti, t’  (te)     2. pl.  vos/bos (voi) 

3. sg. dat. li  (glielo)    3. pl.  lis (gli) 

    acc. lu (m.), la (f.) (lo, la)     los (m.), las (f.) (li, le) 

    rifl. si (se)       si 

 

Forme accoppiate: il dativo precede sempre l’accusativo, si notino certe modificazioni dei pronomi in combina-

zione: 
 

mi lu, mi la, mi los, mi las 

ti lu (di lu), ti la (di la), ti los (di los), ti las (di las) 

si lu, si la, si los, si las (dat. etico si) 

liu, lia, lios, lias  (-li, -lu, ecc.)   (glielo, gliela, glieli, gliele) 

nollu, nolla, nollos, nollas  (-nos, -lu, ecc.)  (ce lo, ce la, ce li, ce le) 

bollu, bolla, bollos, bollas  (-bos, -lu, ecc.)  (ve lo, ve la, ve li, ve le 

lillu, lilla, lillos, lillas  (-lis, -lu, ecc.)   (glielo, gliela, glieli, glielo) 

 

le forme clitiche che precedono il verbo andare sia al singolare che al plurale: 
 

a si c’andare eo mi c’ando    (io me ne vado) 

tue ti c’andas     (tu te ne vai) 

issu, issa si c’àndada     (lui, lei se ne va) 

nois non c’andamus     (noi ce ne andiamo) 

bois bo c’andaes     (voi ve ne andate) 

issos, issas si c’àndana    (loro se ne vanno) 

 

perf.:   eo mi che so andau, ecc.  (io me ne sono andato) 

gerund.: andandesiche   (andandosene) 
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Forme accoppiate: 
 

nde e che (ne e ce, che) seguono   mi, di (ti), si, nos, bos/vos, 

nde e che (ne e ce, che) precedono   lu, la, li, los, las, lis, 

mi nde, di (ti) nde, si nde, no nde, bo nde,   (me ne, te ne, se ne, ce ne, ve ne) 

mi che, di (ti) che, si che, no che, bo che,   (me ne, te ne, se ne, ce ne, ve ne) 

nde lu, nde la, nde li, nde los, nde las, nde lis (ce lo, glielo, ce la, gliela, ecc). 

che lu, che la, che li, che los, che las, che lis 
 

Es.: nde li das? (gliene dai?); che lu moes hustu?  (lo togli questo?) 
 

I pronomi atoni precedono la forma verbale (anche l’infinito: si pesare), ma seguono quando questa è all’impe-

rativo o al gerundio. Per es.: daemilu! dàndelu (dammelo! dandolo). 
 

Un altro pronome avverbiale è vi/bi: vi nd’ada (ce n’è). 

___________________________________________________________________________________ 

N.B. In combinazione con un imperativo o un gerundio, l’accento si sposta dalla forma verbale ai pronomi ac-

coppiati, cioè sulla penultima sillaba. 

__________________________________________________________________________________ 

 

 

Il pronome ti si trasforma molto spesso in di ad esempio dopo vocale: pesadi! (alzati!), ecc. 
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I NUMERALI 
 

a) I numeri cardinali: 
 

Unità    Decine    Decine    Centinaia 

1 unu / una   11 ùndighi   10 deghe    100 hentu 

2 duos /duas   12 doghi   20 vinti    200 dughentos 

3 tres(e)   13 treghi   30 trinta    300 trehentos 

4 bàttoro   14 battòrghidi  40 baranta    400 battohentos 

5 chimbe   15 bìndighi   50 chimbanta    500 chimbihentos 

6 ses(e)   16 seghi   60 sessanta    600 seshentos 

7 sette    17 deghessette  70 settanta    700 settihentos 

8 otto    18 degheotto  80 ottanta    800 ottihentos 

9 nove    19 deghennoe   90 novanta    900 novihentos 
 

Decine   Centinaia   Centinaia    Migliaia 

21 vintunu   101 hent’e unu  110 hent’e deghe   1.000 milli (una miza) 

22 vintiduos   102 hent’e duos  120 hentu vinti  2.000 dua miza 

23 vintitres(e)   103 hent’e tres(e)  130 hentu trinta   3.000 tre miza 

24 vintibàttoro  104 hent’e bàttoro  140 hentu baranta   4.000 batto miza 

25 vintighimbe  105 hent’e chimbe  150 hentu chimbanta   5.000 chimbe miza 

ecc.     ecc.    ecc.     ecc. 
 

1.000.000 unu millione; 2.000.000 duos(r) milliones;   3.000.000 tres milliones; ecc. 

 

 

N.B. Hanno due generi (m., f.) i numeri 1, 2 e 100, 200, 101, 102, ecc. 

 

b) I numerali ordinali: 
 

Sono costituiti dalla formula: su (d)e + numero cardinale: 

su de(‘e) unu/sa de(‘e) una (primu/prima), su de(‘e) duos/sa de(‘e) duas, su/sa de (‘e) tres(e), ecc. 
 

(Voci come, sigundu, tertzu, sono italianismi). 
 

Per indicare quantità approssimative:  

una + deghina, vintena, trinte/ina, barante/ina, chimbante/ina, sessantina, settantina, ottantina, novantina, hen-

tina. 

unos hentu anzones   (un centinaio di agnelli) 

una miza de(*) vervehes  (un migliaio di pecore) 

una paia    (un paio). 

 

(*) se si usa miza bisogna aggiungere il connettore partitivo “de” 
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MORFOLOGIA VERBALE 
 

LE CONIUGAZIONI 

 

Infiniti: 1° -are; 2° -ere; 3° -ire 

 

1° - are 

HANTARE (cantare)indicativo presente: 

desinenze:  1. sg. -o   pl. -amus 

2. sg -as  pl. -aes 

3. sg -ada   pl.-an(a) 
 

(hantare)    hanto   hantamus 

   hantas   hantaes 

   hantada   hantana 
 

imperativo:        hanta!   hantae! 

 

Ind. Imperf.:        hantavo   hantavamus 

(hant-av-):        hantavas   hantavazes 

   hantàvada   hantàvana 
 

congiuntivo pres.: 
 

desinenze:  1. sg. -e   pl. -emus 

2. sg. -es(e)  pl. -ezis 

3. sg. -ed(e)   pl. -en(e) 
 

(hant-)     hante   hantemus 

   hantes   hantezas 

   hàntede   hàntene 

 

congiuntivo imperf.:  

(hantar-):       hantare 

(inusitato)       hantares 

        hantàrede, ecc. 

 

participio passato.: 

desinenze:       -àu, -à 

(hant-):       hantau, hantà 

 

gerundio:        -ande 

(hant-):        hantande 
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DARE 

 
1° - are 
indicativo presente:   1. sg.  dao  pl. damus 

2. sg.  daes  pl.  dazes 

3. sg.  daede  pl. dana 

 

imperativo:    dae!    daze! 

 

indicativo imperf.:   davo, davas, dàvada, ecc. 

 

congiuntivo pres.:   1. sg.  dia   pl. diemus 

2. sg.  dies   pl. diezis 

3. sg.  dìada  pl. dìana 

 

cong. imperf.:      dare, dares, dàrede, ecc. 

 

gerundio:       dande 

 

participio passato.:      dau 

 

 

ANDARE 
 

verbo regolare; nondimeno all’imperativo, si usano per lo più: 
 

sing. vae!   pl. vaze! 

 

 



www.mamoiada.org – la lingua 

204 

 

VENDERE 
2°: -ere 
 

indicativo presente: 

desinenze:   1. sg. – o  pl. -imus 

2. sg. – es  pl. -ies 

3. sg. – ede   pl. -ene 

 

p. es.       vendo    vendimus 

(vend-)      vendes   vendies 

vèndede   vèndene 

 

imperativo:      vende!    vendie! 
 

indicativo imperfetto    1. sg. vendio   pl. vendiavamus 

2. sg. vendias   pl. vendiavazes 

3. sg.  vendìada  pl. vendìana 

 

congiuntivo presente:    1. sg. -a   pl. - emus 

desinenze:   2. sg. -as(a)   pl. - eis anche -ezas 

     3. sg. -ada  pl. - ana 

 

           (vend- )     1. sg. venda   vendemus 

2. sg. vendas   vendezas 

3. sg. vèndada  vèndana 
 

N.B 

a) I verbi vènnere, mòrrere, apèrrere, humpàrrere, èrrere appartengono alla 3° coniugazione. 

 

b) È irregolare la 1ª sing. dei verbi: 

vàlere, vòlere, dòlere, tènnere, mantènnere, pònnere, hèrrere, pàrrere, juhere, ahere, àere 

 

z:     vazo -    vales, ecc. 

vozo -    voles, ecc. 

dozo -    doles, ecc. 

ponzo -   pones, ecc. 

herjo -    heres, ecc. 

parjo -   pares, ecc. 

tenzo, mantenzo -  tenes, ecc. 
 

th.    potho -   podes, ecc. 

accanto a aho o anche atho; 

accanto a juho o anche jutho 

 

 

N. B -   Per àere si ha: avio, avias, ecc. 
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N.B. 

Il congiuntivo segue la prima persona dell’indicativo, sono quindi irregolari: 

appa, appas, appada, ecc.; 

vaza, voza, doza; 

tenza, mantenza, ponza; 

herja, parja; 

potha, aha e juha: 

atha e jutha/juha 

 

congiuntivo imperfetto   1. sg. vendere 

       (vender-)     2. sg. venderes 

       (inusitato)    3. sg. vendèrede, ecc. 

 

participio passato: -iu, -ia:   vèndiu, vèndia 

 

gerundio:  -ende:   vendende 

 

infiniti:  -ntu -nghere:  hintu, ishintu, intintu, ispintu, astrintu, lintu,  

vrintu, prantu, juntu, irjuntu, puntu. 
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2ª -ere Infinito Participio Passato Italiano 

 vìnchere vintu vincere 

part. pass. -ntu tènnere tentu/appiu avere 

infinito -ere promìntere promintu promettere 

 iscrìere iscrittu scrivere 

 ishudere ishuttu picchiare 

 àhere attu fare 

part. pass. -ttu hohere hottu cuocere 

infinito  -here jùhere juttu portare 

 honnòshere honnottu conoscere 

 lùhere luhidu anche lùhiu splendere 

 annàghere annattu aggiungere 

 leghere lettu leggere 

part. pass. -ttu pròghere prottu piovere 

infinito  -ghere irrùghere irruttu cadere 

 sughere suttu suggere 

 ispraghere isprattu stendere 

 hùrrere hurtu correre 

 mùrghere murtu mungere 

part. pass. -rtu sòrvere sortu sciogliere 

infinito  -ere isòrvere isortu districare 

 èrrere ertu ferire 

 iffèrrere iffertu colpire 

 pàrrere pàrthiu sembrare 

 uhidere uhidiu uccidere 

 pònnere postu mettere 

part. pass. -stu iffùndere iffustu bagnare 

infinito  -ere rispòndere rispostu rispondere 

 àere àppiu avere 

 bìere/vìere bidu/vidu vedere 

 crèdere crètiu credere 

 sèdere settiu sedere 

part. pass. -iu vòlere vòrthiu volere 

infinito  -ere dolere dòrthiu dolere 

 podere pòthiu potere 

 humpàrrere humpàrthiu apparire 

 hèrrere herthiu volere 

 mòere modiu muovere 

 humprendere humpresu capire 

 inchèndere inchèsu accendere il forno 

part. pass. -esu intendere intesu ascoltare 

infinito  -ndere gastare gastau spendere 

 tendere tesu assottigliare (la pasta) 

altri mantennere mantesu mantenere 

 tundere tusu tosare 
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ESSÈRE (essere) 
 

indicativo presente    1. sg. so   pl. semus 

2. sg. ses(e)   pl. sezis 

3. sg. est(e), es  pl. suni 
 

indicativo impf.    1. sg usto/uo   pl. umis 

2. sg. ustis   pl. uzis 

3. sg. udi   pl. ùrini/ùdini 
 

cong. pres.     1. sg. sia   pl. siemus 

2. sg. sias   pl. siezas 

3. sg. sìada   pl. sìana 
 

congiuntivo impf.    1. sg. essère   pl. essèremus 

2. sg. essères   pl. èssereis 

3. sg. essèrede  pl. essèrene 
 

imperativo:      ista!   istae! 
 

gerundio:      essende 
 

participio pass.:     istàu 

 
 

ÀERE (avere) 
 

indicativo presente    1. sg. tenzo/appo    pl. tenimus/amus 

2. sg. tenes/as(a)    pl. tenies/azes 

3. sg. tenede/ada    pl. tenene/ana 
 

indicativo impf.    1. sg. tenia     pl. teniavamus 

2. sg. tenias(a)    pl. teniavazes 

3. sg. teniada     pl. teniana 
 

congiuntivo. pres.    1. sg. tenza/appa    pl. tenimus/appemus 

2. sg. tenzas/appas    pl. tenzezis/appezas 

3. sg. tenzada/appada   pl. tenzana/appana 
 

congiuntivo impf.    1. sg. àere     pl. àeremus 

2. sg. àeres    pl. àerezis 

3. sg. àrede     pl. àerene 
 

imperativo:        appas!         appezas! 
 

gerundio:        tenende 
 

participio pass.:       tentu/àppiu 
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NÁRRERE (dire) 
 

indicativo presente    1. sg. naro   pl. naramus 

2. sg. naras   pl. naraes 

3. sg. nàrada   pl. narana 
 

indicativo impf.    1. sg naravo  pl. naravamus 

2. sg. naravas   pl. naravazes 

3. sg. naràvada  pl. naràvana 
 

congiuntivo pres.    1. sg. nia   pl. niemus 

2. sg. nias   pl. niezas 

3. sg. nìada   pl. nìana 
 

congiuntivo impf.    1. sg. narrere   pl. narreremus 

2. sg. narreres  pl. narrereis 

3. sg. narrèrede  pl. narrèrene 
 

imperativo:          nara!    narae! 
 

gerundio:          narande 
 

participio pass.:         narau 
 

MUTTIRE (chiamare) 
3ª : -ire 
 

indicativo presente    1. sg. -o  pl. -imus 

2. sg. -is(i)   pl. -ies 

3. sg. -id(i)  pl. -in(i) 
 

p. es. (mutt-)     1. sg. mutto   pl. muttimus 

2. sg. muttis  pl. mutties 

3. sg. mùttidi  pl. mùttini 
 

indicativo impf.       1. sg muttio   pl. muttiavamus 

(cf. 2ª coniugazione)    2. sg. muttias  pl. muttiavazes 

3. sg. muttìada  pl. muttìana 

 

congiuntivo pres.    (identico alla 2ª coniugazione: mutta, -as, ecc.) 
 

imperativo:          mutti!        muttie! 

 

N.B. Fanno parte di questa classe anche i verbi seguenti: bènnere, mòrrere, apèrrere, humpàrrere, èrrere.  È 

irregolare la 1ª sg.: venzo, morjo, aperjo, humparjo, erjo. 
 

congiuntivo pres.    1. sg. muttire 

(muttir-)     2. sg. muttires 

(inusitato)     3. sg. muttirede 
 

participio pass.:    -iu, -ia muttiu, muttia 
 

gerundio:     -inde muttinde 
 

participi irregolari:    mortu, apertu, ertu, humpartu, vènniu. 
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TEMPI COMPOSTI 
 

 

1. passato pross.   presente di àere o essere + part. pass: 

appo hantàu, as hantàu, ecc. 

so vènniu, ses vènniu, ecc. 
 

 

2. trapassato pross.   imperfetto di àere o essere + part. pass: 

avio hantàu, avias hantàu, ecc. 

uo vènniu, ustis vènniu, ecc. 
 

 

3. congiuntivo passato  cong. presente di àere o essere + part. pass: 

appa hantau, appas hantau, ecc. 

sia vènniu, sias vènniu, ecc. 
 

 

4. congiuntivo trapassato  cong. impf. di àere o essere + part. pass: 

àere hantau, àeres hantau, ecc. 

essere vènniu, esseres vènniu, ecc. 
 

 

5. futuro    presente di àere o essere + a + infinito: 

appo a hantare/vénnere, as(a) a hantare/vénnere, ecc. 

presente di dèppere + infinito: 

deppo hantare/vènnere, ecc. 
 

 

6. condizionale:   cong. presente di dare (1ª pers. sg. anche dio) + infinito: 

dia hantare/vènnere, dias(a) hantare/vènnere, ecc. 
 
 

Il passivo non esiste;   si usano invece costruzioni impersonali  

(3ª pers. sg. o pl.), p.es. “è stato ucciso”: l’ana mortu, ecc. 
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VERBI IMPERSONALI 

 
 

 

 

 

Si fa un uso generalmente ridotto alla 3ª pers. sg.: 

 

a.  si usano verbi che si riferiscono a fenomeni atmosferici, p.es. 

pròghere, (piovere), grandinare, pispisiare (piovigginare), nivare e vrohare (nevicare), arveshere (albeg-

giare), ishurihare (imbrunire), tronare (tuonare), lampare (susseguirsi dei fulmini), abuorare (scendere la 

nebbia), ecc. 

 

b.  per lo più si usano i verbi al gerundio preceduto dal pres. o impf. di essère: 

est proghende (sta piovendo), est arveshende (sta albeggiando) o udi proghende (stava piovendo), udi 

arveshende (stava albeggiando), ecc. 

 

Si fa un uso generalmente ridotto della 3ª pers. sg. e, di meno, al plurale: 
 

agradare (piacere), bastare (bastare), bisonzare (bisognare), cumbènnere (convenire), dèhere (star bene addosso, 

nel senso di portar bene), dolere (dolere), importare (importare), ecc. 

p.es.: su pòddihe mi dòlede (il dito mi fa male) – sos pòddihes mi dòlene (le dita mi fanno male) 
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AVVERBI 
 

 

Non esistono nel sardo avverbi derivati da aggettivi con il suffisso -mente: 
 

a) di luogo: 

spesso si distinguono  “stato in luogo”, marcato dalla preposizione in 

“stato a luogo”, marcato dalla preposizione a 

“stato da luogo”, marcato dalla preposizione dae 

 con oru e ala: 

 con oru e ala: 
 

in cudd’oru, a hudd’oru (di là) 

in cudd’ala  a hudd’ala (da quella parte) 

a hust’ala    (da questa parte) 

indedda    (lontano) 

a largu (allargu)  (ancora più lontano) 

attèsu    (inusitato, più lontano) 

 

Per indicare la lontananza, in fuzione anaforica (luogo gia menzionato nel discorso): 

in ive, a ive 
 

interrogativo: 
 

in uve? a uve?     (dove?) 

in atteruve      (altrove) 

in tottuve     (dappertutto) 

in nodduve, in nessunu lohu    (da nessuna parte) 

in intro in dae intro (in daintro)  (dentro) 

in/a foras (inforas, aforas)    (fuori) 

in/a dae inantis (indainantis) (addainantis)(davanti)  

in palas      (dietro) 

in supra/issupra     (sopra)  

in/a sutta is/as sutta    (sotto) 

in s’oru (issoru)     (accanto)  

a largu      (discosto) 

a curtzu/ accurtzu     (vicino)  

indedda      (lontano) 

in susu/issusu      (su) 

in sutta/issuta      (giù) 

a destra      (a destra)  

a manca      (a sinistra) 

innohe      (qui)  

in cuhe      (là) 

in fiancos/ a hostazu     (di fianco) 
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b) di tempo 

Per esprimere il concetto equivalente all’italiano “fa’” si usa “ora”. 

es. pahu ora  (poco fa) 
 

die     giorno 

a s'arveshida    all’alba 

manzànu    mattina 

pustis mandihau   dopo pranzo 

vortaudie    pomeriggio 

mesudie    mezzogiorno 

mesanòtte   mezzanotte 

a s'impuddile    prima dell’alba 

irmurrughinada   imbrunire 

a s’ishurihada   farsi notte 

a de notte    di notte 

su sero    la sera 

a sero     fine giornata 

janteris    avantieri 

eris     ieri 

oje     oggi 

cras(a)    domani 

pusti cras(a)   dopo domani 

derètu     subito 

luego     fra poco 

tardu     tardi 

totu in d’unu    d’improvviso, di colpo 

in su mentres   nel frattempo 

ohannu    quest’anno 

annovas, s’annu hi venidi l’anno prossimo 

s’annu holau   l’anno scorso 

stanotte   stanotte 

semper(e), cad’ora   sempre 

mai     mai 

hommo    ora, adesso 

tando     dopo, (allora) 

hitho     presto 

tòrra     di nuovo, nuovamente 

innantis    prima 

(a) pustis    dopo 

fitiànu, cada die  tutti i giorni 

a lascu    raramente 

galu     ancora 

jai/ja     già 
 

c) di modo 

bene (vene)   bene 

male    male 

mènzus    meglio 

pèjus     peggio 

pàris     insieme  

solu/ a sa sola   solo (da solo) 
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ishumpanzau    diviso 

gai gai    così 

homente (come) he (che) (cf. agg.) 

pùru     pure  

tròppu     troppo 

abbèru    vero 

appòsta    falso 

ei, eja     si  

nono     no 

prus    più 

màncu     meno 

mèda     molto 

pahu     poco 

tòtu     tutto 

nùdda     nulla 

vòrtzis     forse  

ebbìa     solamente 

(a su) nèssi   almeno 

mancàri    sebbene 

tambène    magari! 
 

 

particella negativa:  no (davanti a vocale) e non (davanti a consonante, ma la n è assimilata a una l o r 

chi segue: (no’ l’appo vidu, non l’ho visto) 
 

 

e) interrogativi  homente? (come?) hantu?  (quanto?) 

itte?      (cosa?) proite?  (perché?) 

hando?    (quando?) inuve? - auve? (dove?) 
 

 

Avverbi di asseveramento 

È caratteristico il rafforzativo “jai”. Es: eja, jài venzo! (si, già vengo) 
 

ello!    perché, naturalmente, chiaro 

fortzis    forse 

ha nono   di no 

chissài   chissà' 
 

Esclamazioni elementari 

villu! ecco,   eccolo 

ajò!    orsù, andiamo 

bah!    va 

boh!    basta! 

viche! viche!   guarda, guarda! 

mah!   chissà! 

oja!    espressione di dolore 

puh!    espressione di ribrezzo 

Zesu/Tzessu Maria!  Gesù Maria! 
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Espressioni immotivate 

ancu    magari + congiuntivo 

arguai!   guai! 

balla!    caspita! 

(e)beneminde   per Bacco! 

toca, toca!   dai! 

mira!    guarda! 

tene!    tieni! 

toh! lèh!  prendi! 

Ite si nada!  il coso/il tale, intercalare quando non viene in  

mente la parola giusta. 

 

Espressioni motivate 

tambène, chissài!  magari! 

làstima!    peccato! 

nessi! a su nèssi!   magari! 

mùdu!    zitto! 

in bonòra, in ora vòna in buon’ora 

in mal’òra, in ora màla  in mal’ora 
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CONGIUNZIONI 
 

Copulative   e, vinas (anche), ne/nen 

La “n” finale di “nen” di solito non si pronuncia, inoltre davanti a vocale “nen” diventa 

“ne”. Es.: di proposizioni copulative a de die e a de note (di giorno e di notte); nen ma-

nos, nen pedes (nè mani, nè piedi). 
 

Disgiuntive   o 
 

Avversative  ma, però, prus a prestu, belle/sende gai, imbetzes, mancu male, hando hi, in càmbiu de, 

ecc. (ma, però, tuttavia, peraltro, invece, meno male, quando che, in cambio di, ecc). 
 

Dichiarative  hustu, non custu, difattis, pro nàrrere, unu paragone, (questo/non questo, nei fatti, per 

dire, un paragone) 
 

Aggiuntive   vinas, peri, in prus (pure/anche, in più) 
 

Conclusive   duncas, pro hustu, pro hussu, tando (dunque, per questo/quello, allora) 
 

Correlative   siada...siada, gasi...homente, tantu...hi (sia..sia, così..come, tanto...che) 
 

Causali   ha, sihomente (perché, siccome) 
 

Comparative  prus…hi non, prus pahu…hi non, menzus…hi non, (più...che non, più poco...che non, me-

glio...che non) 
 

Concessive   sende hi, mancari hi, (nonostante che, magari che) 
 

Condizionali   bastis/bastas hi/bastada hi, si no es(te) hi (basta che, se non è che) 
 

Consecutive   a su puntu hi (al punto che) 
 

Eccettuative   vrancu hi (salvo che) 
 

Interrogative  homente, pro ite, (come, perché) 
 

Modali   che, homente (che, come) 
 

Temporali   cada vorta hi, vinas a hando, vinas hi (ogni volta che, fino a quando, fino a che) 
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PREPOSIZIONI 
 

Proprie   a, de/’e, dae, in, chin/hin, pro, tra (a, di, da, in, con, per, tra) 
 

Improprie  sutta, supra, a pustis, in antis, foras, intro, a inghìriu, hontra, chene/hene, a curtzu, a largu, 

indedda, in prus, in s’oru, paris, pro hussu, ecc. (sotto, sopra, dopo, prima, fuori, dentro, 

intorno, contro, senza, vicino, lontano, in più, vicino, insieme, di conseguenza). 
 

Locuzioni  

prepositive  in mesu de, in parte de, in càmbiu de, in cara de, paris hin, honca a... (in mezzo di, in parte 

di, in cambio di, di fronte a, insieme con, verso). 
 

Aggettivi/nomi  vrancu (salvo che). 
 

Preposizioni che fungono anche da avverbi (cf. Avverbi): 

 

intro (d)e  (dentro di)  

(a) foras de   (fuori di) 

(a) sehus(r) de  (dietro di)  

dae in antis(r) de  (davanti a) 

accurtzu/a curtzu (vicino) 

a pustis/ pustis  (dopo) 

fintzas/vintzas  (anche, perfino) 
 

N.B. davanti all’articolo indeterminativo (unu/una) si aggiunge una d (eufonica) alla preposizione in e hin: 
 

in d’una / una, hind/chind, ecc. 

hin/chin d’unu amihu. 
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SINTASSI 
(fatti notevoli) 

Sostantivo: 
 

1.  “Accusativo preposizionale”: il complemento oggetto (diretto) riferito a persone è preceduto dalla 

preposizione a: appo vidu a Maria (ho visto Maria). 
 

2.  I nomi dei frutti al singolare possono assumere valore collettivo: sa pira “le pere”. 
 

3.  Il cognome si può mettere al plurale per indicare il collettivo della famiglia: Pinna – sos Pinnas. 
 

Aggettivo:  

(agg. attributo) segue sempre il sostantivo (cf. aggettivo); lo stesso vale per l’agg. possessivo. (Precedono il so-

stantivo solo: l’articolo, il pronome dimostrativo, il numerale). 
 

Verbo:  

Nonostante la frequenza dell’ordine delle parole S – V – O (Soggetto, Verbo, Oggetto), la posizione del verbo è 

relativamente libera, adattandosi alle esigenze di espressività (enfasi, ecc.). La proposizione interrogativa diretta 

rispetta generalmente l’inversione: 

a Nùoro àndas? (vai a Nuoro?) 

a Maria vida l’as? (hai visto Maria?) 

mahu ses? (sei matto?) 
 

a)  participio passato: si accorda col soggetto in genere e in numero quando nelle voci composte dei verbi si 

ha come ausiliare il verbo èssere, e non si accorda quando l’ausiliare è àere. 
 

Eccezione: quando la forma verbale composta è preceduta da un pronome personale dalla 3ª persona: (Maria…) 

sihomente no l’appo vida, no l’appo pòthia histionare (siccome non l’ho vista non ci ho potuto parlare). 
 

b)  Il participio presente non esiste. 
 

c)  Il gerundio viene spesso usato – con una forma di èssere – al posto del presente e dell’imperfetto, inizial-

mente per denotare l’azione commutativa o progressiva (cf. progressive form dell’inglese): es proghende; 

u(di) travallande (sta piovendo; stava lavorando). 
 

d)  Il congiuntivo viene usato nelle proposizioni subordinate soprattutto:  
 

1.  dopo verbi che indicano volontà, speranza, ecc., introdotte da hi: vozo hi andemus a Hasteddu 

(voglio che andiamo a Cagliari); 
 

2.  dopo verbi dicendi, putandi introdotti da hi (che), quasi sempre quando sono usati in senso nega-

tivo: non credo hi venzada (non credo che venga), qualche volta anche in senso positivo; 
 

3.  in preposizioni relative quando indicano un desiderio ecc.: … un’òmine hi potha travallare (un 

uomo che può lavorare); 
 

4.  (spesso) in preposizioni finali introdotte da preposizioni, col valore di “affinché”; 
 

5. in proposizioni concessive introdotte da mancari (“anche se”): mancari hi abbohines,  

non ti lasso andare (anche se urli non ti lascio andare). 
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Il congiuntivo si usa anche in proposizioni indipendenti come ottativo (esprimendo un augurio o desiderio): 

mancari progada! (magari piovesse!). 
 

Giacchè il congiuntivo imperfetto non si usa quasi più, è sostituito dal congiuntivo trapassato cioè dal congiun-

tivo imperfetto degli ausiliari àere e èssere seguito dal participio:  

avio vorthiu hi esseremus andaos a Hasteddu (avrei voluto che fossimo andati a Cagliari). 
 

Sembra che il congiuntivo imperfetto di àere sia sostituito in questo caso per lo più da quello di èssere:  

volio hi tue mi l’esseres dau. 
 

e)  L’indicativo si usa dunque nella stragrande maggioranza delle proposizioni indipendenti ma anche nelle 

1. proposizioni relative (eccezioni: vedi sopra), 
 

1.  proposizioni temporali (eccezione): introdotte da prima hi: deppo ghirare prima hi prògada; (devo 

tornare prima che piova); 
 

2.  proposizioni casuali (introdotte da ha, sihomente), introdotte dalle congiunzioni: e, hi, tale hi, a 

volte sono preannunciate da un “ga(s)i” nella principale; 
 

3.  proposizioni concessive (eccezione: dopo mancari hi, vedi sopra); 
 

4.  proposizioni ipotetiche (anche dell’irrealtà!); generalmente lo stesso tempo viene usato nella pro-

posizione subordinata (si…) e nella principale: si avio tentu dinare, ti l’avio dau (se avessi avuto 

soldi, te li avrei dati). 

 


